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B erlusconi aveva appena detto di aver fatto miracoli ed ecco
Antonio Socci parlare di miracoli. Ma si trattava solo dei mira-

coli di Lourdes, che non riescono quasi mai. Niente a che vedere con
quelli del premier, che riescono quasi sempre. Almeno quando si
tratta di piazzare in Rai tipi come Socci. Eppure, per una volta,
«Excalibur» è stato interessante, al di là dei meriti del conduttore,
anzi proprio per i suoi demeriti. Infatti Socci aveva teso un trappolo-
ne, dentro il quale è caduto lui stesso. Per impar condicio ha inflitto a
pubblico e ospiti in studio un lunghissimo filmato, nel quale Marcello
Pera si ergeva, lui solo, a difesa dell'Occidente (inteso come Bush) e
contro il relativismo (inteso come pacifismo). A criticare il fondamen-
talismo antiislamico del presidente del Senato sono intervenuti i
professori Giorello, Cardini e Severino, ma è stato il cardinal Tonini a
demolirlo dalle fondamenta. Socci, non potendo negare che Tonini
sia cristiano (e cattolico) almeno quanto lui, ha passato la mano al
giornalista del «Foglio» Oscar Giannino. Un personaggio straordina-
rio, sbalzato da un'illustrazione di «Pinocchio», dove figurava come
gendarme nel circo di Mangiafuoco (Giuliano Ferrara, ovviamente).
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fronte del video Maria Novella Oppo

Trappolone

40mila nuovi abusi
e il governo vara
un’altra proroga

CUNEGO, LA MONTAGNA INCANTATA

Condono

Interviste

Al Giro stacca tutti in salita ed è maglia rosa

MA IL PRESIDENTE PERA
HA UN’AMANTE?

Pasquale Cascella

A vrà forse un amante l’esi-
mio prof. Marcello Pera?

Non si comprende, altrimenti, co-
me mai il presidente del Senato se
ne sia rimasto silente, almeno in
pubblico, sull’ultima del premier
Silvio Berlusconi, quella - per in-
tenderci - sugli ospiti di palazzo
Madama che si mettono a cambia-
re le leggi solo «per dimostrare
che a Roma non ci vanno solo per
stare con l’amante». Una battuta,

sicuramente. Sia pure di dubbio
gusto. Una di quelle che ai sodali
del tycoon di Arcore - e Pera è tra
questi - fa solitamente scappare
un sorriso, poco importa se di suf-
ficienza o di compiacenza. Tra
quelle elette schiere non manche-
rà chi la pensi come Vittorio Fel-
tri, che alla sortita ha dedicato ad-
dirittura la metà alta della prima
pagina del suo quotidiano.
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Washington, 800 scarponi per ricordare gli 800 soldati Usa morti in Iraq

«Le posizioni del governo Usa
sulle armi biologiche, sui problemi
ambientali, sul tribunale per i

crimini di guerra, sulla protezione
dei diritti delle donne, sul
lavoro dei minori, ha allontanato

gli alleati europei e ci ha procurato
nuovi, discutibili amici».
Toni Judt, Newsweek, 25 maggio

La famiglia Quattrocchi non si fida
Blocca il trasferimento della salma a Genova, pretende nuovi esami del Dna
vuole essere «matematicamente certa» che il corpo è quello del giovane ucciso
non crede al governo, non si lascia travolgere dall’idea dei funerali di Stato

DALL’INVIATO  Salvatore Maria Righi

FALZES (Bz) Mi chiamo Cunego
Damiano, sono nato il 19 settem-
bre 1981 a Cerro di Verona, il
paese di Gigliola Cinquetti, e cor-
ro in bicicletta da quando avevo
16 anni. Cinque anni fa sono di-
ventato campione mondiale mili-
tare, per adesso nel 2004 ho otto
vittorie. Mio padre Enzo ha una
carrozzeria ma non gli piace il ci-
clismo: lui ama i rally, pazienza.
Mia mamma si chiama Annama-
ria ed è casalinga. Ho anche un
fratello, Donato. E una fidanzata
che si chiama Margherita e studia
all’università, ma non mi ricordo
bene cosa.
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Saverio Lodato

ROMA Il carro funebre ha dovuto fare
dietrofront. Contrordine della famiglia:
il feretro dovete riportarlo a Roma. È
accaduto sulla Tiburtina, ieri mattina,
quando una telefonata sul cellulare di
una delle persone addette al trasporto
della salma (vera o presunta) di Fabrizio
Quattrocchi ha spezzato un cerimoniale
sbrigativo che andava avanti dal giorno
in cui si era diffusa la notizia del ritrova-
mento di quel che restava del corpo del
body guard assassinato.
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Imbarazzo nel mondo
intorno a Bush

Scetticismo, dub-
bi, riserve, perples-
sità permeano an-
che il più benevolo
giudizio sulla boz-
za di risoluzione
Onu angloamerica-
na sull’Iraq. Con
l’eccezione ovvia-
mente di chi l’ha
presentata e di Sil-
vio Berlusconi che,
incurante del ridi-
colo, assicura di
averla ispirata: «La
risoluzione ripren-
de le proposte
enunciate nella
mia relazione al
Parlamento».

La critica più
inattesa, seppure
in forma piuttosto contorta, arriva
dall’Inghilterra, cioè da uno dei
due governi firmatari. Blair affer-
ma infatti che al futuro governo
provvisorio iracheno dovrà essere
assegnato un potere di veto sulle

operazioni militari
della forza multi-
nazionale. Ma di
questo nel testo
non si parla affat-
to, e ci si chiede
per che motivo
Londra presenti
un progetto assie-
me a Washington
per poi dire, già il
giorno dopo, che
esso va radicalmen-
te modificato. Pari-
gi e Berlino fredde
reclamano corre-
zioni. Mosca liqui-
da il piano dicen-
do che se ne ripar-
la quando l’inviato
delle Nazioni Uni-
te Brahimi avrà

presentato il nuovo esecutivo prov-
visorio. Ed il governo ad interim in
carica attualmente a Baghdad fa sa-
pere: ci aspettavamo di più.
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ROMA I magistrati contro il governo,
contro Castelli. Oltre l’86 per per cen-
to dei magistrati italiani ha aderito
ieri allo sciopero indetto dall’Anm,
ed appare davvero patetica la reazio-
ne del governo che parla di «sciopero
politico». Sul testo di Castelli pesa
anche il giudizio di Ciampi (perples-
so sullo sciopero): alcune disposizio-
ni mancano di copertura finanziaria.

ALLE PAGINE 8 e 9

Tutti i giudici d’Italia contro Castelli
Un successo lo sciopero. Il peggior ministro della Giustizia dice: bugiardi e corporativi

LA GUERRA
DELLE

PAROLE
Fabio Mussi

Le parole di Berlusconi

COSA DICE
UN

RIFORMISTA
Alfredo Reichlin

La bozza di risoluzione non convince nemmeno Blair
Fredde Francia e Russia. Berlusconi esulta: merito mio

DAVIGO
La riforma
paralizzerà
gli uffici
giudiziari

Washington, gli scarponi sull’erba del parco davanti al Campidoglio Foto di Dennis Cook/Ap

B isognerebbe promuovere un
“Comitato antisovversione

linguistica” (CAL). Siamo vittime
di un’azione sovversiva, che ha ri-
baltato i significati. Le parole suona-
no alla rovescia. Sentiamo la televi-
sione, leggiamo il giornale, parteci-
piamo a conversazioni che, senza
apparente violenza, ci espropriano
del senso. E così naufraghiamo dol-
cemente nel mare di un linguaggio
sottosopra. È l’ora di ripristinare la
legalità dei segni.
Perché. Perché chi fa la guerra, o vi
partecipa, è uno “responsabile”, e
chi vi si oppone è “estremista”? Per-
ché stare con Bush è da
“riformisti”, e stare con il pacifismo
è da “radicali”? Perché restare a tut-
ti i costi in Iraq è da “moderati”, e
venir via quando c’è guerra è un
“cedimento alla piazza”?

SEGUE A PAGINA 26

GRASSO
Messa
in pericolo
la nostra
indipendenza

S e la lista Prodi non è una sem-
plice alleanza elettorale ma la

costruzione di un nuovo attore poli-
tico capace di essere percepito da
questa Italia smarrita come il venire
in campo, finalmente, di una guida
- politica ma anche morale - le sue
componenti hanno il dovere di ren-
dere molto chiaro ciò che le unisce
come ciò che le divide. Per ascoltar-
si. Una alleanza tra diversi regge se
il confronto è aperto ma soprattut-
to se è ritenuto necessario. Una alle-
anza come questa si fa sulle grandi
cose e le grandi cose non sono chia-
re in partenza per nessuno.
È con questo spirito che vorrei ritor-
nare sul dibattito che si è svolto in
Parlamento a proposito dell'Iraq. Si
è parlato addirittura di “disfatta del
riformismo”. Volgare propaganda
elettorale? Sì, evidentemente.
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Segue dalla prima

A quel punto, all’autista, non è restato
altro da fare che tornare sui suoi passi,
destinazione il cimitero monumentale
del Verano. Da ieri mattina alle 11 e 30, la
salma è lì e per ora è lì che è destinata a
rimanere. Un fatto che non si era mai
visto. Una decisione che una famiglia
non può prendere a cuor leggero. Una
decisione che di so-
lito, in casi analo-
ghi, una famiglia
non prende. Una
decisione che la-
scia intravedere un
grumo di incertez-
ze, di dubbi, di pa-
ure, che non può
spiegarsi altro che
con una pressoc-
chè totale mancan-
za di fiducia nei
confronti delle ver-
sioni ufficiali. I
Quattrocchi temo-
no il rischio patac-
ca? Temono che
gli vengano conse-
gnati resti qualsiasi
pur di mettere la
parola fine sotto
questa tragedia?
Temono che qual-
cuno voglia costru-
ire sulla morte del
loro congiunto ipo-
tesi tranquillizzan-
ti sulla sorte tocca-
ta agli altri tre
ostaggi? Si capirà
meglio nei prossimi giorni. Ma un primo
dato sembra di evidenza solare. I Quat-
trocchi non si fidano. Da giorni, ormai,
vanno per la loro strada. E fanno esatta-
mente tutto il contrario di quello che le
autorità si aspetterebbero da loro. In una
parola: respingono - almeno per il mo-
mento - quei poveri resti che le autorità
italiane attribuiscono con indiscutibile
certezza a Quattrocchi. E non dimostra-
no alcuna fretta di riavere a Genova quei
poveri resti. Normalmente una famiglia
si attacca spasmodicamente a una speran-
za. Non è questo il caso. Perchè?
Niente luci della ribalta. I Quattrocchi,
sino a oggi, non hanno mai parlato. Non
hanno mai cercato le luci della ribalta.
Erano gli unici a non essere presenti a
Porta a Porta la sera in cui il ministro
degli esteri Franco Frattini fece quella
pantomima, prima negando di sapere,
poi confermando in diretta che l'ucciso
era proprio Fabrizio Quattrocchi. E noi
non conosciamo la famiglia Quattrocchi.
O meglio: abbiamo intravisto l'altro gior-
no, in una saletta dell'Aviazione Civile
dell'aeroporto romano di Ciampino, la
fidanzata di Fabrizio, Alice; suo padre,
Mauro Girona; il fratello del body guard,
Davide. Erano in attesa che arrivasse l'ae-
reo con la salma (vera o presunta) del
loro caro. Sono stati parcheggiati in quel-
la saletta per un'ora buona, affidati alle
cure amorevoli di tre crocerossine. Noi
giornalisti gli ronzavamo attorno. Non
c'era alcuno sbarramento che ci impedis-
se di rivolgere loro la parola. E infatti -
ma senza risultati - in tanti ci abbiamo
provato. Se i familiari di Fabrizio avesse-
ro voluto, avrebbero avuto più di un'occa-
sione per dichiarare qualcosa, per espri-
mere interrogativi, stati d'animo su quan-
to è accaduto e sta ancora accadendo in
quest'interminabile tragedia dei quattro
ostaggi rapiti in Iraq. Scuotevano mesta-
mente il capo come diniego a ogni tentati-
vo di rompere il ghiaccio. C'è una profon-
da serietà nel comportamento di questa
famiglia che non parla, ma si esprime con
atti determinati, comportamenti non fa-
cilmente decifrabili dalla macchina dei
media. Ricapitoliamo.
I resti, veri o presunti. Ieri la famiglia ha
formalmente bloccato il trasferimento da
Roma a Genova della bara con i resti
(veri o presunti) di Fabrizio. E l'avvocato
Aurelio Di Rella ha dichiarato che «la
famiglia chiede che la salma non venga
trasferita a Genova sino a definizione de-
gli accertamenti e non comprende le ra-
gioni della fretta con la quale si sta ope-
rando». Così la bara è stata momentanea-
mente sistemata a Roma nel cimitero mo-
numentale del Verano. Sino a data da
destinarsi. E pensare che già lunedì, alcu-
ni giornali e alcune televisioni, davano
per avvenuto l'arrivo a Genova della sal-
ma. Calma, calma, sembrano dire i Quat-
trocchi - che però non lo dichiarano né
alle agenzie, né ai giornali, nei ai tg - noi
vogliamo che le cose siano fatte bene, vo-
gliamo - per dirla con le parole di un
dispaccio Ansa di ieri - «la certezza mate-
matica» che quel sacchetto di resti corri-
sponda davvero a Fabrizio.
Il fermo della bara è strettamente connes-
so alla discussa questione del Dna. Sem-
pre ieri, i Quattrocchi hanno preso una
decisione - naturalmente non anticipata

da «comunicati» - assai pesante e gravida
di conseguenze in un momento come
questo. Hanno incaricato il professor
Renzo Celesti di eseguire una perizia di
parte, un Dna che sia, in qualche modo,
prova del nove di tutti i Dna che sono
stati effettuati sino a oggi. E a tale scopo,

il professor Celesti ha chiesto e ottenuto,
dai magistrati titolari dell'inchiesta, Fran-
co Ionta e Pietro Saviotti, di poter effet-
tuare altri prelievi. Celesti, ieri, ha com-
mentato laconico: «preferisco non dare
tempi certi. Sono esami difficili, che pos-
sono comportare anche tempi lunghi».

Ora si apprende che i primi esami, quelli
eseguiti dai carabinieri del Ris «non avreb-
bero evidenziato frammenti di proietti-
le». E il professor Paolo Albarello, diretto-
re di medicina legale dell' Università la
Sapienza, all'indomani dell'autopsia, rin-
cara la dose: «Non ci sono le condizioni

per rilevare residui di polvere da sparo».
Che significa? Vacilla la certezza che nelle
ultime ore era stata sbandierata, al punto
che si dava già per avvenuto il trasbordo
dalla salma a Genova?
Funerali sì, funerali no. Altra questione
assai controversa è la questione dei fune-

rali di Stato. Il ministro della difesa Anto-
nio Martino, quando ancora non erano
arrivati in Italia i resti (veri o presunti) di
Fabrizio Quattrocchi, ha dichiarato : «Fa-
brizio Quattrocchi merita i funerali di Sta-
to». Gli ha dato man forte Gianfranco
Fini, aggiungendo però che l'ultima deci-

sione «spetta alla famiglia». La verità è
che la famiglia Quattrocchi non solo non
ha deciso ancora in quale forme dovran-
no essere s\volte le esequie, ma non ha
addirittura deciso la data dei funerali, poi-
ché è ancora alle prese con il tentativo di
avere «certezza matematica» sull'identità
di quei resti. Osserva l'avvocato Di Rella:
«Gli esperti mi hanno riferito che per ef-
fettuare gli esami su un corpo ridotto in

quelle condizioni
ci vogliono dai
quattro ai sei gior-
ni. Il che vuol dire
che le esequie po-
trebbero essere ri-
mandate anche al-
la prossima setti-
mana».
Rispetto. E anche
in questo, la fami-
glia Quattrocchi
merita rispetto. Di
fronte al carnevale
delle onorificenze,
elargite dagli uomi-
ni di governo con
discutibilissimo
senso del buon gu-
sto, loro, i familia-
ri, non si precipita-
no a incassare ciò
che si vedono offri-
re su un piatto d'ar-
gento. Con il silen-
zio, anche su que-
sto punto, sembra-
no dirci: innanzi-
tutto cerchiamo di
capire di chi sono
davvero quei resti;

poi cerchiamo di capire come è avvenuta
la morte, in quali condizioni, con quali
causali, e che cosa è davvero accaduto a
Bagdad. I funerali verranno dopo.
Un’altra nota dolens di questa storia. Au-
tentico buco nero. Non esiste alcuna rico-
struzione ufficiale definitiva di cosa stesse-
ro facendo i quattro body guard in Iraq.
È stato detto e scritto tutto e il contrario
di tutto. Anche le modalità dell'esecuzio-
ne sono rimaste top secret, perché top
secret è rimasto il video che Al Jazira si è
tenuta in cassaforte. Né è stata mai spiega-
ta la «trattativa» che portò alla liberazio-
ne di due 007 italiani (ma quelli con tutti
i timbri e le carte in regola) indicati -
secondo la testimonianza di un giornali-
sta della Reuters - come prigionieri dei
terroristi arabi, un paio di giorni prima
che si apprendesse la notizia della cattura
dei quattro body guard italiani. Esiste un
legame di causa ed effetto fra i due episo-
di? La famiglia Quattrocchi sospetta che
ci sia? E che il governo italiano non l'ab-
bia raccontata tutta e sino in fondo? Non
lo sappiamo.
L’incontro mancato. C'è un altro aspet-
to che si è tinto di giallo nelle ultime ore.
Riguarda proprio il mancato incontro, lu-
nedì a Roma, delle famiglie Agliana, Ste-
fio e Cupertino, proprio con la famiglia
Quattrocchi. Le tre famiglie erano venute
il giorno in cui era stata annunciato l'arri-
vo della salma da Bagdad. Ma le tre fami-
glie sono state dirottate prima alla Farne-
sina, poi alla Croce Rossa, in un estenuan-
te tour per le vie della capitale che, alla
fine, guarda caso, non ha reso praticabile
un loro «passaggio» a Ciampino dove i
Quattrocchi erano in attesa. Quando An-
tonella Agliana ha incontrato i giornalisti,
a nome di tutti i familiari dei tre ostaggi,
ha precisato: «Siamo venuti sin qui appo-
sitamente perché Fabrizio tornava in Ita-
lia. Non siamo andati ad aspettarlo a
Ciampino perché non era una cosa uffi-
ciale, ed era giusto che si rispettasse la
famiglia». Poi, Antonella Agliana ha stabi-
lito un nesso forte fra il ritrovamento di
Quattrocchi e le «buone speranze» di rive-
dere liberi i propri cari, «buone speranze»
che il ritrovamento dei resti ha alimenta-
to in loro. Domanda: qualcuno, sta ali-
mentando in loro la meccanicità di que-
sto nesso? Qualcuno cerca di convincerli
che se i resti sono di Quattrocchi allora il
tempo volge al bello? E ci spingiamo oltre
se ipotizziamo che potrebbe essere stata
questa la ragione che lunedì ha reso im-
possibile il grande abbraccio fra le quat-
tro famiglie? In altre parole: se i Quattroc-
chi adesso non ci vedono chiaro sull'iden-
tità di quei resti, ciò non significa forse
che rischia di venire giù anche l'altro pila-
stro virtuale sul quale il governo cerca di
costruire la sua tattica di rapporto con le
famiglie Agliana, Stefio e Cupertino? In
conclusione: più il tempo passa, più i gial-
li si moltiplicano. Sarebbe andata molto
meglio se i Quattrocchi avessero dato l'ok
per la chiusura della bara. Sarebbe andata
molto meglio se i Quattrocchi avessero
preso al volo l'occasione dei funerali di
Stato. Ma questo non è accaduto. E ciò
complica ancora di più i tanti scenari di
questa storia infinita. E - prevedibilmente
- ne allunga i tempi a dismisura.

Saverio Lodato
saverio.lodato@virgilio.it

Quattrocchi, un mistero italiano
Troppi dubbi intorno alla salma del body guard, la famiglia non si fida e chiede un nuovo test del Dna

Maristella Iervasi

ROMA «Ci vorranno due o tre giorni per po-
ter avere la certezza per i familiari che si tratta
della salma di Fabrizio Quattrocchi». Parla al
Tg3 Giancarlo Umani Ronchi, il medico lega-
le che ha effettuato l’autopsia. E sottolinea
che «purtroppo» il corpo è stato trovato in
cattive condizioni: privo degli arti, di gran
parte del cranio... «Non siamo stati in grado -
precisa il medico legale - di identificarlo e
dire come è morto per le notevoli mutilazio-
ni del cadavere: non c’erano fori d’ingresso
né proiettili e residui di polvere da sparo. Un
corpo - conclude Ronchi - francamente irri-
conoscibile, se non attraverso il Dna e i resi-
dui delle vesti che ancora erano presenti». La
famiglia Quattrocchi ha quindi deciso di so-
spendere la sepoltura, perchè ha bisogno di
certezze: da quei resti mancano tutte le parti
che possono dare spiegazioni. Il perito di par-
te, Renzo Celesti - del dipartimento di medici-
na legale dell’Università di Genova - si è por-
tato con sè, in una piccola scatola, dei fram-
menti ossei di Fabrizio Quattrocchi. Non sa-
rà facile estrarre il Dna in quanto manca il
cranio, «indispensabile per capire e identifica-
re la persona», sottolinea il perito. Per questa
ragione verranno prelevati campioni di saliva
del fratello, della sorella e della madre.

In effetti, quanto è stato riportato in Ita-

lia dalla Croce Rossa Italiana, non offre alcu-
na possibilità di riconoscimento esterno, se
non una comparazione senza ombra di dub-
bio del Dna. Dal corpo di Quattrocchi manca-
no proprio le parti che renderebbero imme-
diatamente riconoscibile l’uomo ucciso con
un colpo di pistola alla testa dalle Falangi
Verdi di Maometto. 15kg di reperti ossee in
tutto, senza alcun lenzuolo: non c’era pelle
nè tessuto muscolare, se si esclude un piede
ancora contenuto in un calzino. «Manca com-
pletamente il cranio» - precisa Renzo Celesti
-, a parte una piccola porzione dell’osso occi-
pitale. Manca anche l’arcata dentaria. Non ci
sono più scapole, braccia e nemmeno le ma-
ni. Restano le ossa del bacino, i femori, le
tibie e peroni mantenuti assieme da tendini e
legamenti. E ancora: una parte di piede de-
stro, una porzione di spina dorsale. «Impossi-
bile anche determinare la razza a cui apparte-
nevano quei resti» - aggiunge il perito: si sa
solo che è un maschio e che l’età è molto
approssimativamente quella di Fabrizio. Tut-
to, dunque, è affifato alla comparazione del
Dna. «È il test più sicuro - conclude Celesti -.
Un lavoro che potrebbe essere lungo, difficile
dare dei tempi: sicuramente giorni, certo non
ore». Tante anche le domande senza risposta:
come quella sui brandelli di bue jeans trovati
tra le ossa ma che non mostrano alcuna trac-
cia di sangue. Così come il calzino indossato
da Quattrocchi.

Anna Maria Zaccheddu

Come funziona esattamente il test del Dna che
dovrebbe aiutare ad indentificare la salma di Fa-
brizio Quattrocchi? E quanto dovrebbe durare? Il
test del Dna si basa su un principio molto sempli-
ce che richiede al massimo otto ore di tempo per
dare delle risposte attendibili. Tutto dipende dal-
lo stato di conservazione dei campioni, ma nel
caso in questione, non dovrebbero esserci proble-
mi in questo senso. Il nostro patrimonio genetico
(genoma, come lo chiamano gli scienziati) è costi-
tuito da una catena costituita da sole quattro
sostanze, adenina, timina, guanina e citosina,
identificate dalle iniziali A, T, G e C. La successio-
ne di queste lettere - la «sequenza» - forma i
nostri geni. Che sono il deposito fondamentale
delle informazioni che servono a «costruire» ogni
singolo individuo, un uomo come una pianta o
un microbo. I geni però rappresentano soltanto il
3 per cento del totale del Dna. Il resto del nostro
genoma è costituito da una grande quantità di
Dna che in gergo viene definito «spazzatura», che
non produce cioè nessuna proteina. Questo Dna
contiene però degli elementi che risultano fonda-
mentali per ricostruire la carta d'identità genetica
di un individuo, i «microsatelliti». Si tratta di
piccole, corte sequenze che si trovano una vicina
all'altra e che si ripetono un certo numero di
volte. Queste sequenze vengono definite «poli-
morfiche». All'interno della popolazione, ogni in-

dividuo presenta cioè un numero diverso di ripe-
tizioni. Ecco dunque che saltano fuori da qua
delle vere e proprie impronte digitali genetiche,
diverse per ognuno di noi. È sufficiente infatti
analizzare un numero limitato di questi polimor-
fismi per identificare un singolo individuo con
una certezza del 99 per cento (in biologia infatti
non esiste la certezza assoluta). Dal punto di vista
statistico è cioè virtualmente impossibile che due
persone abbiamo anche 10 polimorfismi identici.
Dal punto di vista pratico questo test è molto
semplice ed è di fatto entrato nella routine dei
laboratori di biologia molecolare. Vengono prele-
vate poche cellule dal sangue o dalla pelle di un
individuo e da queste viene estratto il Dna. Ma
come si fa ad estrarre il Dna dalle cellule? Le
cellule vengono di fatto rotte e il Dna viene sepa-
rato da tutte le altre componenti che stanno all'in-
terno della cellula, tra cui le proteine. Il Dna
viene quindi tagliuzzato e sottoposto ad una me-
todica che permette di ottenere un numero di
copie molto elevato delle sequenze che si voglio-
no studiare. A questo punto serve un paragone.
Nel caso di una persona deceduta, occorre pren-
dere anche il Dna di un parente stretto (un fratel-
lo, un genitore, un figlio) e fare lo stesso esame.
Confrontando i due Dna, si vedrà quali polimorfi-
smi sono uguali: di solito si guarda ad una dozzi-
na di questi polimorfismi per avere la certezza di
una parentela stretta. È lo stesso esame che per-
mette di identificare un padre o, come nel caso di
Quattrocchi, la stessa vittima.

Il feretro era già partito ieri mattina per Genova
Ma i parenti dell’italiano ucciso in Iraq

hanno dato il contrordine: dietrofront finché
non c’è «certezza matematica» che si tratti di Fabrizio

Per il professor Albarello,
direttore di medicina legale
alla Sapienza, «non ci sono
le condizioni per rilevare re-
sidui di polvere da sparo».
Il medico che ha eseguito
l’autopsia: «Il corpo è in
pessime condizioni: manca-
no il cranio e gli arti».

I Quattrocchi non rispon-
dono alle sollecitazioni,
che provengono da molte
parti governative sul fune-
rale di Stato. Hanno bloc-
cato la partenza del feretro
verso Genova e non danno
indicazioni circa la data del-
le esequie. Perché?

Perché la famiglia Quat-
trocchi ha chiesto che
venga eseguita una nuo-
va perizia sul Dna? Non si
fida dell’esito dei primi
esami, annunciato con
grande fretta poco dopo
l’arrivo dei «resti» del bo-
dy guard in Italia?

Non esiste alcuna rico-
struzione ufficiale definiti-
va di cosa stessero facen-
do i body guard in Iraq.
Anche le modalità del-
l’esecuzione di Quattroc-
chi sono rimaste oscure,
il video di Al Jazira è rima-
sto «top secret». Perché?

La famiglia sin
dall’inizio va per
la sua strada e non
si aggancia al
carnevale dei funerali
di Stato

Nuova perizia di parte
affidata al professor
Celesti, che ha
chiesto al pm Ionta
di poter effettuare
altri prelievi

IRAQ la guerra infinita

‘‘

«Due o tre giorni per la certezza
mancano il cranio e le mani...»

Sequenze poliformiche e microsatelliti
Ecco come funziona il test del Dna

‘‘

2 3

L’avvocato dei Quattrocchi: «Troppa fretta»
La perizia dei Ris: «Mancano i segni del proiettile»
Il professor Albarello: «Non ci sono le condizioni
per rilevare residui di polvere da sparo»

gli esperti la scheda

1 4

Alice, la fidanzata di Fabrizio Quattrocchi , accompagnata da suo padre Mauro Girona e in fondo il fretello della vittima, Davide Quattrocchi lunedì all'aeroporto di Ciampino di Roma De Renzis/Ansa
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Alfio Bernabei

LONDRA Il nuovo governo interim ira-
cheno che verrà insediato il 30 giu-
gno avrà il diritto di apporre un veto
sulle operazioni militari delle forze
multinazionali che, dunque, non po-
tranno agire senza tale consenso. Lo
ha dichiarato, in evidente contrasto
con gli Usa, il pri-
mo ministro
Tony Blair du-
rante una confe-
renza stampa a
Downing Street
incentrata quasi
interamente sul-
la risoluzione
che verrà presen-
tata alle Nazioni
Unite e sui futu-
ri sviluppi in
Iraq dopo il pas-
saggio dei poteri.

Blair ha detto che il trasferimen-
to dei poteri deve essere «reale», an-
che nei riguardi di operazioni milita-
ri. Ha fatto un esempio: «Se dovesse
rendersi necessaria una decisione po-
litica per intervenire in un posto co-
me Falluja, in una maniera particola-
re, ciò dovrà avvenire con il consen-
so del governo iracheno e il control-
lo politico finale rimarrà nelle mani
del governo iracheno. Questo è quel-
lo che vuol dire il trasferimento della
sovranità». L’assedio di Falluja è
emerso come uno degli episodi di
intervento militare delle forse di oc-
cupazione più criticato dall’attuale
consiglio di governo provvisorio in-
stallato dagli americani. Le autorità
provvisorie di Baghdad lo hanno
condannato come un esempio di
«punizione collettiva» che non deve
ripetersi mai più. Quanto alla durata
della permanenza delle forze multi-
nazionali che rimarranno in Iraq do-
po il 30 giugno, Blair ha detto che la
decisione dipenderà dal nuovo gover-
no e dal popolo iracheno: «Saranno
loro a decidere se le truppe rimarran-
no o no».

In un incontro separato avvenu-
to ieri a Londra tra il ministro della
Difesa Geoff Hoon e il ministro della
Difesa iracheno Ali Allawi quest’ulti-
mo ha detto: «Mi aspetto che le trup-
pe straniere rimarranno nel paese
per mesi, non per anni». Ed ha preci-
sato: «Soldati ed ufficiali del vecchio
esercito possono essere riorganizzati
in una nuova forza e prendere il po-
sto della coalizione nel giro di mesi.
Le forze multinazionali dovranno es-

sere rimpiazzate da quelle locali nel
giro di un anno. È questione di adde-
stramento, equipaggiamento e di
metterle sotto comando». Blair ha

poi smentito le notizie di disaccordi
tra Londra e Washington ampiamen-
te riportati dai media inglesi. In parti-
colare, ha sottolineato, non c’è nessu-

na divergenza di opinione sulla posi-
zione delle forze di sicurezza. Ma a
conferma di quanto Usa e Gb non
siano in sintonia piena in questa fa-

se, ecco che Colin Powell ha subito
contraddetto le affermazioni di Blair
sulla posibilità di veti da parte irache-
na: «Le forze americane resteranno

sempre sotto comando americano e
faranno ciò che sarà necessario per
difendersi».

Quanto alla data per il ritiro del-

le truppe, Blair non ha voluto parla-
re né di mesi né di anni in quanto
tutto dipenderà dalla capacità del go-
verno iracheno di organizzare i pro-
pri sistemi di sicurezza. «Le nostre
truppe non dovranno rimanere più
a lungo di quanto occorra per prov-
vedere alla sicurezza di cui gli irache-
ni hanno bisogno, per assicurarsi
che la transizione verso la democra-

zia funzioni», ha
detto il premier
britannico. «Ri-
marremo finché
il lavoro non sa-
rà finito».

Blair e Hoon
non hanno rico-
nosciuto aperta-
mente che la de-
cisione di Paul
Bremer, governa-
tore americano
in Iraq, di scio-

gliere l’esercito iracheno sia stata un
errore, sia perché ha messo in circola-
zione gruppi armati «sbandati», sia
perché ha cancellato ogni struttura
di sicurezza. Hoon però ieri ha am-
messo che le nuove forze irachene
dovranno per forza di cose basarsi
sul reclutamento di ex soldati. Dal
canto suo Blair ha indicato che mol-
te questioni relative alla struttura del-
le forze di sicurezza e del futuro eser-
cito iracheno rimangno da chiarire:
«Dobbiamo ancora cercare di risolve-
re aspetti relativi all’addestramento,
all’equipaggiamento e al personale
di comando delle truppe irachene».

Bersagliato ancora una volta da
domande sulle armi di distruzione
di massa, Blair ha insistito: «Personal-
mente rimango dell’opinione che
l’intelligence in nostro possesso fosse
accurata. Dobbiamo aspettare il rap-
porto finale degli ispettori dell’Iraq
Survey Group». Quanto alle notizie
secondo le quali l’intelligence irania-
na avrebbe contribuito deliberata-
mente a far pervenire alla Cia false
notizie relative alle armi di distruzio-
ne di massa irachene tramite agenti
iracheni vicini al discreditato Chala-
bi con il proposito di ottenere la fine
di Saddam, Blair non ha voluto en-
trare nei particolari. «Gli indovinelli
su quanto è avvenuto verranno risol-
ti nel futuro». Il premier ha confer-
mato che nessuna decisione definiti-
va è ancora stata presa circa l’invio di
truppe supplementari britanniche.
Dall’ultimo sondaggio pubblicato
dal Guardian emerge che il 66% del-
la popolazione è contraria all’invio
di altri uomini.

Blair si corregge: potere di veto al governo iracheno
Operazioni militari, il premier va oltre la bozza di risoluzione. Ma gli Usa lo smentiscono subito

LONDRA Spionaggio e controspionaggio, ar-
mi di distruzione di massa mai trovate e
interessi strategici sull’Iraq. Nel mezzo alla
storia della guerra contro Saddam Hussein -
in una linea che ha unito Washington, Lon-
dra, Baghdad e la capitale iraniana Teheran
- c’è un uomo con nome e cognome: Ah-
mad Chalabi. A ricostruire i retroscena del
periodo precedente l’inizio del conflitto è
stato, ieri, The Guardian. Secondo il quoti-
diano britannico, dietro il contestato opera-
to del dirigente dell’Iraqi national congress

(Inc), infatti, ci sarebbe il governo degli
ayatollah di Teheran, interessati a sbarazzar-
si una volta per tutte del raìs di Baghdad.
Attraverso Aras karim Habib, stresso colla-
boratore di Chalabi, l’Iran avrebbe pilotato
tutte le informazioni che il politico irache-
no, in esilio a Londra fino alla caduta di
Saddam, passò all’amministrazione Bush,
vogliosa di trovare «prove» concrete per sca-
tenare una nuova Tempesta del deserto.

Il Guardian ha avanzato questa ricostru-
zione alla luce delle recenti perquisizioni

che i militari Usa (attraverso la Cia) hanno
fatto nella residenza di Chalabi a Baghdad.
Ma non solo: Larry Johnson, un ex funzio-
nario dell’antiterrorismo Usa, ha dichiarato
al quotidiano britannico: «L’Iran ha condot-
to una delle più magistrali operazioni di
intelligence della storia. Ha persuaso Stati
Uniti e Gran Bretagna a far fuori il suo più
grande nemico».

Rileggendo la storia di Chalabi, emergo-
no vari spunti che corroborano una tale
ipotesi. Iniziando dai miliardi di dollari che
il Congresso americano versò, prima della
guerra, all’Inc in cambio di quelle rivelazio-
ni (armi di distruzione di massa, forze politi-
che e sociali pronte ad accogliere a braccia
aperte l’occupazione Usa) che hanno spinto
Bush a scatenare la «guerra preventiva» con-
tro Saddam e che, a tutt’oggi, immobilizza-
no l’esercito americano nel pantano irache-

no. Proprio i collegamenti di Chalabi a
Washington sono da ricercare nell’ala più
conservatrice dei cosiddetti neo-cons: il se-
gretario alla Difesa, Donald Rumsfeld, e
Paul Wolfowitz, vice del Pentagono. Secon-
do molti analisti, le opinioni dei due politici
americani furono fondamentali nella deci-
sione di Bush per avviare la guerra in Iraq.
A onor del vero, lo stesso Guardian riporta
un’altra ipotesi sul ruolo di Chalabi: secon-
do fonti di intelligence Usa, infatti, il leader
dell’Inc potrebbe esser stato usato come
specchietto per le allodole mosso dai falchi
di Washington per addossare parte degli in-
successi di questo lungo dopo-guerra pro-
prio sui servizi iraniani. Come dire: spionag-
gio e controspionaggio, nella polvere del
deserto iracheno, confondono sempre più il
chi è chi nelle responsabilità di questo con-
flitto.

Secondo il primo ministro britannico
il governo ad interim avrà il controllo politico

e potrà fermare le forze multinazionali
non sarà possibile un’altra Falluja

le posizioni in campo
FRANCIA - Chirac chiede che la risoluzione venga «mi-

gliorata» e che al futuro governo di Baghdad sia garantita una
grossa voce in capitolo nei campi della sicurezza e del petrolio.

GERMANIA - Il ministro degli esteri Fischer ritiene la
bozza una «buona base per cominciare il lavoro» ma il passag-
gio di poteri deve essere «autentico».

RUSSIA - Per il ministro degli esteri Lavrov bisogna
aspettare l’esito della missione di Lakhdar Brahini, l’inviato
Onu. Al momento, «sono in corso consultazioni per la compo-
sizione di questo governo e a seconda dei risultati potremo
giudicare quanto esso sia legittimo, in primo luogo agli occhi

degli iracheni stessi».
CINA - Pechino si dà tempo. Il governo fa sapere che sta

esaminando la risoluzione.
UNIONE EUROPEA - Il passaggio della sovranità agli

iracheni dovrà seguire un processo «chiaro ed inequivocabi-
le», sottolinea Solana, per il quale «sarà cruciale una chiarifica-
zione sulla presenza militare» nel paese.

IRAQ - Il presidente di turno del consiglio di governo
transitorio Ghazi al Yauar manifesta riserve in particolare
sulla presenza di soldati stranieri. «Trattandosi di un progetto,
speriamo che la risoluzione tenga conto del nostro parere».

«Chalabi manovrato dall’Iran
per sbarazzarsi di Saddam»

IRAQ la guerra infinita

Gabriel Bertinetto

A parte Blair (che peraltro ne compli-
ca l’interpretazione, evocando a favo-
re degli iracheni un potere di veto
che il testo scritto non esplicita affat-
to), gli unici entusiasti della bozza di
risoluzione Onu angloamericana so-
no le autorità Usa e i loro megafoni
italiani. Per il resto è difficile non
cogliere scetticismo, dubbio, critica
persino nei più benevoli commenti
dei principali governi e istituzioni
internazionali.

Basta leggere le dichiarazioni di
Romano Prodi e Javier Solana per
capire quanto l’Unione Europea te-
ma che ancora una volta finisca tut-
to in una bolla di sapone, e la grande
svolta proclamata da Bush e strom-
bazzata da Berlusconi non sia che un
aggiustamento epidermico. «Il pas-
saggio della sovranità agli iracheni
dovrà seguire un processo chiaro e
inequivocabile», dichiara Solana, e
sarà «cruciale una chiarificazione sul-
la presenza militare» nel paese. L’im-
portante, fa sapere il rappresentante
per la politica estera della Ue, è che
sul testo si formi «un consenso che
non sia cosmetico». Una presa di di-
stanze piuttosto netta, che va letta in
abbinamento al discorso in cui Pro-
di, partecipando ad un forum sul
dialogo tra i popoli a Bruxelles, ricor-
da l’ostilità dell’Europa alla guerra
ed alle iniziative unilaterali: «Ogni
tentativo di affermare valori comuni
con la forza delle armi è inutile e
vano. Non si può imporre alcun si-
stema di valori unilateralmente».

Ma se il giudizio dell’Unione eu-
ropea, pur politicamente pesante,
non è vincolante sul piano stretta-
mente giuridico, non altrettanto
può dirsi dei dubbi già manifestati
dagli altri paesi che assieme agli Stati
Uniti e all’Inghilterra hanno diritto
di veto in seno al Consiglio di sicu-
rezza, cioè Francia Russia e Cina, o
di un altro importante membro del-
l’esecutivo Onu, come la Germania.

«Una buona base di discussio-
ne» viene definita la bozza, con for-
mula quasi identica, sia a Parigi che

a Berlino, capitali del fronte del no al
conflitto scatenato l’anno scorso da
Bush in Iraq. Ma l’approccio conci-
liante è solo la premessa per una se-
rie di puntualizzazioni e di richieste,
nelle quali Francia e Germania fan-
no chiaramente intendere che o il
testo viene sostanzialmente modifi-
cato oppure non servirà assoluta-
mente a nulla. «È una bozza -affer-
ma il ministro degli Esteri francese
Michel Barnier-, una bozza che do-

vrebbe essere discussa e migliorata».
Lo stesso Chirac, in un colloquio te-
lefonico con il capo della Casa Bian-
ca, chiarisce del resto che nel testo ci
sono «punti positivi e altri sui quali
meritano di essere proseguiti gli
scambi d’opinione». L’Eliseo cita co-
me esempi l’estensione della respon-
sabilità del futuro governo di Ba-
ghdad «nel controllo delle risorse pe-
trolifere» e, in materia di sicurezza,
«la questione del mandato della for-

za multinazionale». Qui le perplessi-
tà sono molte e diffuse, perché si
teme che il controllo militare del pae-
se resti in mano agli americani, e per
un periodo di tempo che potrebbe
durare ben oltre l’anno ambigua-
mente indicato nella proposta anglo-
americana. Sulla stessa lunghezza
d’onda francese, il capo della diplo-
mazia tedesca Joschka Fischer insiste
sulla necessità che il trasferimento di
sovranità dalle forze occupanti al fu-

turo governo provvisorio iracheno
sia «autentico».

Mosca e Pechino per ora sospen-
dono il giudizio. La Cina sta studian-
do il testo, e ritiene prematuro discu-
tere anche dell'eventuale invio di
truppe nel paese. La Cina è stata del
resto fin dall’inizio contraria alla
guerra e ha sempre premuto per un
rapido ritorno del potere nelle mani
degli iracheni. La Russia rinvia ogni
valutazione al rapporto che dovreb-
be fare nei prossimi giorni l’inviato
dell’Onu Lakhdar Brahimi, quando
presenterà il futuro governo provvi-
sorio iracheno. Le autorità russe in-
somma ritengono che in se stessa la
bozza di risoluzione non abbia alcun
valore, se non verrà chiarito attraver-
so l’iniziativa di Brahimi l’effettivo
ruolo dell’Onu nella soluzione del
problema iracheno e la concretezza
del passaggio di poteri. L’esito del
lavoro di Brahimi, sostiene il mini-
stro degli Esteri, Serghei Lavrov, per-
metterà «di sapere se c’è accordo nel-
la società irachena, e in quale misura
questo governo apparirebbe legitti-
mo agli occhi della società e agli oc-
chi dei vicini dell’Iraq». Solo quando
sarà in possesso di queste informa-
zioni, Mosca potrà esaminare la que-
stione del riconoscimento del gover-
no ed è «da questo punto di vista che
la Russia esaminerà il progetto di
risoluzione».

In attesa che Brahimi annunci il
prossimo esecutivo ad interim, il pre-
sidente di quello attualmente in cari-
ca, Ghazi Al Yauar, già manifesta ri-
serve, in particolare per quanto ri-
guarda la presenza nel paese di solda-
ti stranieri. «Benché sia molto positi-
va, la proposta di risoluzione lo è
meno di quanto noi auspicavamo
-afferma-. Speriamo, trattandosi di
un progetto, che la risoluzione tenga
conto del parere del consiglio di go-
verno», continua Al Yauar, sottoline-
ando che ciò che più allarma l'esecu-
tivo provvisorio è che il futuro gover-
no non avrà il pieno controllo dei
fondi destinati alla ricostruzione e
degli introiti del petrolio, nè avrà la
facoltà di decidere se le forze stranie-
re debbano restare o no.

Powell: «Nessuno darà ordini agli americani»
Il ministro della Difesa iracheno Ali Allawa
«Mi aspetto che le truppe straniere
restino nel Paese per mesi, non per anni»

il Guardian

Parigi e Berlino fredde reclamano modifiche
Mosca: se ne riparla quando Brahimi avrà presentato il nuovo esecutivo. Le reazioni da Baghdad: ci aspettavamo di più

Il primo
ministro
inglese
Tony
Blair
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Toni Fontana

Per ora si tratta di un progetto, ma,
nei corridoi della Farnesina, si fan-
no già i nomi dei papabili e del
nuovo console che si insedierà a
Bassora quanto prima. L’Italia met-
te le radici nel sud dell’Iraq, mentre
le nuove minacce dei leader sciiti di
Nassiriya spin-
gono la Difesa a
valutare come
«appesantire»
gli armamenti
del contingente
italiano. Carri
armati, sistemi
d’armamento
missilistici ed
elicotteri da
combattimento
potrebbero esse-
re presto trasfe-
riti in Iraq. Tutto ciò in previsione
di quel che potrebbe accadere pri-
ma e dopo il 30 giugno, data del
(presunto) passaggio di poteri dalla
Coalizione agli iracheni. Dietro le
quinte gli americani stanno prepa-
rando il nuovo scenario con propo-
sito di lasciare tutto come prima e
soprattutto mantenere un ferreo
controllo sugli appalti e la ricostru-
zione che finora è stata progettata,
ma non avviata per il continuo sta-
to di guerra e le offensive dei grup-
pi armati. Barbara Contini, la go-
vernatrice italiana di Nassiriya, non
esclude di rimanere in campo an-
che dopo il 30 giugno, magari nelle
vesti di «consulente».

Sarà l’Iraq Program Manage-
ment Office a sostituirsi alla Cpa
dell’ambasciatore Paul Bremer. In
tutte le 18 province dell’Iraq, e
quindi anche in quella di Dhi Qar,
saranno create filiali del Pmo, l’or-
ganismo della Cpa che dirige la ri-
partizione della grande torta degli
appalti e del finanziamento della
ricostruzione. È in questo quadro
che il governo di Roma sta proget-
tando l’apertura di una rappresen-
tanza diplomatica a Bassora, consi-
derata «zona di influenza» italiana
in Iraq. Le «entrature» nell’ambien-
te del Pmo non mancano.

D’intesa con gli americani che
hanno gradito la candidatura, è sta-
to spedito a Baghdad, in qualità di
vice-direttore, l’ingeger Lino Carda-
relli, già braccio destro di Schimber-
ni alla Montedison e quindi, tra
l’89 e il 1994, amministratore per
l’Europa della Banca d’affari ameri-
cana. Per questo il Pentagono ha
gradito la nomina a vice-direttore
dell’Iraq Program Management Of-
fice ed il ministro per le Infrastrut-
ture Pietro Lunardi, che aveva chia-
mato Cardarelli ad suo fianco co-
me consulente economico, non si è
opposto alla missione irachena del
suo braccio destro perché spera di
di ottenere «ritorni assai rilevanti»
dalla ristrutturazione della rete dei
trasporti irachena. Bassora, nei
prossimi anni e secondo i piani
Usa, dovrebbe diventare un nodo
strategico nella rete ferroviaria e,
per le progettazioni di opere (che

probabilmente non si faranno mai)
si annuncia una cascata di dollari.
Il Pmo vanta un budget di 18 mi-
liardi di dollari per i prossimi due

anni e, nei piani di Bush, dovrebbe
diventare una sorta di «governo
ombra» economico dell’Iraq vigila-
to dai soldati della coalizione. A

Bassora, negli uffici della Cpa, è ar-
rivato da Baghdad l’ordine di me-
morizzare e cancellare tutti i docu-
menti racchiusi nei computer, ma

al posto dei funzionari in partenza,
ne arrivano altri mandati dal Pmo.
La diplomazia italiana è insomma
in fermento e non sta affatto medi-

tando di lasciare l’Iraq.
I militari dovranno vigilare ap-

punto sui nuovi «equilibri geopoli-
tici» che si intravedono con l’ap-

prossimarsi del 30 giugno. Il genera-
le Chiarini, che lunedì ha effettuato
il passaggio di consegne al pari gra-
do Corrado Dalzini, non ha mai
fatto mistero del fatto che gli uffici
della Cpa andavano trasferiti. At-
tualmente la palazzina della coali-
zione è vigilata da un plotone di
lagunari e da 150 poliziotti, adde-
strati dagli italiani, del corpo della

Difesa civile. An-
che la base Li-
beccio, abban-
donata in mar-
zo dai carabinie-
ri, è stata affida-
ta alla polizia
irachena. I mili-
tari hanno defi-
nito un piano
per trasferire gli
uffici di Barbara
Contini all’inter-
no della base di

White Horse. «Si tratta di una possi-
bilità e non di una certezza - preci-
sa però Paola della Casa, portavoce
di Barbara Contini - noi pensiamo
di aprire gli uffici dal mattino fino
alle 18,30 ed eventualmente rientra-
re nelle basi quando, alla sera, lo
richiedono le condizioni di sicurez-
za».

In quanto al futuro aggiunge:
«I nostri contratti scadranno il 30
giugno, quella di rimanere è solo
un’ipotesi». Di certo nello scenario
futuro si intravedono nuovi e cre-
scenti rischi per i nostri militari. Il
generale Chiarini, lasciando il co-
mando, non ha nascosto che la tre-
gua con i miliziani è molto precaria
ed il capo estremista locale, Aws Al
Kafaji ha nuovamente indirizzato
minacce nei confronti del contin-
gente italiano. Gli stati maggiori
stanno valutando varie ipotesi su
come «rafforzare» gli armamenti.
Alcuni propongono di trasferire in
Iraq i possenti carri armati Ariete
che caricano un cannone da 120
millimetri, ma altri generali fanno
notare che i tank hanno certamen-
te un effetto «deterrente», ma inevi-
tabilmente la loro presenza sarebbe
associata a quella di una forza di
invasione e di occupazione. Il go-
verno poi, che continua a parlare di
«missione umanitaria» si trovereb-
be non poco in imbarazzo nel giu-
stificare la presenza in Iraq di mez-
zi corazzati che pesano 48 tonnella-
te. La scelta si va dunque orientan-
do verso i Vcc (Veicoli corazzati da
combattimento) Dardo, in dotazio-
ne appena da due anni. Sono più
veloci e maneggevoli dei tank e, so-
prattutto, trasportano, oltre al can-
none, due lanciatori Tow. I sistemi
missilistici Tow e Milan potrebbe-
ro essere proprio la novità del pros-
simo futuro della missione. Si trat-
ta di sistemi d’arma molto sofistica-
ti, i missili che vengono sparati pos-
sono colpire e distruggere bersagli
posti anche a due-tre chilometri di
distanza. Pare infine ormai certo
l’invio di elicotteri da combattimen-
to Mangusta, vere e proprie macchi-
ne da guerra, una vera «ciliegina»
per una missione di pace e umanita-
ria.

Affari, il Polo vuole mettere radici a Bassora
La Farnesina pensa a un consolato. Barbara Contini progetta di restare come manager

WASHINGTON Una serie approfondita di
test hanno confermato la presenza del
gas nervino Sarin nei frammenti di una
bomba esplosa il 15 maggio scorso a Ba-
ghdad, in un attacco contro forze ameri-
cane. Lo hanno reso noto fonti del Penta-
gono, citate dall'agenzia Associated
Press.

I test sono stati eseguiti in laboratori
militari negli Usa e hanno confermato le
indicazioni iniziali sul fatto che si trattas-
se di un'arma chimica. La bomba era
stata realizzata utilizzando un proiettile

d'artiglieria da 155 millimetri sviluppato
per disperdere il gas nervino mortale in
combattimento. Alcuni analisti militari
americani temono che l'ordigno sia il se-
gno che i guerriglieri in Iraq dispongono
di armi del genere e stiano cominciando
ad utilizzarle. Ma varie fonti pensano si
tratti di un residuato risalente a prima
della Guerra del Golfo del 1991. Gli auto-
ri dell'attacco dei giorni scorsi - che non
ha provocato vittime - potrebbero non
essere stati neppure a conoscenza del fat-
to che si trattava di un'arma chimica.

Intanto diversi siti si occupano di
quantificare le vittime della guerra. Che
sarebbero secondo alcune fonti, novecen-
to e undicimila. Dietro questi numeri si
nasconde il bilancio - provvisorio - delle
vittime in Iraq dall’inizio della guerra:
900 è il numero dei militari della coalizio-
ne caduti in combattimento o per fuoco
amico, 11mila è invece la cifra di civili
iracheni morti dall’ingresso delle truppe
angloamericane in Iraq.

KANDAHAR L'uccisione di almeno
venti presunti talebani, ad opera di incur-
sioni aeree statunitensi nell'Afghanistan
meridionale, è stata annunciata dalle auto-
rità afghane di Kabul, ma i militari statuni-
tensi nella capitale afghana non conferma-
no.

Khan Mohammad, comandante di re-
parto a Kandahar, ha riferito che le forze
governative afghane erano impegnate in
aspri combattimenti con presunte forze
dei talebani nelle vicinanze di Spin Bol-
dak, città a ridosso della frontiera con il

Pakistan. «C'era una battaglia in corso fra
le forze afghane ed i talebani - ha detto
Mohammad all'agenzia Reuters -. Hanno
chiesto l'appoggio statunitense e gli aerei
intervenuti hanno ucciso una ventina di
talebani».

La battaglia continua, ha spiegato il
comandante afghano. Interpellata al ri-
guardo, una portavoce della forza interna-
zionale di pace in Afghanistan ha risposto
solo: «Per ragioni di sicurezza, non possia-
mo rivelare alcun particolare».

I miliziani talebani, il cui regime aveva
offerto ospitalità all'organizzazione terrori-
stica Al-Qaeda ritenuta l'organizzatrice
delle stragi dell'11 settembre 2001 a New
York e Washington, continuano a resiste-
re sulle montagne afghane alle forze occi-
dentali.

Il regime è stato abbattuto nel 2001
dai militari statunitensi, nella prima cam-
pagna anti-terrorismo promossa dalla Ca-
sa Bianca. Oggi le forze occidentali conta-
no 20.000 uomini.

Dopo il 30 giugno la Cpa sarà sostituita
da funzionari che controlleranno gli appalti

L’italiano Lino Cardarelli vicedirettore
dell’ufficio Usa per la ricostruzione

I nuovi armamenti che arriveranno a Nassiriya
· Tank Ariete Tra le ipotesi allo studio degli stati maggio-

ri il trasferimento in Iraq dei carri armati Ariete che
pesano circa 49 tonnellate ed hanno un equipaggio
formato da quattro soldati. Il principale armamento è
rappresentato da un cannone da 120 millimetri. Ha in
dotazione calcolatori di tiro digitali. Non è un tank parti-
colarmente veloce viaggia, al massimo, a 65 chilometri
all’ora, ma può affrontare pendenze del 60%. Alcuni
generali vorrebbero utilizzare i tank, ma schierarli sma-

schererebbe la finzione della «missione umanitaria»
sostenuta dal governo e dunque, sono insorti, proble-
mi politici e «di immagine».

· Veicoli da combattimento Dardo La Difesa si sta orien-
tando invece a trasferire in Iraq alcuni veicoli corazzati
da combattimento Dardo. Pesano circa 23 tonnellate,
hanno un equipaggio formato da due soldati, ma posso-
no trasportarne altri sette e dunque sono utili per trasfe-

rire militari da un luogo all’altro in condizioni di relativa
sicurezza. Caricano un cannone da 25 millimetri, ma
hanno anche due lanciatori Tow.

· Sistemi d’arma missilistici Milan e Tow Sono molto
potenti e sofisticati. Lanciano missili del peso di 11,8
chilogrammi che hanno una gittata di due-tre chilome-
tri. Potrebbero essere inviati anche elicotteri da combat-
timenti Mangusta.

Il Pentagono insiste
C’era gas nervino
nelle armi dei ribelli

Afghanistan
raid Usa uccidono
20 Talebani

IRAQ la guerra infinita

Marina Mastroluca

Un colpo di mortaio, forse più
d’uno. Il mausoleo di Ali, a Najaf,
mostra su un portale lo sfregio subi-
to: la parte alta della cancellata dora-
ta è stata strappata via, macerie e
detriti coprono il pavimento. Non è
chiaro da dove sia partito il proietti-
le, le forze americane e le milizie di
Al Sadr si chiamano fuori, accusan-
dosi reciprocamente: la ferita infer-
ta al mausoleo è un colpo al cuore
dello sciismo, che qui affonda le sue
radici, benzina sul fuoco dell’ostili-
tà contro le forze di occupazione.
Tra le mura del santuario, sotto la
volta dorata già danneggiata nei
giorni scorsi, è custodita la tomba
di Ali Ibn Abi Talib, nipote e cugi-
no del profeta Maometto, primo
imam sciita. È un luogo sacro per
eccellenza, meta di pellegrinaggio,
un capolavoro dell’arte islamica.
Non molto da lontano dalle sue mu-
ra anche ieri sono continuati gli
scontri tra l’esercito del Mahdi, la
milizia dell’imam sciita radicale,
Moqtada Al Sadr, e le forze america-
ne. Almeno sette iracheni sono ri-
masti uccisi, i feriti sono oltre qua-
ranta, tre all’interno del mausoleo.

Nelle scorse settimane l’ayatol-
lah Al Sistani aveva ripetutamente
invitato i gruppi armati - tutti, indi-
stintamente, truppe Usa e guerri-
glieri - a lasciare i luoghi santi, ma
senza successo. Gli uomini di Al Sa-
dr oggi accusano gli americani e par-

lano di almeno cinque o sei razzi,
diretti contro il mausoleo di Najaf.
Lo stesso Al Sadr, che da settimane
ha ingaggiato un duro braccio di
ferro con le forze della coalizione ed
ha chiamato alla guerra santa con-
tro gli occupanti, ieri ha visitato il
tempio per verificare personalmen-
te i danni. Ad accoglierlo una folla
di fedeli, che hanno intonato inni

religiosi: lo sfregio alla tomba di Ali
è la profanazione di un simbolo e
gli americani, a dispetto di ogni
smentita, per i fedeli sono comun-
que i responsabili.

Il generale americano Mark
Kimmitt assicura che «le forze della
coalizione non sono implicate nei
danni causati alla moschea». I co-
mandi Usa rilanciano anzi la re-

sponsabilità nel campo avversario.
«Abbiamo diverse informazioni di
combattimenti tra le due fazioni di-
verse o di tiri dei miliziani per pro-
vocare uno scandalo e accusare le
forze della coalizione», dice. Le au-
torità americane negano anche di
essere a conoscenza dell’abbatti-
mento di quanto restava della mo-
schea al-Mokhayam di Karbala, fat-

ta saltare con dell’esplosivo da mili-
tari Usa, secondo il racconto di un
testimone.

Nella città santa, dove sono rien-
trate le truppe americane dopo l’al-
lontamento degli uomini di Al Sa-
dr, la situazione è relativamente cal-
ma. Non così a Kufa, dove in com-
battimenti notturni sono rimaste
uccise almeno cinque persone e

una ventina sono rimaste ferite. Ne-
gli ultimi giorni gli scontri sono sta-
ti particolarmente duri e si contano
almeno una trentina di morti, tutti
miliziani, secondo le forze Usa.

Il clima nel paese è segnato dal-
la generale insicurezza. Ieri mattina
a Baghdad l’esplosione di un’auto-
bomba ha ucciso un ragazzino di 10
anni che vendeva sigarette a un car-

rettino poco distante e ferito alme-
no quattro persone. L’ordigno era
stato piazzato su un’auto parcheg-
giata di fronte all’hotel Karma, non
lontano dall’ambasciata australia-
na, circondata da filo spinato, pro-
tetta da sbarramenti e da un posto
di blocco. Nell’hotel, solitamente
frequentato da stranieri, al momen-
to non erano alloggiati ospiti occi-
dentali, solo cittadini egiziani e gior-
dani e una coppia di iracheni in
viaggio di nozze. Secondo la polizia
irachena la sede diplomatica potreb-
be essere stata il vero obiettivo del-
l’attacco - forse opera di un attenta-
tore suicida - ma dalla legazione
smentiscono di essere stati presi di
mira direttamente. In ogni caso nes-
sun funzionario dell’ambasciata ri-
sulta ferito.

Le autorità americane ieri han-
no comunicato il ferimento a Ba-
ghdad di almeno un militare Usa,
raggiunto da schegge in una stazio-
ne di polizia colpita da un tiro di
mortaio. Un altro soldato america-
no è rimasto invece ucciso lunedì
scorso - e altri quattro sono stati
feriti - in una base della coalizione a
nord-ovest della capitale irachena,
attaccata con i razzi.

Nel nord del paese, a Kirkuk, è
stato invece ucciso un notabile della
minoranza turcomanna irachena,
Ahmed Najm al Dim era uno dei
leader del partito dell’Unione turco-
manna. È l’ennesimo omicidio che
insanguina la città contesa tra diver-
si gruppi etnici.

La base Libeccio è stata affidata
alla polizia locale
La Difesa intende inviare nuovi armamenti:
carri corazzati e sistemi missilistici

nuovi test la guerra dimenticata

Sfregiato il mausoleo di Ali, culla dello sciismo
Un tiro di mortaio ha colpito il tempio, scontri a Najaf e Kufa, almeno 12 vittime. Autobomba a Baghdad, muore un bambino

L’ingresso
del mausoleo
di Najaf
danneggiato
dall’attacco a
colpi di mortaio
Foto di Mohammed

Messara/Ansa
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Umberto De Giovannangeli

«La discussione non è ancora ini-
ziata al Palazzo di Vetro e già il gover-
no italiano si appiattisce acriticamen-
te sulla bozza di risoluzione angloa-
mericana. Non c’è che dire: la subal-
ternità del presidente del Consiglio
nei confronti dell’amministrazione
Usa è un tratto
immodificabile
del suo dna poli-
tico». A parlare è
Lamberto Dini,
vice presidente
del Senato, prota-
gonista della poli-
tica estera, da ti-
tolare della Far-
nesina, nei gover-
ni dell’Ulivo. «Si
potrebbe parlare
di svolta - rileva
Dini - solo se nella nuova risoluzione
fossero definite con precisione le tap-
pe del ritiro delle forze di occupazio-
ne». «Il fatto è che gli Stati Uniti -
rimarca ancora Dini - non hanno al-
cuna intenzione di ritirare le loro
truppe né cedere la guida militare del
contingente multinazionale e questo
è il punto dirimente, perché è pro-
prio la presenza sul territorio delle
forze americane la fonte di maggiore
ostilità da parte degli iracheni. Que-
sta presenza continuativa, senza limi-
ti di tempo, rappresenta un elemento
di attrito che non può essere discono-
sciuto».

Il ministro degli Esteri Franco
Frattini definisce una vera svol-
ta in Iraq la bozza di risoluzio-
ne presentata da Usa e Gran
Bretagna.
«Evidentemente il ministro Frat-

tini ha colto in quella bozza cose che
neanche le grandi rete televisive ame-
ricane avevano notato. I grandi
network televisivi Usa hanno deciso
di non trasmettere integralmente il
discorso del presidente Bush alla
Scuola di guerra in Pennsylvania per-
ché esso non conteneva alcuna noti-
zia nuova. Quel discorso doveva esse-
re il viatico della “svolta” in Iraq. In
quel discorso, il presidente Bush ha
detto in sostanza due cose: che gli
americani rimarranno in Iraq fino a
quando l’Iraq non sarà stabilizzato e
non ci sarà un governo stabile e de-
mocratico. Una presenza sine die. Il
secondo punto: visto gli scandali del-
le torture e degli abusi sessuali nel
carcere di Abu Ghraib, Bush ha an-
nunciato che gli americani costruiran-
no un nuovo carcere, secondo i crite-
ri occidentali, distruggendo quello di
Abu Ghraib. Fondare su queste due
asserzioni l'asserzione di una

“svolta”, mi pare francamente poco
credibile. La bozza di risoluzione con-
tiene troppi vuoti e troppe parole pri-
ve di contenuto. A rilevarlo non è
qualche inveterato pacifista antiame-
ricano ma è l’editoriale del New York
Times».

Il discorso di Bush e la conse-
guente «svolta Onu» hanno in-
vece convinto il governo italia-
no.
«Leggo che il ministro Frattini ri-

vendica una non meglio chiarita par-
tecipazione italiana alla definizione
della bozza angloamericana. Ma que-
sta resta la bozza di Usa e Gran Breta-
gna che dovrà ora essere valutata da-
gli altri Paesi membri del Consiglio

di Sicurezza, a cominciare dagli altri
tre membri permanenti, Cina, Russia
e Francia. La cosa che trovo abbastan-
za straordinaria è che il governo italia-
no appoggi pienamente questa prima
bozza che contiene lacune e vuoti fon-
damentali. Pur di legittimarsi agli oc-
chi dell’alleato americano, si scambia
un primo passo nella giusta direzione
in una svolta già compiuta, lasciando-
si peraltro andare a gratuite e assolu-
tamente infondate accuse nei riguar-
di del presidente della Commissione
Europea Romano Prodi».

Nel merito, quali sono le lacu-
ne fondamentali della bozza di
risoluzione?
«Il ministro Frattini afferma che

il nuovo governo provvisorio irache-
no avrà tutti i poteri, quindi piena
sovranità. La bozza di risoluzione di-
ce questo in linea di principio, però
quelli che saranno i poteri del gover-
no provvisorio non sono stabiliti chia-
ramente in tutti i settori di responsa-
bilità. Ad esempio: è chiaro che non
si può parlare di sovranità piena se il
nuovo governo provvisorio non ha il
controllo sulle risorse petrolifere. Sul-
la carta questo controllo gli viene rico-
nosciuto ma poi si definisce una su-
pervisione sull’utilizzo di quei fondi
da parte di un comitato di monitorag-
gio internazionale. Gli americani so-
stengono che ciò è previsto per evita-
re corruzione o sperperi di risorse,

ma in effetti è una tutela per quanto
riguarda l’utilizzo delle risorse irache-
ne. Se sovranità è, almeno in questo
campo decisivo, è una sovranità limi-
tata. La seconda lacuna fondamenta-
le di questa bozza riguarda il coman-
do unificato delle forze che saranno
in Iraq dopo il 30 giugno e, in partico-
lare. come l’attività del governo sovra-
no provvisorio dovrà coordinarsi
con la forza multinazionale. Su que-
sto punto decisivo la bozza di risolu-
zione è ancora troppo vaga. Dice: si
coordineranno tra di loro. Ma se la
forza multinazionale intende condur-
re operazioni militari per combattere
la guerriglia che potrebbe continua-
re, chi decide? La risoluzione non

scioglie questo nodo importantissi-
mo. In un Paese che ha un governo
effettivamente sovrano non può esse-
re una forza internazionale a decide-
re di svolgere attività armate. Non
basta, come fa la bozza di risoluzio-
ne, parlare genericamente di partner-
ship tra la forza multinazionale e il
governo provvisorio che dovrebbero
agire in coordinamento fra di loro».

Il ministro Frattini sottolinea
la scomparsa l’Autorità provvi-
soria della coalizione (Cpa) e
la creazione di una forza multi-
nazionale.
«È vero. Si dà il caso, però, che

dopo il 30 di giugno la forza multina-
zionale sarà costituita in larghissima

parte dagli stessi soldati americani
che rimarranno sul terreno. Per parla-
re di “svolta” non basta cancellare il
titolo di forza di occupazione per pas-
sare a quello di forza multinazionale,
prevista dalle Nazioni Unite. Si cam-
bia il titolo ma i soldati con tutti i
loro mezzi restano gli stessi. Ciò che
davvero conta è capire se gli iracheni
riconosceranno in questo un cambia-

mento oppure di-
ranno che è la
stessa cosa, per-
ché sia pure sot-
to elmetti diver-
si, in sostanza
quelle in campo
resterebbero an-
che dopo il 30
giugno forze di
occupazione.
L’ultima, decisi-
va, questione è
quella dei tempi.

La bozza di risoluzione afferma che
questa forza multinazionale, che
s’identifica con le attuali forze di oc-
cupazione, rimarrà per un anno e do-
po un anno si rivedrà se andare avan-
ti oppure no. I leader iracheni, in par-
ticolare quelli delle comunità sciita e
sunnita, che hanno parlato negli ulti-
mi tempi hanno sempre detto di com-
battere la forza straniera di occupazio-
ne e che non cesseranno la loro attivi-
tà fino a quando quelle forze rimar-
ranno sul terreno. Siccome la risolu-
zione non prevede, se non a una data
indeterminata, la cessazione della pre-
senza americana sul territorio irache-
no, c’è il rischio molto concreto che
questa forza continuerà a essere consi-
derata come forza di occupazione
piuttosto che una forza multinaziona-
le sotto egida Onu».

Qual è l’elemento chiave che
può veramente segnale una
svolta Onu in Iraq?
«Che la risoluzione del Consiglio

di Sicurezza non preveda una data
indeterminata per il ritiro delle trup-
pe americane, ma che in essa sia inve-
ce delineato - una volta creato il go-
verno provvisorio, svolte le elezioni
alla fine dell’anno o all’inizio del
2005, con l’Assemblea costituente
che definirà la nuova Costituzione
irachena - un graduale ritiro, con da-
te fisse, delle forze americane dal-
l’Iraq. In mancanza di questa previ-
sione, il cambiamento è suscettibile
di non essere riconosciuto come tale,
dagli iracheni, perché è proprio la pre-
senza dei soldati americani sul territo-
rio la fonte principale delle ostilità da
parte degli iracheni. Il punto debole
di questa situazione, a cui l’attuale
bozza di risoluzione Onu non dà an-
cora risposta adeguata, è la mancanza
di una prospettiva».

Dini: «Niente svolta, gli occupanti restano in Iraq»
L’ex ministro degli Esteri: solo Berlusconi appiattito sulla bozza di risoluzione Usa

Per il vicepresidente del Senato il nodo è
il ritiro delle forze americane e una piena

sovranità del futuro governo iracheno
su questioni come il controllo del petrolio

IRAQ la guerra infinita

GINEVRA I militari israeliani si sono ritirati da Rafah,
ma le Nazioni Unite temono che «la quiete attuale sia
solo una pausa per riorganizzarsi e che presto l’offensi-
va israeliana riprenderà». Ad affermarlo è Matthias
Burchard, portavoce dell’Agenzia dell’Onu per i rifu-
giati palestinesi (Unrwa). «Pensiamo e temiamo - spie-
ga - che si tratti di un ritiro per consentire lo svolgi-
mento dei funerali delle 43 persone uccise nel corso
della recente operazione». Per Burchard, non ci sono
segnali di un vero ritiro: i mezzi pesanti non sono
venuti a prendere i carri e rinforzi sono invece in
arrivo. Inoltre, per Israele «l’ampliamento dell’Asse
Filadelfi alla frontiera (tra Egitto e la Striscia di Gaza)
resta un obiettivo» e a seconda delle dimensioni di
tale ampliamento volto a costituire una zona-cuscinet-
to «le case da distruggere potrebbero essere dalle 400
alle 2mila», ha stimato Burchard. Su Rafah interviene
anche l’Alto Commissario dell’Onu per i diritti umani
Bertrand Rancharan: «La distruzione massiccia delle
abitazioni costituisce una forma di punizione colletti-
va, ed è una violazione flagrante dei diritti umani e del
diritto umanitario», denuncia Rancharan.

Il sistema delle tutele è ancora troppo ampio
la Casa Bianca non sembra avere
alcuna intenzione di fare un passo indietro
e cedere la guida militare alle Nazioni Unite

Soldati americani soccorrono un loro commilitone rimasto ferito in una strada di Baghdad Foto di Muhammed Muheisen/Ap

Rafah, l’Onu non crede al ritiro israeliano
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Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush si è ri-
volto lunedì sera a una nazione in
ansia per la guerra in Iraq e in 33
minuti ha descritto una situazione
senza via di uscita. Non ha indica-
to le condizioni per il ritiro delle
truppe e ha detto che se necessario
ne manderà di
più. «Ci aspetta-
no giorni diffici-
li - ha ammesso
- e il percorso
davanti a noi
può sembrare
caotico… Sono
in costante con-
tatto con i co-
mandi militari,
se chiederanno
maggiori forze
le otterranno».
Aveva promesso di annunciare
«misure concrete», e invece ha ri-
badito sotto forma di un piano in
cinque punti gli obiettivi che non
è riuscito a realizzare finora, senza
spiegare perché dovrebbe andargli
meglio in futuro. Ha preso un solo
impegno: in Iraq costruirà una
nuova prigione di massima sicurez-
za, e quando sarà finita proporrà
alle autorità locali la demolizione
del tetro penitenziario di Abu
Ghraib, dove le camere di tortura
del regime di Saddam sono state
usate dai militari americani. Forse
si illude di cancellare così dalla me-
moria degli iracheni una pagina
infamante dell'occupazione.

Mentre il presidente parlava, il
Pentagono lasciava filtrare senza
annunci ufficiali una notizia cla-
morosa. Sarà sostituito il generale
Ricardo Sanchez, comandante del-
le forze in Iraq, coinvolto nello
scandalo delle torture. Al suo po-
sto andrà il generale George Ca-
sey, capo di stato maggiore aggiun-
to dell'esercito. La Casa Bianca ne-
ga che si tratti di una punizione.
Resta il fatto che il generale San-
chez viene richiamato dall'Iraq sen-
za la garanzia immediata di un al-
tro incarico. La promozione per la
quale era stato proposto richiede-
rebbe l'approvazione del Senato, e
il governo vuole evitare un'udien-
za nella quale Sanchez dovrebbe
rispondere a domande imbaraz-
zanti.

Il sacrificio del generale potreb-
be essere un tentativo di coprire le
responsabilità ad un livello supe-
riore al suo. Bush è in difficoltà.
Gli ultimi sondaggi indicano che il
58% degli americani disapprova le
sue scelte in Iraq e soltanto il 40%
le approva. Chi si aspettava una
correzione di rotta tuttavia è rima-
sto deluso. Quando è scoppiato lo
scandalo Bush ha chiesto scusa
agli iracheni per le torture, ma
non è disposto a scusarsi per avere
lasciato che dopo l'invasione il lo-
ro paese si trasformasse in una bol-
gia sanguinosa. Aveva promesso di
esporre un piano per il futuro dell'
Iraq nel discorso di lunedì sera.
Invece non ha spiegato quali pote-
ri avrà il nuovo governo, e non ha
presentato un calendario per il riti-

ro delle truppe straniere. «Il piano
- ha detto - prevede cinque passi
per aiutare l'Iraq a ottenere libertà
e democrazia. Trasferiremo l'auto-
rità a un governo iracheno sovra-
no, lo aiuteremo a portare la sicu-
rezza, continueremo a ricostruire
le infrastrutture, incoraggeremo
un maggiore appoggio internazio-
nale, e procederemo verso elezioni

nazionali che
esprimeranno
nuovi dirigenti
designati dal po-
polo iracheno».

Il presiden-
te non ha chiari-
to in che modo
intende fare tut-
to questo. Sem-
bra in forse per-
fino il primo
obiettivo, la
scelta di un go-

verno teoricamente sovrano ma
abbastanza docile da cedere agli
Usa il controllo di fatto delle forze
armate, delle finanze e dei rapporti
con l'estero. Fonti autorevoli delle
Nazioni Unite indicano che
Lakhdar Brahimi, l'inviato del se-
gretario generale in Iraq, ha gravi
difficoltà nel trovare un candidato
per la carica di presidente. Nessu-
no sembra ansioso di rischiare la
reputazione e forse la vita per un
posto che non comporta una vera
autorità. Bush ha annunciato che
Brahimi renderà nota la sua scelta
tra una o due settimane. In realtà
la Casa Bianca non ha alcun con-
trollo su questo processo. È in ba-
lia degli eventi. Il senatore Joseph
Biden, capogruppo democratico
della commissione esteri, si ram-
marica: «Il presidente non ha ri-
sposto ad alcuna delle domande
importanti sul futuro dell'Iraq, e
sta perdendo l'ultima occasione
per rimettere le cose a posto». Il
candidato democratico John Ker-
ry ha ribadito che Bush «deve vera-
mente tendere una mano agli allea-
ti» invece di continuare da solo
per la sua strada.

Nel discorso Bush ha ripropo-
sto la sua eterna visione di un mon-
do diviso tra le forze del terrori-
smo e quelle della democrazia.
«Non permetteremo - ha detto -
che i terroristi decidano il futuro
dell'Iraq». Invece di indicazioni
chiare ha offerto frasi retoriche:
«Ho mandato le truppe in Iraq per
difendere la nostra sicurezza, non
per rimanere come potenza occu-
pante. Le ho mandate per liberare
gli iracheni, non per farli diventare
americani». Resta il fatto che il nuo-
vo governo «sovrano» non potreb-
be chiedere il ritiro dei liberatori.
Secondo la risoluzione proposta da-
gli Stati Unti all'Onu soltanto il go-
verno «transitorio» che se tutto an-
drà bene si insedierà l'anno prossi-
mo avrà il diritto di sollevare il pro-
blema. «Persevereremo - ha conclu-
so Bush - fino alla sconfitta del ne-
mico». A Clauzewitz, un teorico
dell’arte militare, sarebbe piaciuto
questo trasferimento di sovranità,
che è la continuazione dell'occupa-
zione e della guerra con altri nomi
e con gli stessi mezzi.

Bush delude l’America e il mondo
Il discorso non dà risposte sull’Iraq. Sondaggi ai minimi. Torture: silurato il generale Sanchez

WASHINGTON Impeachment: la parola
più temuta dai presidenti americani. A
pronunciarla è stato il candidato indipen-
dente alla Casa Bianca, Ralph Nader, che
ha denunciato il presidente americano
George W. Bush come un «militarista

messianico», che - appunto - dovrebbe
essere soggetto ad impeachment per ave-
re spinto gli Stati Uniti in una guerra in
Iraq «basata su falsi pretesti». Le azioni di
Bush «toccano il livello di gravi crimini»,
ha detto Nader, che parlava al Council on

Foreign Relations di Manhattan, a New
York.

Per Nader, il presidente tende «a par-
lare come uno sceriffo del Texas fuori
controllo». Le parole di Nader trovano
larga eco sul New York Times, ma è diffici-
le che abbiano davvero influenza nel Con-
gresso, cui spetta l'iniziativa di impeach-
ment. Bush lanciò la guerra forte, fra l'al-
tro, d'un voto del parlamento che l'auto-
rizzava all'uso della forza: fra i sì, una
stragrande maggioranza, quello del suo
rivale nella corsa alla Casa Bianca John
Kerry, senatore democratico.

E questo mentre la popolarità di Bush
resta sui minimi storici, dov'è scesa da
metà maggio. La candidatura di Nader,
in tali inchieste demoscopiche, continua
a rappresentare l’ago della bilancia: per la
Gallup, lo sfidante democratico John Ker-
ry ha un vantaggio statisticamente non
significativo di 2 punti sul presidente in
carica.

Se si tiene conto di Nader, i due sono,
invece, praticamente appaiati. Risultati
del tutto analoghi per Abc e Washington
Post: partita pari se c'è Nader, vantaggio a
Kerry senza.

Biden, capogruppo democratico
della Commissione Esteri: «Il presidente

perde l’occasione di rimettere le cose a posto»
L’unico impegno: demolire Abu Ghraib

Una soluzione per restituire la busso-
la ad un'America scossa e disorienta-
ta ci sarebbe: formare un team di
emergenza nazionale per le prossime
presidenziali, affiancando al democra-
tico John F. Kerry un vice repubblica-
no di grande spessore morale come il
senatore dell'Arizona John McCain,
eroe di guerra anche lui co-
me il candidato democrati-
co, suo amico personale e
compagno di molte campa-
gne congressuali all'insegna
della trasparenza. Nulla im-
pedisce che il presidente e il
suo secondo appartengano
a differenti partiti politici,
anzi c'è un precedente illu-
stre, risale ai tempi di
Abraham Lincoln, quando
lui repubblicano si scelse come run-
ning mate il senatore democratico An-
drew Johnson. In effetti allora si era
ai tempi della Guerra Civile, in segui-
to esperienze del genere non ce ne
furono. Tuttavia sono molti in Ameri-
ca quelli che ritengono la situazione
del paese assai grave anche per la
collocazione per così dire fondamenta-
lista di repubblicani e democratici.
Il «dreaming team», la coppia ideale
Kerry-McCaine avrebbe il vantaggio,
e appena può il New York Times lo fa
notare, di riportare al centro l'asse
politico della contesa e dunque di
ogni scelta futura. Nessuno dubita
che l'accoppiata bipartisan sarebbe
largamente vincente su Bush e che
assieme i due senatori veterani del
Vietnam riuscirebbero a trarre dalle

secche attuali il credito ed il prestigio
della Casa Bianca. L'ipotesi ha comin-
ciato a circolare quando sono venute
fuori le prime notizie sugli orrori di
Abu Ghraib, e quanto più quegli orro-
ri diventano pubblici, tanto più si fa
forte l'invocazione di una grande svol-
ta, come sarebbe certamente la coppia
in questione. A fare orecchio da mer-
cante, finora, è stato il sessantasetten-
ne John McCain. Egli non rinnega
l'amicizia con Kerry, anzi lo ha difeso
per radio e in tv dall'accusa di essere
troppo «floscio». Alla Nbc ha respinto

la presunta debolezza dell'amico, e
alla Cbs ha detto che «John Kerry è
un uomo bravo e decente che ha servi-
to con onore il suo Paese». Ma quanto
alla possibilità di fargli da secondo,
niente da fare. Più volte ha detto aper-
tamente che non intende candidarsi
nè con Kerry, nè tantomeno con Bush.
Ma nulla impedisce un cambiamento
di rotta. I due uomini hanno biogra-
fie tanto simili da sembrare davvero
fatti l'uno per l'altro,come si dice nei
matrimoni. Dell'eroismo in guerra
del nuovo JFK molto si è scritto. È in

Vietnam da appena un mese quando,
nel dicembre 1968 partecipa al suo
primo scontro a fuoco, venendo ferito.
Un cuore di porpora. Nel gennaio del
'69 viene messo al comando di un'al-
tra motovedetta con la quale porta a
termine 18 missioni in 48 giorni, qua-
si sempre nel delta del Mekong: un
inferno che i lettori più giovani non
hanno mai sentito nominare, ma che
segnò duramente tutte le generazioni
venute a contatto con quella esperien-
za. Kerry viene ferito una seconda
volta nel febbraio '69 e riceve un altro

cuore di porpora, il secondo. Otto gior-
ni dopo il ferimento compie un'azione
alla Rambo, inseguendo e uccidendo
un vietcong che si era impadronito di
un lanciamissili. Questa volta stella
d'argento, medaglia al valor militare.
La medaglia di bronzo la conquista in
marzo quando, ferito e stordito dallo
scoppia di una mina riesce però a
salvare un marinaio del suo equipag-
gio finito in acqua.
Anche John McCain viene dalla Mari-
na. Anzi dall'Accademia di Marina
dove ha studiato in quanto figlio e

nipote di militari. Quando aveva 31
anni fu paracadutato su Hanoi. Nel
lancio si ruppe le braccia e un ginoc-
chio. Il tempo di riprendersi e fu feri-
to da un colpo di baionetta a una
caviglia, cosa che ancora oggi lo fa
zoppicare. Poi gli toccarono cinque
anni di prigionia in quello che allora
si chiamava Grand Hotel Hanoi, ma
che era in verità un cupo carcere mili-
tare dove gli eccessi non mancarono
di certo. Ancora adesso ne tiene un
mattone fra le cose del suo studio al
Senato. Ed ecco perché il senatore dell'
Arizona può parlare con grande com-
petenza di Abu Ghraib e del Grand
Hotel Guantanamo, «un oltraggio al-
la storia e alla tradizione dei militari
americani».
Scegliendosi in base alle vicende comu-
ni, Kerry e McCain diventarono gran-
di amici in Congresso. Assieme condus-
sero epiche ma infruttose battaglie par-
lamentari contro la lobby dei tabacchi
e per il finanziamento pubblico dei
partiti. Non è difficile capire perché
molta gente in America voglia rimet-
terli assieme. L'eroismo in guerra,
l'onore dei veterani sono per il Grande
Paese cose dannatamente serie. Per
questo motivo il ministro della Difesa
Rumsfeld è forse il personaggio più
inviso di Washington. Per lo stesso
motivo un Kerry vincente (se ci sarà)
potrebbe mettere l'amico McCain a
capo del Pentagono. Se questi ,ormai
vecchiotto, decidesse di rinunciare an-
cora una volta alle gioie di una fami-
glia che lo vede padre di sette figli e
nonno di una flottiglia di nipoti.

«Segretario Rumsfeld, lei che cosa risponde a tutte quelle persone che chiedo-
no le sue dimissioni? Le sembra una richiesta così fuori posto? Vede, io non
voglio confrontare i soldati del mio Paese con la Guardia Repubblicana di
Saddam Hussein. Le pare possibile che questo sia il nostro standard? L’espe-
rienza mi ha insegnato che queste cose (gli eventi nella prigione di Abu
Ghraib, gli eventi di Guantanamo) accadono quando chi comanda perde il
controllo. E allora la giustizia militare deve funzionare. No, io non penso di
esagerare. Se un uomo o una donna scelgono di essere soldati degli Stati
Uniti, devono sapere che il livello del loro comportamento deve essere molto
alto. Questa è una guerra, e noi, agli occhi del mondo vogliamo essere la
parte buona, “the good guys”. Noi dobbiamo dimostrare agli arabi e a tutti
che per noi la legge, il diritto contano più di tutto. E’ un bel peso essere quelli
buoni, in uno scontro come questo. Ma non si può rinunciare. Perché
quando avvengono cose come queste (indica le fotografie) è in gioco molto
più dell’onore di poche persone!».

Senatore Lindsay Graham, repubblicano, colonnello della Riserva, ex giudi-
ce militare, al Senato degli Stati Uniti, il giorno 7 maggio.

IRAQ la guerra infinita

WASHINGTON Una svolta che non cambia niente,
senza un seppur minimo accenno di autocritica
per quanto finora fatto. I due più influenti quoti-
diani americani, il New York Times e il Washin-
gton Post, hanno lamentato la retorica che ha infar-
cito il discorso con cui il presidente George W.Bu-
sh ha spiegato la strategia per la transizione irache-
na. «Dopo quasi 14 mesi di fallimenti politici, il
presidente non ha riconosciuto nessun errore», ha
scritto il Nyt, secondo il quale un discorso siffatto
sarebbe andato bene un anno fa, subito dopo la
caduta di Baghdad, ma non ora. Dubbi anche dal
Washington Post sul tentativo che Bush ha fatto
per convincere un'opinione pubblica e un Con-
gresso sempre più scettici: «Almeno, è un inizio;
ma non è chiaro se la sua retorica, o i passi che sta
progettando, siano vigorosi abbastanza da capo-
volgere la situazione». Di qui la conclusione: «Bu-
sh sarebbe stato più convincente se avesse ammes-
so più onestamente gli errori fatti nell'ultimo an-
no e avesse detto come fare per correggerli».

Kerry-McCain, due veterani per l’emergenza Usa
Giancesare Flesca

Nader: «Impeachment per George W.
È uno sceriffo texano fuori controllo»

un senatore Usa di destra accusa

Al posto del comandante delle forze in Iraq
andrà George Casey capo di stato maggiore
aggiunto dell' esercito. La Casa Bianca nega
che si tratti di una punizione

la stampa americana

il candidato indipendente

Il generale Sanchez Foto di Ceerwan Aziz/Reuters
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Vincenzo Vasile

ROMA Metà giugno. Per l’agenda
del Palazzo di Vetro è la scadenza
in cui prevedibilmente cadrà - se si
riuscirà a definire un accordo e
conseguentemente un testo comu-
ne - la nuova risoluzione delle Na-
zioni unite sull’Iraq. Per l’agenda
italiana metà
giugno è la data
di una tornata
elettorale che
ha un connota-
to politico evi-
dente, e condur-
rà a inevitabili
riflessi sulla si-
tuazione inter-
na. E soprattut-
to per questo
motivo, per evi-
tare di essere
coinvolto nello scontro elettorale,
Carlo Azeglio Ciampi ha accentua-
to in questi giorni la sua tradiziona-
le vocazione al riserbo. Costretto a
una rigorosa convalescenza nella te-
nuta di Castel Porziano, dopo la
frattura alla spalla, non rinuncia,
però, a tener sotto controllo la vi-
cenda della guerra, questione cru-
ciale su cui si misurano la colloca-
zione e il ruolo internazionale del
Paese.

Così, nello stilare ieri una nota
ufficiale di scuse per il rinvio della
sua visita in Cina (originariamente
prevista tra il 5 e il 10 giugno) indi-
rizzata al presidente Hu Jintao, il
capo dello Stato italiano non ha
potuto fare a meno di rimarcare i
punti che considera irrinunciabili:
ruolo dell’Onu (anzi «un ruolo de-
cisivo dell'Onu nella transizione
irachena»), autogoverno degli ira-
cheni (cioè «l'insediamento di un
governo realmente autonomo e so-
vrano»), multilateralismo «effica-
ce, incentrato sulle Nazioni unite».
Tanto da provocare qualche ora do-
po una sorta di imbarazzata e con-
traddittoria replica a distanza da
palazzo Chigi: Berlusconi ha cerca-
to una complicata quadratura del
cerchio. S’è affrettato, infatti, ad ap-
plaudire il discorso con cui l’«ami-
co» Bush ha praticamente annun-
ciato che la svolta in Iraq non ci
sarà, ma dovendo tenere in qual-
che modo conto delle posizioni del
Quirinale , s’è un po’ incartato nel
tentativo di dar ragione a tutti. Se-

condo lui, in una sorta di delirio
egocentrico, addirittura la bozza
anglo-americana di risoluzione, «ri-
prende le proposte enunciate nella
relazione al Parlamento» fatta l’al-
tra settimana dallo stesso Berlusco-
ni. Ma tortuosamente il presidente
del Consiglio deve ammettere che
qualcosa non va, tanto è vero che
sente il bisogno di annunciare che

«l'Italia conti-
nuerà ad inter-
venire e a for-
mulare propo-
ste affinché le
Nazioni Unite
possano assu-
mere un ruolo
guida in Iraq in
tutti i settori».

Berlusconi
non tiene però
in alcun conto
le obiezioni for-

mulate dai principali partner euro-
pei, come Francia e Germania,
mentre Ciampi nella sua lettera al
presidente cinese torna a battere il
tasto di una politica estera comune
del nuovo soggetto europeo.
«L’Unione Europea ha portato a
termine lo storico allargamento a
25 paesi e sta per dotarsi della Car-
ta Costituzionale, che le consentirà
di operare come unico soggetto sul-
la scena internazionale. I tempi so-
no dunque maturi perché il rappor-
to tra la Cina e l’Europa allargata
assuma una dimensione strategica,
nell'ambito di una comunità inter-
nazionale complessa ed articolata,
superando le ristrettezze di una re-
lazione dominata da obiettivi pre-
valentemente economici».

È questo il respiro strategico
che Ciampi suggerisce, anche in vi-
sta della scadenza più immediata,
cioè la discussione in Consiglio di
sicurezza della «bozza» che piace
tanto a Berlusconi: «Il suo paese ha
importanti responsabilità interna-
zionali si pone come fattore di sta-
bilità, sorretto da una tradizione di
coesistenza pacifica e dalla storica
tendenza a fare ricorso alla media-
zione e al dialogo. In qualità di
membro permanente del Consi-
glio di Sicurezza la Cina può forni-
re un contributo essenziale ad una
Risoluzione che definisca un ruolo
decisivo dell’Onu nella transizione
irachena e consenta l'insediamento
di un governo realmente autono-
mo e sovrano».

Ciampi: l’Onu abbia poteri reali
Berlusconi fa finta di credere nelle Nazioni Unite. Poi si vanta: ho ispirato Bush e Blair

ROMA Difende la scelta della mozione
unitaria per il ritiro dei soldati italiani,
getta acqua sul fuoco degli entusiasmi
suscitati nelle file del Polo dalla bozza
di risoluzione Bush-Blair, e attacca a
tutto tondo la politica dell’ammini-
strazione americana. Pungente e ironi-
co, come al solito, Massimo D’Alema-
nel salotto di Bruno Vespa fa un po’
sfigurare il mite Marco Follini, segreta-
rio dell’Udc, già in difficoltà nel suo
stesso schieramento. Anche l’inossida-

bile Vespa finisce ammaccato dopo
aver letto una dichiarazione di Berlu-
sconi che si vanta di avere anticipato
nel suo discorso alla Camera la bozza
Bush-Blair. D’Alema lo gela: «Sappia-
mo dove si sono ispirati. Abbiamo la
fonte». E ancora: «Purtroppo questa
bozza, che non è ancora una risoluzio-
ne, difficilmente potrà diventarlo nel
testo proposto dagli americani». Ricor-
da che il governo francese parla di cor-
rezioni radicali, che ci sono le riserve

della Russia e quelle del consiglio ira-
cheno. «No. Non rappresenta la svolta
che sarebbe stata necessaria». Come
scrive anche il New York Times, «non
contiene un chiaro passaggio in avanti
e nemmeno un riconoscimento degli
errori compiuti». I limiti stanno nel
fatto che non si prevede una forza mili-
tare dell’Onu e si legittima invece la
forza di occupazione attuale. Ma «sarà
difficile che un esercito di occupazio-
ne che ha fatto la guerra, che ha ucciso
civili, che si è reso responsabile di tor-
ture e che è circondato dall’ostilità del-
la popolazione possa esercitare quel-
l’operazione di pacificazione che è ne-
cessaria». Inoltre il governo iracheno
«nasce sotto i peggiori auspici»: «C’è
la possibilità che possa apparire agli
iracheni come un governo prigioniero
degli occupanti». Follini acconsente
che questa è solo «la premessa per una
svolta». Ci prova a dire che D’Alema
ha cambiato opinione e che il centrosi-

nistra va dietro a Bertinotti. Riformi-
sti in difficoltà? «Per cortesia i pettego-
lezzi da cortile nostrano non mi inte-
ressano» scandisce il presidente Ds. E
argomenta: «Nessuno dice che la co-
munità internazionale deve andarsene
dall’Iraq, noi ci battiamo perché que-
sta presenza assuma un carattere diver-
so». Poi la staffilata: «Non vorrei assi-
stere a uno scambio delle parti: non
vorrei che chi da un anno ha rivendica-
to la responsabilità dell’Onu fosse indi-
cato come il nemico dell’Onu e chi
invece si è espresso contro l’Onu di-
cendo che non serviva a niente e ha
inviato soldati senza l’Onu ne diven-
tasse oggi il fautore». La svolta reale
implica «un passo indietro degli ameri-
cani».

Il giudizio sulla guerra è netto:
«L’Iraq è diventato un covo di terrori-
sti per effetto della guerra», «gli ameri-
cani hanno riunificato il mondo isla-
mico contro di loro e portato il mon-

do occidentale in una palude». Le tor-
ture? «L’Occidente in Iraq ha combat-
tuto la barbarie con altrettanta barba-
rie. Questa è la grande questione mora-
le».

Si parla anche di tasse. E D’Alema
piazza un’altra battuta: «Berlusconi co-
me un prestigiatore attira l’attenzione
sulla mano che sta per prendere il co-
niglio dal cappello, ma non si vede
l’altra mano con la quale è entrato
nelle tasche degli italiani». Il governo
«è insensibile ai ceti più deboli». Go-
vernare «è un lavoro: i governi devo-
no mettere i cittadini al riparo dalle
disgrazie non a spiegare che ci sono le
disgrazie». Follini? «Dice cose apprez-
zabili ma non sono le stesse di Berlu-
sconi». Finisce con con una perfor-
mance non proprio in stile dalemia-
no: esponendo sul petto un pannello
con il simbolo «Uniti nell’Ulivo».
«Faccio una cosa che non ho mai fat-
to...».  lu.b.

Nello stilare una nota di scuse per il rinvio
della sua visita in Cina, il capo dello Stato

coglie l’occasione per rimarcare i punti
irrinunciabili per risolvere il conflitto

Il Colle: i tempi sono
maturi perché il
rapporto tra Cina e
Europa allargata
abbia una dimensione
strategica

Il capo del governo
cerca di tener conto
delle posizioni
del Quirinale e nello
stesso tempo del suo
amico Bush

L’ITALIA e l’Iraq
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ROMA Interrompere la parata mi-
litare. È l'obiettivo di un gruppo
di pacifisti romani che hanno
tenuto ieri - incappucciati come i
prigionieri iracheni di Abu
Ghraib - una conferenza stampa
nella sede della Provincia di
Roma. «Il 2 giugno - ha spiegato
uno degli incappucciati - durante
la parata militare, dove via
Labicana incontra via dei
Normanni interromperemo il
passaggio dei militari. Lo faremo
in maniera pacifica con i nostri
corpi». Non solo: gli stessi
pacifisti annunciano per il 4
giugno, in occasione della visita
in Italia del presidente
americano, George W. Bush, una
serie di iniziative per bloccare i
suoi spostamenti.

Da Palazzo Chigi una replica imbarazzata
Ammette che così non ci sarà nessuna svolta
e non tiene conto delle obiezioni di partner
importanti come Francia e Germania

Sereni: bozza inadeguata, lascia tutto com’è
La responsabile Esteri ds: s’insiste sulla piena sovranità del governo ad interim ma poi se ne limitano i poteri

dal 28 maggio con

a 4,00 euro in più

la Lega 
contro l’Italia
la storia del Carroccio 
nelle parole di Umberto Bossi

di Vittorio Locatelli

Gridava "Roma ladrona" 

e lo hanno fatto ministro per le Riforme,

esaltava la Padania 

e gli hanno servito il federalismo, 

chiedeva cannoni contro gli immigrati 

e gli hanno regalato la Bossi-Fini. 

Con Berlusconi al potere 

le urla del senatore sono diventate 

programma di governo, 

a vantaggio del Polo ma a danno del Paese. 

A conferma che le parole di Bossi 

sono la parte più colorita 

del progetto demolitore della Lega 

ma il segreto è - e resta - la santa alleanza

con l'inquilino di Palazzo Chigi

D’Alema: la vera svolta?
Un passo indietro degli Usa

Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi  Giambalvo/Ap

Ninni Andriolo

ROMA «Francia, Germania e la stessa Gran
Bretagna vogliono discutere e migliorare
un testo che considerano inadeguato. Men-
tre il governo italiano è l’unico che si ap-
piattisce acriticamente su quella che, allo
stato, è solo una bozza. Berlusconi si attri-
buisce addirittura il merito di averla ispira-
ta. Il centrodestra fa propaganda irrespon-
sabile sulla pelle dei nostri militari e dei
nostri civili in Iraq». La diessina Marina
Sereni respinge l’immagine di un centrosi-
nistra «imbarazzato» da una risoluzione
dell’Onu che spiazzerebbe la richiesta del
ritiro del contingente italiano da Nassiriya.
«Saremmo i primi a rallegrarci se il Consi-
glio di Sicurezza approvasse un documento
in grado di imprimere una vera svolta alla
situazione in Iraq - afferma la responsabile
esteri della Quercia - Purtroppo non è così.
E oggi il voto parlamentare sul rimpatrio
dei nostri militari è più che mai attuale».

Chirac, però, spiega che quel te-
sto rappresenta una «buona ba-

se di discussione».
Bisognerà vedere quale sarà l’ap-

prodo definitivo. Per il momento quel-
la bozza è del tutto inadeguata, come
dimostrano indirettamente le stesse pa-
role diplomatiche del Presidente france-
se. Si insiste molto sulla piena sovrani-
tà del governo ad interim e poi, nello
stesso documento, si limitano i poteri
di tale organismo.

Si torna a parlare di ruolo delle
Nazioni unite, però...
Sì, ma il ruolo ipotizzato per le

Nazioni Unite è assai inferiore all'effet-
tiva responsabilità politica e militare
sulla conduzione della transizione ira-

chena. Non si può cambiare il nome
alle cose lasciando tutto com'era e spe-
rando poi che gli iracheni credano alle
favole. Insomma, il maquillage politico
che si vorrebbe realizzare potrebbe per-
fino aggravare una situazione dramma-
tica. Il fatto è che gli Stati Uniti voglio-
no mantenere saldamente nelle loro
mani il comando militare e non voglio-
no indietreggiare di un passo, malgra-
do gli errori commessi in questi mesi.

Il piano Brahimi, però, fissa le
tappe del passaggio del potere
politico agli iracheni...
Senza il passaggio all’Onu, e il su-

bentro di una forza militare multinazio-

nale alle attuali truppe di occupazione,
anche il piano Brahimi è destinato a
non avere successo. Lo ripetiamo: i Pae-
si che hanno fatto la guerra, e che oggi
vengono percepiti dagli iracheni come
occupanti, non possono adesso guida-
re un processo di pace. Faccio una do-
manda: chi garantirà la sicurezza dei
rappresentanti Onu che dovrebbero
tornare in Iraq? Dei 24 Paesi interpella-
ti, soltanto la Georgia sembra si sia det-
ta disponibile a mandare propri uomi-
ni in Iraq per proteggere la missione
delle Nazioni Unite. Questo la dice lun-
ga su come la presunta svolta viene
percepita dagli stessi paesi arabi. E sa-

rebbe gravissimo se, alla fine, l’Onu do-
vesse chiedere protezione a Usa e Gran
Bretagna. Verrebbe associato dagli ira-
cheni alle forze occupanti, con buona
pace del ruolo neutrale che dovrebbe
avere.

Cosa dovrebbe prevedere una ri-
soluzione di svolta, allora?
Dovrebbe introdurre una disconti-

nuità con l' attuale stato di occupazio-
ne e, in particolare, modificare compo-
sizione e guida della forza militare pre-
sente sul terreno. E dovrebbe prevede-
re un effettivo passaggio del potere poli-
tico agli iracheni. Il governo provviso-
rio che dovrebbe insediarsi a breve, se-

condo la bozza elaborata da Usa e
Gran Bretagna, non potrebbe legifera-
re, non potrebbe decidere in pieno sul-
le risorse petrolifere, non potrebbe ge-
stire la sicurezza nel Paese. Avrebbe,
cioè, poteri molto limitati e dovrebbe
agire sotto il controllo delle forze occu-
panti. Si rischia di fare un buco nell’ac-
qua.

E lei prevede che Germania,
Francia e Russia voteranno con-
tro la risoluzione?
È in atto una iniziativa per modifi-

care la bozza. Noi speriamo, sincera-
mente, che abbia buon esito. Voglio
ricordare, però, che la 1511 venne ap-

provata da tutti perché fu il frutto di
una mediazione. Le mediazioni, però,
non sempre soddisfano coloro che le
stipulano. Tanto è vero che la risoluzio-
ne dell’ottobre 2003 non è stata applica-
ta. Né la Francia, né la Germania, né la
Russia hanno inviato propri contingen-
ti in Iraq. Adesso si rischia un’ulteriore
mediazione che non convince e che la-
scia le cose come sono. Con il risultato
che, per la seconda volta, viene sbandie-
rata davanti al popolo iracheno come
risolutiva una strada che non sbuca da
nessuna parte. Negli Stati Uniti questo
rischio viene percepito. Da Kerry e dai
Democratici, per esempio. Anche il
New York Times prende le distanze. Si
continua a giocare con una situazione
drammatica che rischia di esplodere.
Gli unici che non se ne accorgono, pur-
troppo, sono Berlusconi e i suoi alleati
di governo che spacciano per svolta
una bozza che non contiene novità so-
stanziali. E riducono il dramma irache-
no a puro strumento di propaganda
elettorale.

Pacifisti romani: il 2 giugno
fermeremo la parata
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Il presidente dell’Anm di Milano
«Castelli vuole scrivere un libro sulle bugie

dei magistrati. Ci siamo riuniti nell’ aula d’udienza
perché l’aula magna non è agibile»

Marzio Tristano

PALERMO «Falcone? Voleva un pm coordinato,
non subalterno all’esecutivo. La riforma? Men-
tre l’Europa guarda al modello repressivo italia-
no come esempio per tutelare gli interessi eco-
nomici dell’Ue, questo progetto va in direzione
opposta: puo’ darsi che tra gli obbiettivi finali ci
sia quello di introdurre una rigida gerarchizza-
zione del pm, noi non siamo d’accordo, vedia-
mo in pericolo la nostra indipendenza e lo ab-
biamo detto, con chiarezza e la consistenza dei
numeri, ai cittadini».

Nel giorno del suo primo sciopero in 30
anni di carriera con la toga parla il procuratore
di Palermo Piero Grasso, dietro la sua scrivania
al secondo piano del palazzo di Giustizia. «Sono
qui, ma in sciopero», dice sorridendo, immerso
in una riunione operativa con i suoi sostituti.

Procuratore, le motivazioni della monu-
mentale sentenza del maxiprocesso a
Cosa Nostra, un anno di scrittura nel-
l’aula bunker, le regalarono la prima
notorieta’. Era il 1988. Nella sua carrie-
ra non c’e’ un solo giorno di astensione
dal lavoro. Perche’ adesso ha deciso di
incrociare le braccia?
Per esprimere un disagio, per difendere il

valore dell’autonomia e dell’indipendenza dei
magistrati, messo a rischio da questa riforma,
che non risolve nessuno dei problemi sul tappe-
to. Questo non e’ uno sciopero contro qualcu-
no, ma ci siamo fermati perche’ l’indipendenza
dei magistrati al proprio interno, fondata sul-
l’assoluta assenza di gerarchizzazione delle fun-
zioni, e all’esterno, dalle pressioni di altri poteri
e’ un valore che i cittadini devono apprezzare e
difendere. E noi abbiamo il dovere di ricordar-
glielo.

Perche’ ha ritenuto necessario lo sciope-
ro?
Ho sempre pensato che fosse uno strumen-

to di protesta eccessivo, anche questa volta mi
sembrava che si potesse trovare qualche punto
d’intesa, e credo che si sia tentato, alla fine il
progetto che viene fuori richiede una forte ri-
bellione della categoria.

Che cosa non le piace di piu’?
In magistratura non ci sono funzioni di

serie A, B o C. Un giudicante non e’ diverso da
un requirente, cosi’ come un magistrato di
Tribunale non e’ subordinato a quello di corte
di appello. Introdurre distinzioni fa pensare
all’inizio di una gerarchizzazione. Il sistema
dei concorsi appare poi macchinoso e inade-
guato. Certo, non possiamo non riconoscere
che in passato non sempre la professionalita’ e’
stata in cima alle valutazioni per l’assegnazione
degli incarichi, se tutto questo avesse funziona-
to bene non saremmo certo qui, ma pretende-
re di scegliere i magistrati sulla base di un
compitino scritto con penna e calamaio non
mi sembra la soluzione migliore. Senza tenere
conto che impegnare decine di magistrati nelle
commissioni di concorso rallentera’ ancor di
piu’ i tempi della giustizia.

E come si sceglie un magistrato?
Valutando il suo impegno, la sua sensibili-

ta’, la sua cultura ed il suo coraggio.
L’accuseranno di aver aderito ad uno
sciopero politico...

Ripeto: non e’
uno sciopero contro
qualcuno. Non sia-
mo autoferrotranvie-
ri e non mettiamo in
ginocchio l’econo-
mia di una nazione.
E fermando il servi-
zio giustizia per un
giorno, siamo consa-
pevoli di avere un po-
tere deterrente molto
basso. Ma era l’unico
modo, io non ne ve-
do altri, per dire ai cit-
tadini che non siamo
d’accordo. Ci siamo
contati e con oltre
l’85 per cento di ade-
sioni non credo che
nessuno possa parla-
re di colorazioni poli-
tiche.

Giovanni Falco-
ne avrebbe partecipato?
Falcone aveva espresso perplessita’ sul pro-

filo del pm venuto fuori dalla riforma del codi-
ce di procedura penale dell’89. Era preoccupa-
to dall’eccessiva autonomia del singolo pm e
puntava a realizzare un sistema di coordina-
mento delle indagini che si e’ poi concretizzato
nell’istituzione della direzione nazionale anti-
mafia. Se ha scritto di pensare ad una sottoposi-
zione del pubblico ministero all’esecutivo, lo
ha fatto probabilmente come stimolo ulteriore
per spingere la soluzione dei problemi in sede
politica.

Qual e’ l’obbiettivo politico di questa
riforma?
Non penso che dietro ci possa essere un

progetto per mettere sotto controllo la magi-
stratura, ma l' effetto potrebbe essere questo.
Ma se c’e’ qualcuno che lo ha pensato non ha
tenuto conto che un pm divenuto di fatto con-
sulente della polizia sarebbe inevitabilmente
piu’ attento al risultato che alla ricerca della
verita’. Con il rischio di aumentare i casi di
ingiusta detenzione.

Nel periodo delle polemiche piu’ accese
con i magistrati del suo ufficio qualcu-
no ipotizzo’ sottovoce che lei potesse
incarnare il modello di Procuratore vo-
luto dal governo con questa riforma,
alla guida di un ufficio fortemente ge-
rarchizzato verso l’alto…
Dico soltanto che sono stato io a suggerire

che si tornasse alla nomina dei procuratori
aggiunti da parte del Csm, considerandoli un
elemento di pluralismo delle decisioni e di raf-
forzamento dell’efficienza dell’ufficio. Una pri-
ma stesura li aveva invece eliminati.

Che si aspetta, adesso procuratore?
Spero solo che mi daranno ancora i mezzi

per condurre le indagini.

Susanna Ripamonti

MILANO «Il ministro Castelli vuole scrive-
re un libro nero sulle bugie che racconta-
no i magistrati e l’Amn? Cominci a pren-
der atto del fatto che, malgrado le sue
promesse, questa mattina a Milano abbia-
mo dovuto riunirci in un’aula d’udienza
per la nostra assemblea, perché l’aula ma-
gna è ancora inagibile». Piercamillo Davi-
go, il puntiglioso ex pm del pool «Mani
Pulite», ora giudice di Corte d'Appello,
ha debuttato ieri come neo-presidente
dell’Associazione nazionale magistrati
nel distretto di Milano. Aula affollata mal-
grado i disagi, in una sede, quella milane-
se, da cui provengono tutti i segretari
nazionali delle principali correnti della
magistratura. Parla Claudio Castelli, se-
gretario nazionale di Md: «Questa rifor-
ma è contro la Costituzione e contro l'effi-
cienza del servizio. I tempi peggioreran-
no e questo è inevitabile». Armando Spa-
taro, segretario nazionale del Movimento
per la Giustizia, annuncia che il 90% del-
le toghe milanesi ha aderito allo sciopero:
«Abbiamo voluto denunciare una vera e
propria truffa ai danni dei cittadini, pri-
ma ancora che nei confronti della magi-
stratura. Non abbiamo altri strumenti».
Per Antonio Patrono, di Magistratura In-
dipendente il «si-
stema è basato sul
pregiudizio e sugli
slogan». Fabio
Roia, segretario na-
zionale di Unicost,
parla di «una ridot-
ta autonomia del
singolo pubblico
ministero» e di
una separazione
delle carriere «sen-
za seguire la modi-
fica costituzionale
della legge che mol-
ti giuristi auspica-
no».

Dottor Davi-
go, com’era fa-
cile prevede-
re, questo scio-
pero è stato
un successo.
Soddisfatti?
«Le percentuali di adesione sono sta-

te molto buone. È un segnale forte che
indica che la stragrande maggioranza dei
magistrati condivide i valori di fondo di
questa protesta, e cioè che giudici e pub-
blici ministeri non devono e non voglio-
no diventare dei burocrati conformisti».

Cosa vi aspettate adesso, pensa che
il governo farà retromarcia?
«Non posso prevedere quale sarà la

risposta del governo. Noi ovviamente ci
auguriamo che prendano atto del fatto
che la magistratura si riconosce in un
determinato ordinamento, quello previ-
sto dalla Costituzione e non in questa
falsa riforma che non sfiora neppure i
veri problemi della giustizia».

C’è chi dice che dopo due scioperi
contro di lui, il ministro Castelli
dovrebbe dimettersi. È d’accordo?
«Non spetta a me dirlo. Io non ho la

veste né i titoli per avanzare ipotesi di
questo tipo...»

Però non si straccerebbe le vesti se
questo accadesse...
«Questo lo sta dicendo lei...».
Lei in assemblea ha parlato di tutti
i limiti della riforma, ma ha posto
l’accento sui guai che deriveranno
dalla nuova regolamentazione del
sistema disciplinare. È l’aspetto più
grave?
«L’Anm ha indicato principalmente

quattro punti: la separazione di fatto del-
le carriere, la gerarchizzazione, il meccani-
smo dei concorsi e il disciplinare. È facile
prevedere che il sistema disciplinare pre-
visto dalla riforma spezzerà l’armonia de-
gli uffici, li renderà invivibili e creerà diffi-
coltà serie per la vita di tutti i giorni. Il

problema è la tipizzazione dell’azione di-
sciplinare con l’elencazione degli illeciti
previsti, salvo poi aggiungere che comun-
que ogni altro comportamento che si ri-
tiene suscettibile di provvedimenti, verrà
valutato».

Ma di fatto cosa accadrà?
«Ad esempio è previsto l’obbligo, da

parte dei capi uffici di segnalare e di far
rapporto su tutto. Se qualcuno fa un espo-
sto palesemente infondato il capo non
può ignorarlo perché rischia di essere a
sua volta sottoposto ad azione disciplina-
re. È chiaro che si creerà una situazione
ingestibile, in cui tutti denunciano tut-
to».

Castelli sostiene che questa rifor-
ma consente un controllo costante
della professionalità dei magistra-
ti.
«Non direi proprio, semmai la dimi-

nuisce perché il meccanismo dei concorsi
premierà chi sa poco di tutto. I concorsi
sono in sostanza un esame su tutto lo
scibile umano, che significa un livella-
mento delle conoscenze sulla base di una
generica preparazione di base».

In questo clima è difficile prevede-
re una riapertura del dialogo?
«Noi abbiamo già dimostrato la no-

stra disponibilità sospendendo uno scio-
pero già indetto, ma il risultato è stato un
disegno di legge peggiorativo rispetto alla
bozza iniziale».

E a questo punto l’unica arma che
vi resta è continuare a scioperare?
«La Anm ha previsto altri due giorni

di sciopero. Mi auguro proprio che non
ci costringano a proseguire la protesta ad
oltranza».

Davigo: «La riforma
renderà ingestibili
gli uffici giudiziari»

Grasso: «La nostra
indipendenza
messa in pericolo»

Impiccali più in alto

GIUSTIZIA la protesta delle toghe

Non era facile compattare una categoria
frastagliata e divisa come la magistratura
italiana. Ma il governo Berlusconi è riusci-
to nella titanica impresa. A furia di dipin-
gerli come una falange macedone quando
non lo erano, è riuscito a farne una falange
macedone che sciopera compatta con per-
centuali bulgare o cubane (senza brogli,
però). Mai, nella storia dell’Italia unita,
nemmeno sotto il fascismo (molto più abi-
le e subdolo con le toghe), i magistrati era-
no stati tanto uniti. Miracolo tanto più
prodigioso in quanto non scioperano per
un aumento di stipendio o di pensione, ma
per questioni di puro principio, che non
sfiorano nemmeno di un euro gli stipendi
e le pensioni. Altre categorie, dinanzi al
regime, si spaccano fra chi piega la schiena
e chi la tiene dritta: ad esempio il grosso dei
giornalisti, che hanno eletto i Bruno Vespa
e gli altri curvi naturali a modelli di vita e
pensiero, senza trovare nulla da ridire nep-

pure difronte alle epurazioni di patriarchi
come Montanelli e Biagi. I magistrati, ina-
spettatamente, resistono. La scena della
Cassazione deserta per tutta la giornata di
ieri è la migliore risposta a chi, con grande
sprezzo del ridicolo, continua a vaneggiare
di «certe Procure politicizzate», di «pochi
Pm deviati», di «qualche mela marcia». Ec-
co: hanno fatto incazzare persino gli ermel-
lini della Cassazione (salvo che, si capisce,
le toghe rosse non abbiano preso il potere
nottetempo anche al Palazzaccio).

Si dice che la protesta dei magistrati è
difficile da comprendere ai «profani» essen-
do «questione troppo tecnica». È vero: se
esistesse l’informazione in Italia e la gente
sapesse quel che produrrà la controriforma
Castelli, lo sciopero sarebbe generale, nel
senso di una mobilitazione di tutti i cittadi-
ni, eccetto quei tre o quattrocento impuni-
ti miliardari e/o politici che della controri-
forma beneficeranno. È anche vero, però,

che la protesta dei giudici si fa ogni giorno
più popolare e comprensibile. Ieri, fuori
dall’ufficio di un anonimo Pm torinese, è
comparso questo biglietto: «mi dicono che
sono comunista e non è vero. Mi trattano
da delinquente e invece sono un pubblico
ministero. Mi umiliano e mi insultano di-
cendo che sono un subumano e invece so-
no una persona normale. Siamo stufi di
queste ignobili falsità e di questa ridicola
manipolazione». Ecco, qualche mese fa la
protesta dei tranvieri milanesi trovò la ina-
spettata solidarietà degli utenti: lo capiva-
no tutti che nessuno può tirare avanti con

500 euro al mese. Oggi si comincia a capire
che novemila magistrati non possono sop-
portare di essere infamati per dieci anni,
calpestati e infine disarmati solo perché
una decina di presidenti del consiglio e una
cinquantina di ministri rubavano.

La Anm dovrebbe erigere monumenti
agli artefici di questo miracolo, che lenta-
mente sta aprendo gli occhi ai cittadini ren-
dendoli partecipi e dunque gelosi di un
loro diritto Costituzionale fondamentale:
quello di una Giustizia autonoma, indipen-
dente e quindi uguale per tutti. Monumen-
to, ovviamente equestre (cavallo, cavaliere

e stalliere), a Silvio Berlusconi per aver det-
to nel giro di tre anni che i magistrati sono
«comunisti», «peggio dei fascisti», «golpi-
sti», «criminali», portatori di «guerra civi-
le», «deviati», «terroristi come la banda del-
la Uno Bianca», «matti, psicolabili, antro-
pologicamente estranei al resto della razza
umana». Monumento a Marcello Pera,
nientemeno che presidente del Senato, che
prima rende omaggio alla tomba del lati-
tante Craxi poi rende oltraggio a quella del
martire Falcone insultando i suoi colleghi
rimasti vivi. Monumento all’onorevole ma-
gistrato Nitto Palma, la toga azzurra che ha
collaborato alla controriforma e continua
ad accusare gli ex colleghi di «politicizzazio-
ne»: lui, per combatterla meglio, si è fatto
direttamente eleggere alla Camera in Forza
Italia. Monumento al cosiddetto ministro
Castelli che, dopo averne fatte e dette di
tutti i colori, ora minaccia addirittura «un
libro nero sulla Giustizia»: forse una raccol-

ta delle sue frasi celebri. I librai la attendo-
no con ansia: sbaraglierà, fra i best-sellers,
le barzellette di Totti. Monumento al sotto-
segretario Vietti, che diversamente dal mi-
nistro almeno i codici li conosce, ma deno-
ta qualche problemino nel difendere le ulti-
me controriforme.

Sere fa, a Torino, si è detto contrario a
ripristinare il falso in bilancio appena aboli-
to: «se no - ha spiegato - qualcuno penserà
che l’avevamo riformato per mandare a
monte certi processi». Grasse risate in sala.
Poi Vietti si è scagliato contro «questa ma-
gistratura conservatrice che respinge ogni
nostra riforma: mi ricorda Bertoldo, che
non trovava mai l’albero giusto a cui farsi
impiccare». Così, in sala, si è subito capito
l’obiettivo della controriforma: trovare l'al-
bero giusto a cui impiccare i magistrati.
Ma anche la ragione della ostilità dei mede-
simi: evitare, possibilmente, di finire appe-
si a un albero.

Aula gremita di magistrati in occasione dell'assemblea che si è svolta ieri a Milano a sostegno dello sciopero nazionale dell'Anm Bazzi/Ansa

Il Procuratore di Palermo ha scioperato
È la prima volta che lo fa in trent’anni di
carriera. «Falcone? Voleva un pm coordinato
non subalterno all’esecutivo»

Tg1
Il Tg1 apre il suo notiziario con una palese forzatura: «Reazioni positive in Europa alla
bozza del presidente Bush». Ma dove sono queste reazioni positive? Si percepisce solo
una fredda prudenza, una palpabile presa di distanza: la «vecchia Europa», snobbata dalla
sicumera e la baldanza di Bush all’inizio della guerra, non dimentica. A ridimensionare la
contentezza di Francesco Giorgino, ci pensano, subito dopo, i servizi di Giulio Borrelli e
Antonio Caprarica: l’America sente che le cose non sono andate per il verso giusto (non
sono mica stupidi) e Blair «marca una qualche distanza da Bush». Ma c’è Berlusconi,
entusiasta e Giorgino legge – integrale e sterminato – un comunicato del "premier", come
se il Tg1 fosse niente di più che la succursale orante di Palazzo Chigi. Infine, torna Pionati
che nel suo solito pastoncino continua a chiamare la bozza di Bush «la svolta Onu».
Pionati precorre i tempi, sa cose che noi umani nemmeno immaginiamo.

Tg2
E molto meno lanciato e più cauto il Tg2. Diciamo che è più realista e ammette che la
bozza Bush sta avendo alterne fortune: nessuno è stato scortese con l’uomo più potente
del mondo, ma non c’è entusiasmo ventre a terra. Anche il Tg2 rilegge il comunicato di
Berlusconi e, risentendolo, si percepisce meglio che il nostro "premier" è sicuro di aver
dato la «linea» al mondo intero. E’ solo autocelebrazione elettoralistica o ne è davvero
convinto? Speriamo che la prima ipotesi sia quella vera.

Tg3
Persino Frattini è prudente (dice Roberto Toppetta) sulla «bozza» di Bush, figurarsi gli
altri. In tutto il mondo, per il piano americano esultano solo due categorie di persone: gli
elettori del presidente Usa e la maggioranza berlusconiana. La stampa americana –
racconta Corradino Mineo – è fredda. Germania, Russia, Cina e Francia parlano di
«buona base di discussione», che nel forbito linguaggio diplomatico (ignorato da Berlu-
sconi) significa: «Mah, vedremo, la strada è ancora molto lunga». Qualcuno ricorderà
anche come furono aggredite Lilli Gruber e Giovanna Botteri, che durante un «Porta a
Porta» azzardarono la frase «resistenza irachena». Bene, ieri la stessa espressione è stata
adoperata tranquillamente da Colin Powell, l’unico che può sperare di rimettere assieme
i cocci della guerra di Bush. Da «Porta a Porta» gli manderanno una reprimenda?
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Federica Fantozzi

ROMA Oltre l’86% dei magistrati italiani
ha aderito allo sciopero contro la rifor-
ma dell’ordinamento giudiziario. In gior-
nata si parlava del 90%: poi la stessa
Associazione nazionale magistrati ha cor-
retto al ribasso le cifre. Resta comunque
massiccia l’adesione alla protesta, supe-
rando anche quel-
la del giugno 2002
quando l’80% del-
le toghe incrociò
le braccia contro
la prima versione
del ddl Castelli. Al-
lora però la corren-
te più moderata
(Mi) si dissociò,
mentre stavolta la
decisione è stata
unanime. Ieri qua-
si nove giudici su
dieci si sono astenuti dal lavoro, e l’Anm
sottolinea due dati «significativi»: l’ade-
sione senza precedenti in Cassazione
(compreso il neo-insediato presidente
aggiunto Carbone) e quella «ideale» dei
togati del Csm. E al Guardasigilli che
aveva chiesto «entro mezzogiorno»
l’elenco degli scioperanti, replicano:
«Scorra l’albo dei magistrati italiani». Il
ministero della Giustizia intanto forni-
sce altre cifre: hanno scioperato - sostie-
ne - il 77% dei giudici e l’82% dei pm.

Protesta riuscita, dunque, ma il pre-
sidente Edmondo Bruti Liberati rinun-
cia ai toni trionfalistici: «È stata una scel-
ta sofferta che rimane eccezionale. E il
segnale che il giudizio negativo su questa
riforma è condiviso da tutti i magistra-
ti». Le critiche sono note: indipendenza
dei giudici a rischio, separazione di fatto
delle carriere (che penalizzerà le funzio-
ni di pm), erosione dei poteri del Csm,
gerarchizzazione delle Procure, compli-
cato sistema dei concorsi interni. Lapida-
rio il giudizio: «Questa riforma non mi-
gliora la qualità della giustizia né la pro-
fessionalità dei giudici».

Sul testo che porta la firma del Guar-
dasigilli leghista incombe poi un «no»
assai più pesante: quello del Quirinale.
Bruti Liberati ieri ha negato qualsiasi
pressione del Colle per scongiurare in
extremis lo sciopero. Sono note però le
perplessità sul ricorso a questa forma di
protesta da parte del presidente Ciampi,
che ha tenuto il filo della mediazione

svolta nei mesi scorsi dal vicepresidente
del Csm Rognoni e da Casini. Nei giorni
scorsi gli uffici del Colle hanno studiato
il documento trovando che alcune dispo-

sizioni mancano di copertura finanzia-
ria. Del resto i problemi di copertura e la
mancanza di previsioni di spesa erano
stati ammessi in Parlamento anche dal

sottosegretario all’Economia Molgora.
In assenza di correzioni di rotta, dun-
que, il rischio che il capo dello Stato non
firmi la legge appare concreto.

Il segretario dell’Anm Carlo Fucci
sottolinea la partecipazione in massa dei
capi degli uffici giudiziari, potenziali be-
neficiari delle novità: «O sono autolesio-

nisti o sono preoccupati». Gli fa eco il
vicepresidente Martello: «I colleghi si ri-
conoscono nella linea dell’Anm, non sia-
mo una piccola frangia di sovra-eccita-

ti». Dovrà prenderne atto anche il presi-
dente della commissione Giustizia di
Montecitorio Pecorella (Fi), che alza le
spalle: «Evidentemente gli interessi cor-
porativi sono di tutta la magistratura».

Ma domani, messi da parte i musco-
li, che succederà? L’’Anm auspica che si
torni «al momento della proposta e del
confronto». Lo sciopero, proclamato a
febbraio, era stato «congelato» fino all’ac-

celerazione im-
provvisa del dibat-
tito in commissio-
ne. Accusa Bruti
Liberati: «Una for-
zatura inutile, spe-
riamo ora preval-
ga la razionalità».
Il centrodestra ha
incassato una pro-
va di compattezza
da parte dei giudi-
ci, ma non sembra
intenzionato a te-

nerne conto. Svanita la possibilità di ap-
provare il ddl prima delle europee, Ca-
stelli ha posto settembre come deadline
agli alleati. E polemizza con l’Anm: su
concorsi, tagli alle risorse ed edilizia solo
«grandi bugie». Loro ribattono: «Si fac-
cia un giro per gli uffici, mancano carta e
computer, in alcuni piove».

Intanto Forza Italia e An attaccano:
«Sciopero politico ai limiti della costitu-
zione». Il ministro Gasparri parla di
«propaganda», il leghista Calderoli di un
tentativo di «condizionare il Parlamen-
to». L’opposizione condivide le ragioni
alla base della protesta. I diessini Violan-
te e Finocchiaro invitano la maggioran-
za a riflettere sul dissenso espresso dai
giudici: «Difficle considerarlo un gesto
politico, c’è un clima di preoccupazio-
ne». La Margherita denuncia la «contro-
riforma», Verdi e Rc il «malessere» del
governo. Più cauto lo Sdi.

Ieri si è fermata la quasi totalità dei
palazzi di giustizia. Nessuna udienza alla
Suprema Corte. Adesione plebiscitaria
nelle grandi città: 90% a Milano; 86% al
tribunale di Roma e 100% alla Corte
d’Appello; 100% a Bologna e Ferrara;
96% a Verona; 88% a Palermo; 91% a
Cagliari; 84% a Reggio Calabria; 96% a
Trento; 91% a Napoli; 80% a Genova.
Hanno scioperato il presidente del tribu-
nale della capitale Luigi Scotti, il procura-
tore capo di Palermo Piero Grasso, il
moderatissimo procuratore di Venezia
Ennio Fortuna.

Magistrati, lo sciopero è totale
Si è fermato l’86%. Ciampi potrebbe non firmare la riforma: non ha copertura finanziaria

Ecco alcuni brani dell’articolo di Tony
Barber sul Financial Times di ieri dal
titolo «Il peso di Berlusconi: l’econo-
mia italiana langue e le riforme sono
bloccate». Una analisi della situazio-
ne italiana a tre anni dall’insediamen-
to del governo.

(...) Il deficit di bilancio dell'Italia e
ancora di più il suo debito pubblico so-
no i due problemi più urgenti che deve
affrontare il premier italiano. (...) La si-
tuazione fiscale italiana è «forse la più
problematica di tutta la zona euro; non
bisogna dimenticare che l'Italia è il paese
con il debito pubblico più alto», ricorda
Pasquale Diana, economista al JP Mor-

gan Chase. La posizione fiscale dell'Italia
è talmente grave che ci si aspetta che il
governo annunci tagli immediati ed este-
si alle spese subito dopo le elezioni euro-
pee e amministrative del 12 e 13 giugno.
I tagli dovrebbero essere, secondo fonti
vicine al governo, di 10 miliardi di euro.
Saranno seguiti da altri tagli, per un tota-
le di 12 miliardi di euro - ciò permetterà
a Berlusconi di mantenere la promessa
di ridurre le tasse di 12 miliardi di euro
nel 2005-2006, giusto in tempo per le
elezioni. «Sappiamo che i tagli alle spese
devono essere finanziati totalmente, altri-
menti la gente non si fida e non spende,
e l'economia non riceve la spinta di cui

invece ha bisogno», spiega un funziona-
rio che lavora ai piani sui tagli fiscali.

Ai tagli si opporranno probabilmen-
te tutti i gruppi che saranno colpiti più
duramente - soprattutto le industrie e le
regioni a cui verrà chiesto di accettare
una fortissima riduzione dei finanzia-
menti statali. Ma il governo Berlusconi
non ha molte scelte: le finanze pubbliche
italiane sono sotto l'attenzione scrupolo-
sa dei mercati finanziari, dell'Unione eu-
ropea e dei partner della zona euro, co-
me mai era avvenuto da quando l'Italia è
entrata con il primo gruppo di paesi nel-
la zona a valuta unica, nel 1999.

Il governo spera che i tagli alle spese
permetteranno di mantenere il deficit
del 2004 sotto il 3%, evitando quindi di
subire un richiamo da parte dell'Unione
europea. All'inizio di maggio, l'Ue ha da-
to all'Italia tempo fino al 5 luglio per
presentare nuovi tagli al deficit. Secondo
le previsioni anche nel 2004 la Francia e
la Germania supereranno il limite del

3%, per il quarto anno successivo. Ma
l'enorme debito pubblico dell'Italia - il
106,2% del Pil alla fine del 2003 - ne
fanno un caso diverso dalla Francia e
dalla Germania. (...) Per una riduzione
sostenibile del debito l'Italia ha bisogno
di un surplus di bilancio ciclico del 5%
del Pil. Nel 1997 questo surplus è stato
del 6,7%; con il governo Berlusconi, inve-
ce, è sceso al 3,4%, in gran parte per la
spesa eccessiva e la diminuzione delle
entrate. Dal 2001 al 2003, la spesa è stata
superiore alla crescita nominale del Pil
di 1,5 punti.

(...) È comunque indicativo che l'Ita-
lia abbia perso una parte di mercato an-
che rispetto ai partner della zona euro.
Dal 1996 al 2003, la percentuale italiana
delle esportazioni nella zona euro - com-
presi gli scambi con gli altri paesi a valu-
ta unica - è passata dal 14,4 al 12,2%. La
Germania, nonostante tutti i suoi proble-
mi, ha aumentato la sua percentuale dal
29,9 al 30,9%. (...) L'Italia spende il 14%

del Pil per il sistema pensionistico - per-
centuale destinata ad aumentare fino al
16% verso il 2030 se non ci saranno delle
riforme. La proposta di legge sulle pen-
sioni mira a tagliare la spesa pensionisti-
ca di uno 0,7% annuale. Così facendo
molti italiani a partire dal 2008 dovrebbe-
ro lavorare fino a 60 anni invece che fino
a 57 per avere diritto alla pensione. Ma
la lotta interna alla coalizione di Berlu-
sconi su questa riforma è stata tale che il
suo contenuto è stato molto alleggerito.

(...) Ora per Berlusconi tutto sta nel
sapere se le riforme sono state rimandate
troppo a lungo e se saranno vittima del
calendario elettorale italiano; un cattivo
risultato nelle elezioni di giugno, se pure
non farà cadere il governo, potrebbe cau-
sare fratture interne alla coalizione che
potrebbero minare la sua leadership. In
quel caso, ci sarebbe sempre bisogno di
riforme, ma le probabilità di un interven-
to rapido sarebbero ancora più scarse.

(traduzione di Sara Bani)

Ferma la Cassazione, fermi quasi tutti
i Palazzi di giustizia. Hanno incrociato

le braccia nove magistrati su dieci
massiccia l’adesione dei capi delle Procure

il silenzio sul Senato a luci rosse

GIUSTIZIA la protesta delle toghe

Segue dalla prima

H
a notato Feltri che proprio
«quando sembra sbagliare, il
Cavaliere incontra». Avrà pure

«scandalizzato i bempensanti del politi-
camente corretto». Compresi noi, che -
riconosciamolo - siamo tra quanti si
ostinano a credere che il ruolo del parla-
mentare sia inscindibile dall’autorevo-
lezza delle istituzioni, per cui non difen-
dere la dignità del mandato ricevuto
significa offendere la sovranità degli
elettori che lo hanno consegnato. Ma è
libero di pensarla diversamente - ci scu-
si il bisticcio - il direttore di Libero. E di
istruire i suoi lettori su come le «cose
sconvenienti» del premier finiscano per
«piacere».
Ma Feltri nota anche che, così, Berlusco-
ni si renderebbe addirittura «più simpa-
tico» dei «soliti barbogi istituzionali».
Non sappiamo se Pera si sia riconosciu-
to nel ritratto. Sicuramente il presiden-
te del Senato rientra tra le figure istitu-
zionali denigrate se non dalle dirette
facezie del premier quantomeno dall’in-
terpretazione politico-giornalistica di
questo nuovo conio del qualunquismo
nazionale.
Se una scuola c’è in materia, Berlusconi
ha superato ogni maestro. Non si è limi-
tato ad ammiccare sul Parlamento-casi-
no. Da uomo di mondo qual è, sulle
eccellenti corna (poste o, a dar retta a
quel bastian contrario di Vittorio Sgar-
bi, addirittura portate) si è mostrato
comprensivo, almeno per quei senatori
che hanno casa a distanza di 400 chilo-
metri: il «peccato» varrebbe da 399 in
giù. A scandalizzarlo, piuttosto, è il
«danno» che i giochi a luci rosse all’om-

bra di palazzo Madama (guarda un po’:
ci si mette persino il nome) produrreb-
bero all’azione del governo. Come dire
che, se non ci fosse la corsa dei senatori

ad inventarsi «emendamenti» per giusti-
ficare la trasferta trasgressiva, con conse-
guente rallentamento dei procedimenti
legislativi già bollati come inutili e noio-

si, Berlusconi potrebbe persino fare un
pensierino sull’istituzionalizzazione del
mandato fedifrago. Pera avrebbe da ridi-
re? È il ruolo del Senato ad essere in

discussione nella riforma costituzionale
modello Berlusconi. E qualcosa dovrà
pur significare il fatto che, pur essendo
ancora il sistema parlamentare italiano

fondato sulla assoluta parità di poteri
delle due Camere, il premier si sia mes-
so a cherchez la femme solo dalle parti di
palazzo Madama. Delle due l’una: o la

Camera è immune da tentazioni eroti-
che, oppure le attenzioni lascive del pre-
mier si sono concentrate sul Senato per-
ché, a differenza di Pier Ferdinando Ca-
sini, il suo presidente ha la professorale
tendenza a prendere con filosofia tutti
gli strappi del maggioritario berlusco-
niano. Già, mai che abbia da obiettare,
Pera, sulle forzature delle leggi ad perso-
nam, sull’impudico baratto elettoralisti-
co proprio sulla trasformazione del Se-
nato in una ambigua Camera federale,
sulla trasformazione surrettizia delle co-
municazioni del governo sull'Iraq in
semplici informative da non discutere,
sul ricorso all’imposizione della fiducia
per piegare la stessa maggioranza come
è accaduto proprio ieri. E sì che potreb-
be utilmente esercitarsi nella responsa-
bilità dell’individuo teorizzata del suo
amato maestro Karl Popper, per coglie-
re quale sia il segno liberale della comu-
nicazione berlusconiana ora concentra-
tasi sulle amanti romane dei rappresen-
tanti del popolo. È però pronto, Pera, a
invocare Giovanni Falcone. Impropria-
mente, si è detto. E però il presidente
Pera potrebbe applicare, mutatis mutan-
dis, almeno lezione del coraggioso giudi-
ce palermitano sui valori di indipenden-
za e autonomia che la magistratura do-
vrebbe tutelare per non screditare né se
stessa né gli altri poteri dello Stato. Sco-
prirebbe, così, che con il suo silenzio
non minimizza la boutade del premier,
ma rischia di rendersi complice della
denigrazione dell’istituzione che rappre-
senta e della dignità del rapporto tra
eletti ed elettori. A meno che Pera non
abbia atro a cui pensare. Magari, appun-
to, una qualche amante?

Pasquale Cascella

Financial Times

Bruti Liberati (Anm): è un no netto e condiviso
alla legge. Forza Italia e An: sciopero politico
Il ministro Castelli: i giudici mentono
vado avanti, voteremo entro settembre

Berlusconi in difficoltà
taglierà spese, altro che tasse

Sta a vedere che anche Pera ha l’amante

ADESIONE ALLO SCIOPERO

Bologna 100%
Ferrara 100%
Foggia 100%
Sondrio 100%
Brindisi 99%
Bolzano 96%
Venezia 96%
Verona 96%
Torre Annunziata 94%
Vicenza 93%
Catania 92%
Cagliari 91%
Bari 90%
Bergamo 90%
Caltanissetta 90%
Milano 90%
Trento 90%
Torino 89%
Palermo 88%
Prato 88%
Reggio Calabria 86%
Reggio Emilia 86%
Roma 82%
Genova 80%
Napoli 80%
Cassazione 214 su 337 63%

Aule vuote nei palazzi di giustizia ieri per lo sciopero dei magistrati Calanni/Ap
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Andrea Carugati

BOLOGNA Dopo molti mesi in sordina,
la campagna elettorale per il sindaco di
Bologna sembra aver preso fuoco. Do-
po aver dichiarato a destra e a manca di
«non voler fare campagna», il sindaco
Giorgio Guazzaloca è sceso nella mi-
schia, ripescando i panni del 1999: lo
stile impolitico fino
al populismo e la pre-
sunta «autonomia»
dai partiti.

Lo sfidante del
2004, Sergio Coffera-
ti, bolognese da quasi
un anno, ha scelto la
strada del contatto di-
retto con gli elettori:
ogni giorno consegna
personalmente i suoi
volantini a centinaia
di persone, fuori dai
supermercati, nelle polisportive e nei
centri anziani. Il programma è stato pre-
sentato a metà maggio: l’obiettivo è rida-
re smalto a Bologna, riconsegnarle un
ruolo di primo piano «in Europa e nel
mondo», far tornare le giovani coppie
che hanno abbandonato la città in que-
sti anni, spaventate dal costo della casa e
dallo smog.

In questi mesi lei ha definito la
città avvilita, nervosa, con un sen-
so civico in declino e una progres-
siva distanza dai fasti del passato
che la rendevano «invidiabile».
Da dove nasce questa analisi?
«Bologna è stata una città importan-

te nel mondo. Oggi, per responsabilità
diretta dell’amministrazione uscente, ha
perso la sua collocazione internazionale.
Questa giunta ha cercato ripetutamente
di tenere la città chiusa in se stessa, di
immaginare un futuro in piccolo. È un
danno grave: chi mi voterà lo farà anche
perché condivide questo giudizio. E non
sono pochi: basta osservare i commenti
e le proposte di tanti, dagli imprenditori
ad autorevoli esponenti della cultura bo-
lognese».

Una mancata intervista a «Bolo-
gna sette», supplemento locale di
Avvenire, sta suscitando polemi-
che con il giornale vicino alla Cu-
ria. Teme un finale di campagna
alla don Camillo e Peppone, mol-
ta ideologia e pochi programmi?
«La mia campagna elettorale non è

stata e non sarà segnata dall’ideologia;
quella degli altri non lo so, facciano loro.
I cattolici del nostro schieramento han-
no risposto efficacemente a Bologna set-
te. L’Avvenire è un quotidiano con cui
ho sempre avuto un buon rapporto, ba-
sato sul rispetto reciproco. In questo ca-
so è il supplemento ad aver promosso la
strumentalizzazione. Non ho mai rifiuta-
to l’intervista, ho solo segnalato la diffi-
coltà a rispondere in tempi stretti: la deci-
sione di far diventare il tutto una polemi-

ca è stata presa dal supplemento, che è
cosa distinta dall’Avvenire».

In questi mesi l’arcivescovo Caf-
farra si è visto in più occasioni
accanto al sindaco che tagliava
dei nastri, pur avendo annuncia-
to neutralità. Crede che questo
proposito sia stato dimenticato?
«Rispetto le decisioni del vescovo e

della Curia, che sono liberi di operare
come meglio
credono. Cosa
sia utile o me-
no nei rappor-
ti con la città
lo sanno loro:
rispetto e non
commento».

La sua co-
alizione
riunisce
le diverse
anime del
riformi-

smo...
«Il riferimento per tutti è il program-

ma, costruito insieme a tante associazio-
ni, laiche e cattoliche. Partiamo dal valo-
re della pace: se sarò sindaco vorrei far
diventare Bologna una città della pace.
Non c’è traccia di questo elemento di
identità nei comportamenti e nei pro-
grammi del centrodestra. Poi ci sono
proposte per le famiglie, quelle scelte che
l’attuale amministrazione non ha fatto, a
partire dalla domanda inevasa di posti
negli asili. Infine la coesione sociale, la
solidarietà e la sussidiarietà: sono temi
trasversali. Sono da tempo priorità per
tutti».

Lei punta sul rilancio dei servizi
per l’infanzia per far fronte alla
ripresa della natalità. In questi
cinque anni, in effetti, nessun
nuovo nido è stato progettato.
«Aver ignorato la ripresa della natali-

tà è una colpa grave di questa ammini-
strazione. Io considero l’edilizia scolasti-
ca una delle priorità per Bologna».

Guazzaloca, nel suo video eletto-
rale, si attribuisce il risultato di
aver diminuito del 30% le polveri
inquinanti in centro.
«È una pratica berlusconiana annun-

ciare numeri senza dimostrare alcunché.
Basta guardare i dati forniti dagli uffici
comunali per sapere che la situazione è
peggiorata: in strada Maggiore e via San
Vitale si superano le soglie previste dalla
legge per più di 300 giorni l’anno».

Il 29, 30 e 31 maggio il suo staff
ha organizzato tre giorni di ker-
messe culturale con grandi nomi.
Che significato ha questo evento?
«Testimonia l’importanza che noi

diamo alla cultura. È un regalo alla città
con cui vogliamo confermare la disponi-
bilità di tante personalità del teatro, del-
l’arte e della cultura, che amano Bologna
e sarebbero ben felici di tornare a lavora-
re in una città che offra anche questa
possibilità».

Cofferati: «La mia Bologna sarà amata nel mondo»
«Guazzaloca l’ha resa marginale, un danno grave. Lavoreremo a una città per le famiglie e per la cultura»

ROMA I leader alleati disertano il congresso di
Forza Italia. Nè Gianfranco Fini nè Marco Folli-
ni saranno presenti al Filaforum di Assago per
seguire il congresso degli azzurri.

Il leader centrista esclude «competizioni» e
motiva la sua assenza con «una sovrapposizione
di appuntamenti elettorali». Quanto al presiden-
te di An, ha reso noto che la mattina parteciperà
all'assemblea di Confindustria e nel pomeriggio
sarà impegnato in un giro elettorale programma-
to da tempo nell'Italia centrale.

A rappresentare gli alleati della Cdl, alla gior-

nata di apertura dei lavori, le seconde file: ci
dovrebbero essere il coordinatore di Alleanza
Nazionale Ignazio La Russa e il capogruppo dell'
Udc al Senato Francesco D'Onofrio. Il Carroc-
cio non ha ancora stabilito la delegazione, ma
sembra molto probabile la presenza del segreta-
rio della Lega lombarda, Giancarlo Giorgetti.

Commenta Maurizio Migliavacca, responsa-
bile organizzazione della segreteria nazionale
Ds: «Fini e Follini, ufficialmente per impegni
elettorali, disertano il congresso di Forza Italia.
Probabilmente cercano di evitare di essere coin-
volti nel “successo” annunciato di Berlusconi.
Con questa scelta risulta evidente la presa di
distanza dall'alleato Berlusconi che, di fronte al-
la crisi di credibilità che si è aperta per il centro-
destra e la sua leadership, fa un uso spregiudica-
to e avventuroso dei media e della leva del pote-
re, anche a discapito dei propri alleati di gover-
no».

Luigina Venturelli

MILANO Walter Veltroni e Filippo
Penati insieme sul dialogo tra le reli-
gioni, sull’integrazione delle mino-
ranze, su tolleranza e solidarietà.
Così la campagna elettorale per le
provinciali di Milano del candidato
del centrosinistra è andata oltre le
questioni strettamente amministra-
tive ed ha affrontato un tema essen-

ziale per il futuro della città, quello
dell’immigrazione, che la giunta del-
la Colli ha finora abbandonato alla
libera interpretazione leghista.

In un incontro con la cittadi-
nanza a cui erano presenti anche il
portavoce della comunità ebraica
Yasha Reibman e il presidente del-
l’istituto di cultura islamica Abdel
Hamid Shaari, il sindaco di Roma
ha riportato l’importante lavoro
svolto nella capitale: «Roma è città

nella quale non esistono fenomeni
di espulsione, atteggiamenti razzisti-
ci. Il giorno dopo l’11 settembre in
Campidoglio abbiamo ospitato tut-
te le confessioni religiose perchè dia-
logassero tra loro, abbiamo eletto
quattro consiglieri comunali espres-
sione delle comunità immigrate, ab-
biamo salutato sulla piazza del Cam-
pidoglio gli immigrati somali morti
al largo di Lampedusa con gli onori
che meritavano delle persone mor-
te di povertà, cerchiamo di tenere
uniti israeliani e palestinesi, abbia-
mo fatto una gigantesca manifesta-
zione a favore dell’Africa. Credo
che non ci sia modo migliore per
garantire la nostra serenità e la no-
stra sicurezza che favorire l’integra-
zione».

Molto diverso, invece, il bilan-
cio di Milano, città tuttora priva di
una moschea nonostante gli 80mila
musulmani presenti, dove le scuole
della periferia vedono diminuire le
iscrizioni di italiani per la presenza
di bambini extracomunitari e dove
i tagli agli enti locali si sono tradotti
nella quasi scomparsa di insegnanti
di sostegno e mediatori culturali.
Nemmeno uno dei progetti di ri-
qualificazione per cui il sindaco Al-
bertini è corso a Londra in cerca di
sponsor (a compensazione di quei
192 milioni di euro promessi a Mila-
no dal governo e mai arrivati) anno-
vera tra le finalità servizi sociali e
interventi a favore delle minoranze.
«La nostra provincia - ha incalzato
Penati - sarà completamente diver-

sa da quella del centrodestra. C’è
bisogno di luoghi di confronto, di
dialogo, anche sui problemi della
convivenza e della comunicazione
tra le religioni. In particolare serve
un luogo dignitoso dove i musulma-
ni che vivono e lavorano in città
possano praticare il loro culto».

«Non posso dire che Filippo Pe-
nati sia una “bela tusa” - ha conclu-
so Walter Veltroni - però è compe-
tente, esperto e ha già dimostrato le
sue qualità di governo come sinda-
co. L’idea che Roma e Milano deb-
bano essere in conflitto è una carica-
tura che non appartiene ai cittadini,
che hanno un grande desiderio di
capirsi, incontrarsi e lavorare insie-
me. Penati potrà dare un prezioso
contributo».

Il candidato sindaco del centrosinistra
mostra un profilo tranquillo

«Guazzaloca annuncia numeri senza
dimostrare nulla, una pratica berlusconiana»

AMMINISTRATIVE Le sfide principali

Al congresso di Forza Italia
Fini e Follini assenti illustri

Provinciali e immigrati

ROMA Un appello per un voto «in
prestito» alla sinistra radicale, non
riformista, che non si riconosce nel
listone dell' Ulivo. L' iniziativa è stata
presentata ieri a Roma in un incontro
alla «Casa delle culture». C'erano gli
esponenti delle forze della sinistra
radicale che cominciano ad interrogarsi
sul dopo europee. Sotto lo sguardo
protettivo di Aldo Tortorella, esponente
storico del Pci pre-Bolognina, si sono

confrontati sul che fare Famiano
Crucianelli (Aprile), Antonello Falomi
(Lista Di Pietro-Occhetto), Giorgio
Mele (Sinistra Ds), Patrizia Sentinelli
(Rifondazione comunista), Nicola
Tranfaglia (Pdci) e Paolo Cento
(Verdi). Dagli interventi è emersa la
voglia di unità delle formazioni della
sinistra «che rifiutano il moderatismo e
la volontà egemonica della Lista Uniti
per l' Europa».

«Un programma costruito con laici e cattolici
Rivendico i valori della pace, la solidarietà
la coesione sociale. La mia campagna elettorale non
è stata e non sarà segnata dall’ideologia»

Penati a Veltroni: trasformeremo
Milano in una città accogliente

Dopo l’editto bulgaro di Berlusconi ha potuto rimettere piede negli studi di Raitre a «Ballarò». Solo perché corre per le europee. Con Adornato a fare da contrappeso

Santoro torna in televisione, da candidato «semilibero»
Silvia Garambois

C
acciato dalla tv con l’editto bulga-
ro. “Riammesso” in piena par con-
dicio, proprio lui che di questi tem-

pi lo costringevano sempre al silenzio. Ieri
sera alla Rai c’era il candidato Michele San-
toro. E lui la televisione la sa usare, ospite
della trasmissione dal titolo “Va tutto ma-
le? Lo dice la tv”. Nella puntata di
“Ballarò” su Raitre, il primo a intervenire è
stato Antonio Albanese, il comico, che ha
cantato “l’inno della libertà d’espressione”:
“Zitti, zitti, tutti zitti: cominciamo un po’
tutti a farci i cazzi nostri”. Poi è toccato a

Ferdinando Adornato, che si è messo a spie-
gare la “campagna di governo necessaria
per superare l’handicap subito dai mezzi di
informazione”. In una partita di pallavolo
si direbbe “alzare la palla”. E Michele San-
toro, aria rilassata nelle scomodissime pol-
trone di cartone riciclato, è subito andato
in schiacciata: “L’economia dire che va ma-
le è un gentile eufemismo, siamo a crescita
zero, la contrazione delle esportazioni è al
4%, tutti i settori sono in crisi, l’Alitalia è
sull’orlo del fallimento. Qual è l’unica
azienda che fa profitti, a tassi che non han-
no nessun riferimento nell’economia euro-
pea? Mediaset: è a più otto per cento”. Un
po’ d’emozione (“questo studio... qui ho

fatto tante mie trasmissioni”), deciso a fare
finalmente “l’intervistato”: ”Sono contento
di essere nato in quest’epoca, e non sotto il
fascismo: Gasparri ha dichiarato che io e la
Gruber siamo il calcare della televisione, ha
sostituito all’olio di ricino il viakal”. La
trasmissione di Giovanni Floris si è trasfor-
mato in un ring, Adornato v/s Santoro.
“Lei fa un discorso serio, io semiserio –
diceva Santoro -, perché lei è un uomo
libero, io sono semilibero. Per fare un discor-
so serio bisogna chiedersi in quale più picco-
lo paese del mondo un uomo che è presiden-
te del consiglio e ha tre tv può condizionare
anche la vita della tv pubblica. Freedon
house (e non traduco, per non fare confusio-

ne...) ha detto che l’Italia è un paese semili-
bero, il parlamento europeo nella sua famo-
sa risoluzione cita i casi di estromissione
delle voci critiche”. Adornato: “In quale pa-
ese del mondo un qualunque conduttore tv
può impunemente e senza prove trattare
per un paio d’ore il presidente del Consiglio
come un capomafia o paragonarlo a Musso-
lini? In nessun paese potrebbe accadere, in-
vece lo fa Santoro che non è neanche il
migliore giornalista della sinistra”. Santo-
ro: “Io sono un giornalista, non ho mai
detto capomafia o quant’altro, invito a un
uso rigoroso delle citazioni, mi riguarda-
no”. Adornato: “Giudicherà chi ascolta,
non voglio fare un caso personale”. Santo-

ro: “Una volta lei ha detto pubblicamente
che si sarebbe incatenato se noi non avessi-
mo potuto lavorare”. Adornato: “Io con
catene? Non so a cosa si riferisce”. A bordo
del ring ci sono Clemente Mastella, Benedet-
to della Vedova, Lella Marzoli, Tito Boeri.
Santoro parla di pluralismo, legge Gaspar-
ri, reality show e cultura unica, e del tempo
andato, quando il profilo del telespettatore
medio della Rai era diverso da quello Me-
diaset. E promette: “Tra le mie prime attivi-
tà ci sarà quella di portare una torta con
mille candeline a Palazzo Chigi: Berlusconi
aveva detto che avrebbe risolto il conflitto
interessi dopo 100 giorni, ormai siamo pros-
simi al millesimo compigiorno”.

Giuseppe Vittori

ROMA Maggioranza battuta al-
la Camera su un emendamen-
to dell'opposizione al ddl di
conversione del decreto legge
correttivo della Finanziaria
per aiutare gli enti locali in dif-
ficoltà per i tagli ai trasferimen-
ti nel 2004. Il decreto, varato
dal Consiglio dei ministri il 25
marzo, rinvia l'approvazione
dei bilanci al 31 maggio e in-
troduce agevolazioni per gli
enti locali più colpiti dai tagli e
in favore di quelli in maggiore
difficoltà. Ora il provvedimen-
to, che scade il 28 maggio, è a
rischio di non conversione, vi-
sto che dovrà tornare al Sena-
to per la terza lettura. Insieme
all'opposizione, a quanto si ap-
prende, ha votato il gruppo

della Lega Nord determinan-
do l'approvazione dell'emen-
damento. Il ddl era finora pas-
sato indenne a tutte le propo-
ste di correzione. «Ormai -ha
commentato subito Fabio
Mussi, portavoce del corrento-
ne Ds- la maggioranza va sot-
to una volta alla settimana».
L'emendamento approvato,
presentato dal gruppo DS, con-
sente agli enti locali interessati
di non restituire le somme per-
cepite o ad essi già assegnate
sulla base dei fondi per la pro-
gettazione e realizzazione di
opere pubbliche introdotti dal-
la Finanziaria del 2002 e di-
chiarati incostituzionali con
due distinte sentenze emesse
all'inizio di quest'anno. La re-
stituzione di somme piuttosto
ingenti avrebbe creato proble-
mi al bilancio di diversi enti

locali.
Piero Ruzzante, della presi-

denza del Gruppo dei Ds alla
Camera ha detto: «E sono 47.
Dall’inizio della legislatura è
infatti questo il numero delle
volte in cui “l’ampia e solida
maggioranza” della Cdl è stata
battuta in Aula alla Camera.
Un numero che fra l’altro sem-
bra rappresentare lo stato di
salute di questa sgangherata
maggioranza. L’emendamen-
to Ds al decreto sugli Enti loca-
li è stato approvato con 10 vo-
ti di scarto, e stavolta insieme
alle nutrite assenze nei ranghi
della maggioranza ben 17 de-
putati della Lega su 19 presen-
ti si sono uniti alle opposizio-
ni».

Ma il governo e la sua mag-
gioranza non tengono un po’
dappertutto. È mancato ieri se-

ra il numero legale nell'assem-
blea del Senato, che nel pome-
riggio, ha cercato di esaminare
il decreto legge riguardante la
sicurezza delle grandi dighe.

Per ben nove volte, nel cor-
so dei lavori del pomeriggio, è
mancato il quorum utile per
rendere validi i lavori in aula e
alla fine, con un pizzico di iro-
nia, il presidente di turno Do-
menico Fisichella ha «apprez-
zato le ben note circostanze»,
formula di rito che significa il
rinvio a domani della seduta.

Oggi l'assemblea di Palaz-
zo Madama terrà due sedute,
in mattinata e nel pomeriggio.
Nel pomeriggio ci dovrebbe es-
sere la votazione sul ddl Mar-
zano riguardante l'energia sul
quale il governo ha preannun-
ciato la questione di voler por-
re la fiducia.

Decreto enti locali, maggioranza battuta
La Lega vota con l’opposizione, il provvedimento dovrà tornare in Senato. E rischia di decadere. Governo sotto per la quarantasettesima volta

Sergio Cofferati
candidato
per il
centrosinistra
a Sindaco
di Bologna

Appello per voto «in prestito» alla sinistra radicale
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MATERA

Rapine in ville
21 arresti, 70 indagati
Una banda accusata di essere specializzata in furti e
rapine in case e ville di Basilicata, Puglia, Abruzzo
ed Emilia-Romagna (circa 200 i «colpi» messi a
segno) è stata sgominata ieri dalla Polizia di Stato,
che ha arrestato finora 21 persone, in prevalenza
residenti nel quartiere San Paolo di Bari, dove
hanno operato circa 300 agenti, con unità cinofile e
un elicottero. Gli arresti hanno concluso indagini
che la squadra mobile della questura di Matera
aveva avviato circa un anno e mezzo fa: recuperati
anche 80 chilogrammi di argento, 15 di oro e
cinque automobili blindate, utilizzate dalla banda
per gli spostamenti dei suoi componenti.

BRINDISI

Inchiesta Banca 121
Altri 48 indagati
Quarattotto avvisi di garanzia per truffa aggravata
sono stati notificati, su disposizione della Procura
presso il tribunale di Brindisi, a ex componenti del
Consiglio d’amministrazione, a dirigenti bancari e
promotori finanziari di Banca 121 (ora gruppo
Mps). I provvedimenti, notificati dalla Guardia di
Finanza, sono firmati dal pm inquirente Pierpaolo
Montinaro che indaga sul collocamento sul mercato
finanziario dei prodotti Btptel, Btponline e dei fondi
My way e 4 you, emessi da Banca 121 negli anni
scorsi. L’inchiesta è nata dalla denuncia di quattro
risparmiatori.

TARANTO

Domiciliari negati
Cito tenta il suicidio
Giancarlo Cito, l’ex deputato e sindaco di Taranto,
al quale ieri il Tribunale di Sorveglianza aveva
rifiutato la proroga degli arresti domiciliari, ha
tentato il suicidio. Il leader di At6 - Lega d’Azione
Meridionale, che si trova ricoverato in un ospedale
privato, avrebbe cercato di tagliarsi le vene. L’uomo
politico, sottoposto subito a terapia farmacologica,
non si trova in pericolo di vita.
Cito, che deve scontare una pena definitiva di
quattro anni per concorso esterno in associazione
mafiosa, negli ultimi mesi ha avuto diversi malori e
si trova di nuovo in clinica da alcuni giorni.
All’istanza di proroga dei domiciliari per motivi di
salute presentata dai suoi avvocati si era opposta il
gip Angela Tommasicchio. Secondo la decisione del
Tribunale, se le sue condizioni dovessero
migliorare, Cito dovrà andare in carcere, anche se i
legali hanno già preannunciato un ulteriore ricorso
in Cassazione.

RAZZISMO

Stage negato, se ne
occupano i carabinieri
Il preside dell'Istituto alberghiero S. Marta di Pesaro
Gabriele Pace è stato contattato telefonicamente dai
carabinieri di Abano Terme che gli hanno chiesto di
ricostruire la vicenda della presunta discriminazione
razziale subita in un albergo della cittadina veneta
dalla studentessa di colore allieva del S. Marta.
«Volevanoappurare se c'erano estremi di rilevanza
penale. Ho già detto che la scuola non intende
percorrere quella strada». Intanto la ragazza ha
accettato di partecipare ad alcune trasmissioni tv:
«Io non mi tiro indietro e ho detto di sì».

MILANO Duomo vietato al Gay Pride che sfilerà il prossimo 5
giugno. «Il percorso sarà lo stesso degli anni scorsi - avevano
detto gli organizzatori - ma con un'eccezione: sarà vietato
passare davanti al Duomo, simbolo della città». I primi a
reagire sono stati gli aderenti all'Arcigay. Franco Grillini,
deputato Ds e presidente onorario dell’associazione, ha sottoli-
neato come «tra tutte le città nelle quali vengono posti degli
ostacoli al regolare e tranquillo svolgimento delle manifestazio-
ni del Gay Pride - ha osservato - Milano, dove c'è la più
grande comunità gay italiana, con 300 mila persone, aveva
sempre rappresentato, finora, un'eccezione. Evidentemente il

Gay Pride dà fastidio anche a Milano». Per Grillini «è molto
triste che ciò avvenga a pochi giorni dalla scadenza elettorale, e
probabilmente non a caso». L'ipotesi che sul divieto ci potesse
essere stato un intervento della Curia è stato escluso dall'Arci-
vescovado: «Non ne sapevamo nulla». Anche il Comune e la
Questura si chiamano fuori: «Nessuno ha vietato nulla. Gli
organizzatori del Gay Pride ci hanno presentato una ipotesi di
percorso e noi stiamo valutando la cosa per cercare di concilia-
re con la presenza di un'altra manifestazione, quella degli
Hare Krisna, prevista per la stessa ora, con passaggio nella
stessa piazza».

Milano

Si è spento il 25 maggio

CIRO SCOGNAMIGLIO

Segretario Generale dello Spi Cgil
Roma Est.

Una storia, una vita al servizio dei
lavoratori, dei pensionati e dei citta-
dini.

Impegnato dirigente della Fiom
Cgil di Castellamare, dello Spi Cgil
di Roma.

I compagni e le compagne dello Spi
Cgil di Roma e Lazio lo ricordano
con nostalgia, affetto e stima.

Alla moglie Adele, alle figlie Anto-
nella, Daniela, Ivana e Simona, ai
familiari tutti, siamo fraternamente
vicini.

Spi Cgil Roma e Lazio.

La segreteria nazionale dello Spi
Cgil esprime le più sentite condo-
glianze per l’improvvisa scomparsa
di

CIRO SCOGNAMIGLIO

Con lui il sindacato dei pensionati
della Cgil perde un amico e un vali-
do dirigente che con la sua passione
ha contribuito a far crescere la co-
scienza collettiva di questa organiz-
zazione. Alla moglie e alle figlie
giunga la solidarietà della segreteria
nazionale dello Spi Cgil.

ROMA Girotondo telematico contro la legge Urbani.
Da Lunedì notte, per diverse ore migliaia di utenti
della rete, collegandosi in contemporanea, hanno
rallentato l’accesso ad alcuni siti istituzionali, tra cui
quelli di Governo, Camera e Senato, e al sito della
Siae. I promotori della protesta, che in gergo si
chiama netstrike, spiegano di voler così boicottare la
legge Urbani contro la pirateria. Due gli aspetti
contestati: la condanna penale, fino a quattro anni
di reclusione, per chi scarica file di cui non possiede
l’originale e l’obbligo, per chiunque gestisca i siti,
anche amatoriali, di depositare due copie di quanto
pubblicato, a Roma e Firenze. Il Comitato
«Boicottiamo il Biscione» e gli altri utenti della rete
coinvolti nel netstrike, fanno sapere di essere pronti
a nuove iniziative, se la legge Urbani non fosse
modificata. Prossimo appuntamento, il 31 maggio.
Prossima probabile vittima, il sito del ministero dei
beni culturali.

Giuseppe Caruso

MILANO «Una sentenza viziata da
doppio errore, contro cui bisogna ri-
correre». Questa è la valutazione
espressa dal sostituto procuratore ge-
nerale Laura Bertolè Viale riguardo
alla decisione della Corte d'Assise
d'Appello di Milano che il 12 marzo
2004 ha assolto per la strage di Piazza
Fontana Carlo Maria Maggi, Delfo
Zorzi, Giancarlo Rognoni. In primo
grado erano stati tutti condannati all'
ergastolo.

Secondo il sostituto pg, che in 36
pagine spiega i motivi per cui ricorre
in Cassazione, «è stato seguito un cri-
terio atomistico in aperto dispregio
dei basilari canoni interpretativi sta-
biliti dalla legge ed elaborati dalla giu-
risprudenza. La sentenza ha omesso
di esaminare tutti i dati probatori in
un rapporto di concatenazione logi-
ca, con conseguente grave incidenza
negativa per gli elementi presi in con-
siderazione. Vi è stata l'adesione, fin
dall’inizio, ad una tesi preconcetta e
tutta la motivazione è stata poi mo-
dulata su di essa, con il preciso fine
di assecondarla».

Secondo il sostituto pg «per so-

stenere questa tesi preconcetta la sen-
tenza non esamina tutte le prove che
porterebbero (come in effetti hanno
portato la Corte di Primo grado) ad

una diversa soluzione, si contraddice
là dove dimentica di spiegare come
mai venga invece confermata la re-
sponsabilità di Carlo Digilio, apparte-

nente qualificato al gruppo Ordine
Nuovo di Venezia , per il quale
espressamente viene negato l'effetto
estensivo della pronuncia assoluto-

ria».
«Inoltre la sentenza dimentica di

valutare - continua il pg - le prece-
denti sentenze su Ordine Nuovo pu-

re acquisite agli atti. La realtà proces-
suale ha dimostrato, in modo ormai
inconfutabile, come sia impossibile
comprendere i motivi che spingono

a compiere atti di violenza politica e
di conseguenza decifrarne a pieno le
sue componenti, se essi non sono in-
quadrati all'interno di una ricostru-
zione unitaria dei singoli avvenimen-
ti eversivi che si sono susseguiti sulla
scena politica nazionale per quasi un
ventennio».

«Alla Corte» chiude il magistrato
«incombeva pertanto l'obbligo della
dimostrazione della incompletezza o
della non correttezza ovvero della in-
coerenza delle argomentazioni pro-
dotte nella sentenza di primo grado.
Invece sono state compiute omissio-
ni, da cui deriva l’illogicità della sen-
tenza, in relazione alle prove dubbie
che hanno fatto da contrappeso alle
prove certe. Se invece di isolare il
dictum del pentito Martino Siciliano
la sentenza lo avesse collegato con i
riscontri provenienti dalle sentenze
acquisite, avrebbe potuto agevolmen-
te ritenere ben più dimostrati e il
collegamento tra i diversi gruppi di
Ordine Nuovo e il progressivo evol-
versi di attentati da semplici atti di-
mostrativi contro monumenti e sim-
boli ad azioni violente contro perso-
ne, come gli attentati ai treni realizza-
ti nell'agosto '69, per culminare poi
nei fatti del 12 dicembre '69».

Emanuele Perugini

ROMA Anche se l'embrione è malato deve
essere impiantato nell'utero di una donna.
Sembra un'affermazione crudele, ma è solo
quanto previsto dalla nuova legge sulla fe-
condazione assistita, la legge 40, approvata
dal Parlamento Italiano. Una legge, forte-
mente contestata dalle associazioni e dai
cittadini, che proprio nei giorni scorsi è
arrivata nelle aule dei tribunali e ha prodot-
to la sua prima sentenza: «Gli ovuli feconda-
ti vanno impiantati, anche se c'è il rischio
che possano essere portatori di malattie ge-
netiche». Sono queste infatti le parole
espresse dal giudice monocratico di Cata-
nia che ha respinto la richiesta di una cop-
pia di portatori sani di talassemia (una ma-
lattia ereditaria del sangue) che chiedeva un
esame del Dna prima dell'impianto e l'even-
tuale congelamento dell'ovulo malato.

Vite sconvolte La sentenza, emessa il 3
maggio scorso, ma di cui si è avuta notizia
solo ieri, è la prima del genere in Italia dopo
l'entrata in vigore della legge sulla procrea-
zione assistita. La coppia, due dipendenti
statali entrambi di 35 anni, senza figli, solle-
citava inoltre l'invio degli atti alla Corte
costituzionale, ma anche questa richiesta è
stata respinta. Secondo il giudice Felice Li-
ma, che ha respinto il ricorso della coppia,
la legge sull'interruzione della gravidanza
«non autorizza un uso dell'aborto come
strumento selettivo dei feti, con riferimento
alla loro salute». Per il giudice questo «è un
uso eugenetico dell'aborto certamente vieta-
to dalla legge». «La signora è sconvolta, non
vuole parlare con nessuno, neanche con
me. Comunichiamo via posta elettronica»
ha spiegato l'avvocato della coppia, Maria
Paola Costantino. «È stata una sentenza
traumatica - sostiene - , speravamo che una
decisione così importante, un atto così gra-
ve fosse demandato dal giudice alla Corte

costituzionale per un giudizio sulla legitti-
mità della legge 40».

Il fronte del «no» La sentenza è arriva-
ta proprio nel corso di importanti incontri
organizzati a Roma da parte di associazioni
di cittadini e partiti politici, per decidere i
modi e i tempi di lotta contro la nuova
legge. Da un lato infatti si sta tentando di
riorganizzare il comitato promotore dei re-
ferendum «selettivi» contro la legge, dall'al-
tro le associazioni stanno cercando di fare
fronte comune per riaprire il dibattito nella
società. «Si tratta di una sentenza che non ci
spaventa - ha spiegato Monica Soldano del
comitato «No alla legge 40» - perché ci
aspettavamo esiti di questo genere visto il
testo della norma. Ma non ci fermiamo. Ci
sono almeno venti coppie che sono pronte
a promuovere ricorsi analoghi in diversi
tribunali per cercare almeno di riuscire a
sollevare la questione di costituzionalità da-
vanti alla Consulta. Certo - ha aggiunto la
Soldano - però non è nei tribunali che si
può vincere questa battaglia e le associazio-
ni che fanno parte del comitato stanno con-
vergendo verso l'ipotesi di sostenere il refe-
rendum abrogativo proposto dai radicali».

Ipotesi referendum Anche sul fronte
del referendum «selettivo» quello che cioè
propone l'abolizione di singole parti della
legge 40 le cose sembra che si muovano.
«Quella di Catania - ha detto infatti la depu-
tata dei Ds, Barbara Pollastrini - è una sen-
tenza che non condivido, frutto di una leg-
ge crudele, confusa e paradossale. Sono con-
vinta che contro questa legge bisogna pre-
mere tutti i tasti: quello del referendum,
quello dei ricorsi e quello della stesura di un
nuovo disegno di legge da presentare anche
prima della fine della legislatura. Il nostro
obiettivo è ora di rilanciare un comitato per
la raccolta di firme per il referendum su
quesiti mirati che sia ampio, trasversale e
aperto al mondo delle associazioni, della
comunità scientifica e della società».

Ecco la loro fecondazione: impiantare ovuli malati
Un giudice applica per la prima volta la nuova legge e nega l’esame preventivo del Dna all’embrione

Appello del pg Bertolè Viale: la sentenza a favore dei fascisti Maggi, Zorzi e Rognoni fondata su omissione dei dati probatori e mancanza di ricostruzione storica

Piazza Fontana, assoluzioni «a tesi»: il procuratore ricorre in Cassazione

Davide Madeddu

CAGLIARI Troppo presto. Per co-
noscere la verità sull'incidente ae-
reo in cui, tre mesi fa, hanno per-
so la vita due medici, un tecnico e
tre piloti che stavano trasportan-
do il cuore di un donatore anoni-
mo, sarà necessario aspettare an-
cora.

L'inchiesta condotta dalla pro-
cura della Repubblica di Cagliari
è secretata perché ancora in una
fase istruttoria e i familiari delle
vittime non avrebbero, sino a que-
sto momento, nominato ancora
un legale. I tecnici, nominati dai
magistrati sono ancora al lavoro
per cercare di ricostruire la dina-
mica dell'incidente. Ossia i motivi
per cui il piccolo Cessna della
compagnia Airmed si sia schianta-
to in una guglia di un monte di

Burcei. Incidente in cui hanno
perso la vita due medici del cen-
tro trapianti dell'ospedale di Ca-
gliari, Alessandro Ricchi e il suo
vice Antonio Carta e il tecnico
Gian Marco Pinna, i piloti austria-
ci Helmut Zullner e Thomas Gia-
comuzzi, e Daniele Giacobbe (ita-
liano che effettuava invece un vo-
lo di addestramento).

A chiedere chiarezza sull'inci-
dente sono stati nei giorni scorsi,
anche i familiari del pilota Hel-
mut Zullner. «Più che le responsa-
bilità penali per quanto accaduto
- ha sottolineato Klaus Zullner,
figlio del pilota scomparso nel cor-
so della sua visita a Cagliari - a noi
interessa che si scopra il perché è
avvenuto l'incidente in modo da
evitare che un episodio analogo
possa ripetersi in futuro. Speria-
mo di poter avere presto una ri-
sposta dall'autorità giudiziaria ita-

liana».
A rilanciare la vicenda Cessna,

è stato ieri mattina il quotidiano
La Nuova Sardegna che in un ser-
vizio solleva un dubbio sull'inci-
dente: «Il Cessna ha cambiato rot-
ta a causa d'una esercitazione mili-
tare?». E poi, nel corso del servizio
anche un altro interrogativo: «Il
traffico militare potrebbe essere
causa di un improvviso e inspiega-
bile cambio di rotta dell'Executi-
ve, con la discesa fatale sino a
3000 piedi?».

Ipotesi che, secondo quanto
fanno sapere dall'Aeronautica mi-
litare, non avrebbe fondamento.
Il motivo l'ha spiegato il tenente
colonnello Giovanni Tonarelli, co-
mandante dell'aeroporto militare
di Decimomannu. «In quel perio-
do non mi risulta ci fossero eserci-
tazioni militari. In ogni caso ci
sono le pubblicazioni, i notam

che i piloti devono consultare pri-
ma di partire». Una sorta di avvi-
so ai naviganti in cui vengono in-
dicate le vie da seguire. «Che tutti
i piloti - precisa il tenente colon-
nello - hanno l'obbligo di consul-
tare prima del decollo».

Che non siano stati rispettati,
o che i piloti si siano trovati a
viaggiare in una zona dove era in
corso un'esercitazione? «Non mi
risulta ci fossero esercitazioni in
corso - rimarca il responsabile
dell'aeronautica - . Per il momen-
to non sappiamo di più. C'è an-
che un'inchiesta della procura del-
la Repubblica in corso. Noi abbia-
mo dato il nostro supporto ai tec-
nici. Credo che in questo momen-
to l'inchiesta sia giunta al punto
in cui i tecnici formano i propri
atti».

Per risolvere il mistero è neces-
sario aspettare ancora.

Nello schianto di 3 mesi fa morirono piloti e medici che trasportavano un cuore da trapiantare. «La Nuova Sardegna» agita lo spettro Ustica

Cessna precipitato, l’ombra di un’esercitazione militare

Duomo «negato» al corteo del Gay Pride. Grillini: «Divieto elettorale?»

Pirati-web, arrembaggio ai siti del governo
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avevano detto

Moratti & ricatti

· Sandro Bondi «Il condono contraddice
la nostra stessa essenza di forza riformi-
sta, ne è addirittura l’antitesi, perché è
un provvedimento profondamente im-
morale... Non potremmo farlo neppure
in una situazione di enorme difficoltà».
 Sole 24 Ore, 29 agosto 2002

· Altero Matteoli «Netta contrarietà ad ogni
ipotesi di condono edilizio. Per piccolissimi
abusi interni all’abitazione, se ne potrebbe
anche discutere, ma si deve stare attenti
perché si sa dove si comincia e non si sa
mai dove si va a finire».
 Ansa, 16 dicembre 2002

· Gianfranco Fini «Circa un ipotetico con-
dono edilizio credo non si possa pre-
scindere dal giusto e motivato parere
contrario del ministro».
 Ansa, 16 dicembre 2002

· Silvio Berlusconi «Il condono edilizio è
un’ipotesi sconosciuta al governo e di
cui il governo non ha mai neppure ipo-
tizzato l’esistenza».
 Ansa, 17 dicembre 2002

Nel 2004 si prospetta
per i Comuni una
spesa di 9,6 miliardi
di euro. L’introito
dello Stato sarà di 3,8
miliardi

Con 221 sì e 157 no
la Camera ha
approvato in via
definitiva il decreto di
proroga dal 31 marzo
al 31 luglio

PRODUZIONE EDILIZIA ABUSIVA 1994/2003

2003 40.000
2002 30.821
2001 28.276
2000 28.938
1999 33.500
1998 34.000
1997 29.000
1996 36.000
1995 59.000
1994 83.000
Totali 402.676

Anno Costruzioni abusive

Fonte: Legambiente-Cresme-Si

‘‘‘‘

Il rapporto del servizio studi conferma il bluff denunciato dalle opposizioni: mancano 144 miliardi. Vigni (Ds): governo inattendibile

I tecnici della Camera: non c’è un soldo per le Grandi Opere
NEW YORK Vengano signori investitori, vengano a vedere l'otta-
va meraviglia del mondo, la più grande tra le grandi opere
ideate e promesse agli italiani dal governo Berlusconi. L'appun-
tamento era martedì mattina nell'elegante Terrace Room dell'
Hotel Plaza a New York, con la partecipazione annunciata del
ministro dei Lavori pubblici Lunardi, per la presentazione alla
comunità internazionale del ponte sullo stretto di Messina. La
prima tappa di un road show che dopo New York non intende
risparmiare né Londra né Tokyo. Uno show pensato per convin-
cere imprenditori a investire nel progetto ponte, business da 5
miliardi di dollari. Tutto sembrava studiato nei minimi detta-
gli, ma il ministro Lunardi ha dato forfait all'ultimo. Improro-
gabili impegni, s'è scusato. Impegni provvidenziali quelli del
ministro, perché dopotutto all'appuntamento non si sono pre-
sentati neppure gli investitori. Il pubblico, scarso, era costituito
soprattutto da cronisti, qualche curioso, e un famoso commer-
cialista.

Come accade anche nell'ultimo teatro di provincia, lo spet-
tacolo deve andare avanti lo stesso e la squadra di Stretto di

Messina S.p.A., la concessionaria per la progettazione, la costru-
zione e la gestione del ponte, ha fatto del suo meglio. Sul grande
schermo iniziano a comparire numeri e diagrammi, grafici e
istogrammi: il ponte sulla carta, il più bello e il più lungo del
mondo. C'è tutto, lo studio sull'impatto ambientale e quello di
fattibilità. Per aggiudicarsi l’appalto c'è tempo sino al 13 luglio
a mezzogiorno per fare domanda, dopodiché tutto liscio sino
alle scadenze successive: il ponte finito entro il 2011, e un anno
dopo treni e automobili sfrecciano tra Calabria e Sicilia, come
mostra un filmato a grafica computerizzata. Come ben sanno i
ragazzini che smanettano davanti ai videogiochi, con i modelli-
ni al computer si possono anche far volare gli elefanti. E infatti
molti esperti arricciano il naso: i calcoli sul rischio sismico
peccherebbero almeno d'ottimismo, come sostengono all'Istitu-
to nazionale di geofisica e vulcanologia, quanto alle raffiche di
vento, saranno anche innocue per la struttura elastica, ma resta
da vedere che effetto faranno sui malcapitati automobilisti che
si troveranno di passaggio sopra Scilla e Cariddi.

ro.re.

Più fondi all’università? Dai un bel voto al tuo prof
Marina Boscaino

Maria Zegarelli

ROMA Con 221 voti favorevoli e 157
contrari ieri la Camera ha approvato
definitivamente il decreto di proroga
del condono edilizio. Quindi i termini
del condono slittano dal 31 marzo al 31
luglio, trascinandosi dietro anche le da-
te entro cui pagare per gli abusi commes-
si: la seconda rata scade il 30 settembre,
la terza il 30 novembre. Compatto il
voto favorevole del centrodestra - Tre-
monti non avrebbe perdonato -, com-
patto anche quello del centrosinistra,
contrario, come sempre.

Il mostro. Di fatto siamo al terzo
condono partorito dal governo Berlu-
sconi: un mostro che supera per gravità
ed inutilità i suoi fratelli maggiori, il
primo del 1985, il secondo del 1994 e il
mostriciattolo senza capo né coda venu-
to fuori nei mesi scorsi, i cui termini
sono desolatamente scaduti senza che
arrivassero le migliaia di domande di
sanatoria che i tecnici di Tremonti ave-
vano preventivato per tenerlo in piedi.
Un flop spaventoso. Così, dato che la
Consulta sta per pronunciarsi sui ricorsi
presentati dalle otto regioni contrarie al
condono, il governo spera che tutto an-
drà liscio e che gli abusivi d’Italia si fac-
ciano coraggio e depositino le loro do-
mandine, paghino il necessario per con-
quistarsi il paradiso e amen. L’obiettivo
del superministro alle Finanze Giulio
Tremonti è fissato a 3mila e 800 miliar-
di di euro di introiti. Non è certo che le
cose vadano così: il 22 marzo scorso,
secondo i dati diffusi dall’Adnkronos, le
domande di condono presentate a Mila-
no erano 350; 280 a Napoli; 100 a Bolo-
gna e 200 a Torino. In Sicilia nel comu-
ne di Palermo sono state 412.

Il dossier. Ma proviamo a immagi-
nare che vada come previsto dalla mag-
gioranza. Secondo uno studio realizzato
da Anci e Cresme nel settembre 2003 le

risorse acquisibili dalle sanzioni, sareb-
bero pari a circa 5,1 miliardi di euro. I
costi di urbanizzazione svetterebbero in-
vece a 8,7 miliardi di euro che dovrebbe-
ro sborsare i Comuni. Il Cresme nel
2004 ha preventivato per i Comuni - a
fronte di un introito dello Stato per la
copertura della Finanziaria 2004 di 3,8
miliardi di Euro - una spesa di oltre 9,6
miliardi. Sono stati stimati anche i costi

indicativi di completamento dell’urba-
nizzazione per abitazione in area intensi-
va (che riguarda circa il 30% delle ope-
re): 18mila euro, che diventano 27mila
in area estensiva e comprendono il 70%
delle opere abusive. Da qui si arriva ai
24mila euro di spesa media per le opere
di urbanizzazione che ogni comune de-
ve affrontare e che generano quei 9,6
miliardi di cui sopra. Ancora qualche

altro dato, frutto di un lavoro certosino
del deputato Ds Fabrizio Vigni, aiuta a
capire di cosa stiamo parlando. A Roma
le entrate frutto dei due condoni prece-
denti sono state pari a 447 milioni di
euro. Le uscite complessive sono state di
2.992 milioni di euro. Fatti i conti ogni
cittadino ha versato una somma pari a
1.157 euro per interventi a vantaggio
degli abusivi.

Attualmente sul condono appena
prorogato pende l’esame della Corte Co-
stituzionale: ci sono ben 15 ricorsi su
cui sta lavorando la Consulta. Otto le
questioni di costituzionalità sollevate da
Basilicata, Campania, Marche, Lazio,
Toscana, Emilia Romagna, Umbria,
Friuli Venezia Giulia; le cinque sollevate
dal governo contro le delibere di giunta
della Campania e contro le leggi regiona-

li antiabusivismo di Toscana, Friuli Ve-
nezia Giulia, Emilia Romagna e Mar-
che.

Rispetto al passato la novità che
sembra aver caratterizzato questa nuova
spinta in avanti di mattone selvaggio
(ad ogni annuncio di condono corri-
spondono migliaia di nuove abitazioni)
è la localizzazione dei manufatti abusivi:
non più nei centri urbani già edificati in
maniera intensiva, ma uno spostamen-
to, nel 70% dei casi, verso le aree di
scarsa densità. Un particolare di non
poco conto, perché portare le opere di
urbanizzazione in una zona periferica
non densamente abitata si traduce per
le amministrazioni locali in un aumen-
to vertiginoso delle spese.

Tutti abusivi. Secondo il rapporto
Ecomafia di Legambiente, l’evasione fi-
scale collegata all’abusivismo edilizio
dal 1994 al 2002 è superiore ai 6 miliardi
di euro. Grosso modo nello stesso perio-
do, (1994/2003), secondo una ricerca
Legambiente-Cresme-Si le costruzioni
abusive sono state 402.676. In un anno
le costruzioni abusive sono state 40mila.
Gli ambientalisti hanno trovato un no-

me per questa nuova città abusiva figlia
del condono: Berlusconia. Sarà la pri-
ma, vera - e forse unica - grande opera
del premier.

Il fallimento. «Un fallimento per le
casse dello Stato, un danno devastante
all’ambiente ed alla legalità: ecco i risul-
tati del condono edilizio che il governo
ha voluto a tutti i costi prorogare», com-
menta a votazione appena avvenuta Fa-
brizio Vigni, capogruppo Ds in commis-
sione Ambiente. Aggiunge: «Dei 3 mi-
liardi e 800 milioni di euro previsti, lo
Stato ha incassato ad oggi poco più del
10%. Intanto, per effetto della politica
del governo, tra il 2001 ed il 2003 l’abusi-
vismo è tornato a crescere, con un im-
pressionante aumento del 41%». Per Ro-
berto Della Seta, presidente di Legam-
biente, «dopo il regalo è arrivato anche
il premio per i furbi», mentre Antonio
Di Pietro, leader dell’Italia dei Valori, si
chiede: «Ma possibile che il governo Ber-
lusconi non sappia fare altro che leggi
per i furbi ed evasori?». E aggiunge che,
mentre l’opinione pubblica era presa da
altre tragedie, la guerra e il terrorismo, il
premier ne ha approfittato per proroga-
re il condono. Luana Zanella avvisa il
centrodestra: «Saranno gli elettori a giu-
dicare la maggioranza anche per questo
ennesimo regalo a chi calpesta la legali-
tà». Dal governo arriva una parola di
speranza, per bocca del ministro per i
Beni e le Attività culturali, Giuliano Ur-
bani: «Nel caso dei Beni culturali il con-
dono non scatenerà l’abusivismo, come
ritiene l’opposizione. Questa legge sul
condono, che personalmente non ho ap-
provato e che ho riconosciuto essere un
provvedimento di emergenza, per quan-
to riguarda i beni culturali porta due
importanti novità: non sarà possibile al-
cun condono nelle aree protette e saran-
no demoliti tutti gli edifici costruiti nel-
le vicinanze delle aree protette». Ma si
può sanare quanto costruito sulle aree
demaniali.

Condono, mega-fallimento a spese del cittadino
Varata la seconda proroga. Ci rimettono gli italiani: 40mila nuovi abusi in un anno, costi per lo Stato altissimi

Giuseppe Rolli

ROMA Il costo delle Grandi Opere
programmate dal Governo del pre-
mier Silvio Berlusconi non sarebbe
non di 125 miliardi euro, ma addi-
rittura di 232. Cioè quasi il doppio.
Mancherebbero quindi circa 192
miliardi di euro per la loro realizza-
zione. Un valore complessivo che è
molto più alto di quanto previsto
nella delibera di approvazione del
Cipe. A dire questo non è la solita
«sinistra», quella che (si sa) «ce l’ha
sempre con Berlusconi». Lo rivela,
invece, un accurato rapporto del
Centro Studi della Camera realizza-
to per conto della Commissione la-
vori pubblici della Camera.

Secondo la valutazione fatta dai
tecnici del Parlamento, il valore
complessivo del programma di
Grandi Opere che ha la supervisio-
ne del ministro Lunardi (lo stesso
che affermò che «con la mafia biso-
gna convivere»), non sarebbe di
125 miliardi e 858 milioni di euro,
come previsto dall delibera del Ci-
pe, bensì di 231 miliardi e 792 mi-
lioni. «Il gap attuale - affermano gli
autori del rapporto - in termini di

risorse disponibili ammonterebbe
a circa 193 miliardi di euro». I tecni-
ci della Camera sono arrivati a que-
sta «nuova stima» considerando
«un quadro più dettagliato degli in-
terventi effettivamente compresi
nelle macro opere» e gli aggiusta-
menti «fisiologici», ma anche rical-
colando tutti i costi previsti dalla
legge obiettivo, indipendentemen-
te dal fatto che le opere siano sog-
gette a finanziamento e procedura
o solo a procedura.

In realtà, questa stima, non è
affatto nuova. Da sempre, e non
ultimo il mese scorso, l’ex ministro
dell’Industria, Pierluigi Bersani, de-
nunciò il grande bluff di Berlusconi
sulle Grandi Opere. «Siamo di fron-
te alle opere pubbliche di Pinoc-
chio», disse l’esponente Ds, smon-
tando, con un lavoro certosino, tut-
to il castello di bugie impiantato
dal centrodestra.

Adesso questo nuovo rapporto
«imparziale», non fazioso, «sma-
schera ancora una volta il Gover-
no», afferma Fabrizio Vigni, capo-
gruppo dei Ds in commissione Am-
biente a Montecitorio. I dati rivela-
ti dai tecnici della Camera «la dice
lunga sulle improvvisazioni del go-
verno, sull’assenza di una corretta
programmazione e sulla inattendi-
bilità dell'intero piano. Per quanto
riguarda le risorse mancanti infatti
- sottolinea il deputato della Quer-
cia - il gap è impressionante, visto
che ad oggi sono stati stanziati diret-
tamente per le legge obiettivo solo
3 miliardi e 400 milioni di euro».

Inoltre, sottolinea il rapporto,
«si tratta di un valore comunque
destinato a crescere ulteriormente,
considerato che nella maggior par-
te dei casi si tratta di progetti preli-
minari e che stazioni appaltanti co-
me Anas e Ferrovie stimano margi-

ni di crescita minimi del 10 per cen-
to dal passaggio da una fase proget-
tuale all’altra». Più in generale, «il
quadro finanziario - è scritto sem-
pre nel rapporto - appare ancora
indefinito e le stesse risorse aggiun-
tive rischiano di rappresentare un
dato difficilmente ricostruibile, so-
prattutto ove la prassi legislativa
menzionata dovesse consolidarsi».
Sono infine «meno del 5 per cento»
le opere comprese nella Legge obiet-
tivo per le quali è stata avviata la
procedura di individuazione di un
partner privato ricorrendo alla pro-
cedura del project financing.

Secondo il leader dei Verdi, Al-
fonso Pecoraro Scanio, «oggi viene
alla luce un’altra bufala del gover-
no Berlusconi. dopo la riduzione
delle tasse ecco finire in fumo il
piano sulle Grandi Opere, che esi-
stono soltanto nei desideri e nelle
fanfare preelettorali del premier».

Insomma un «buco nero» che
cozza con la sua propaganda eletto-
rale di questi giorni, costruita con
quei megaspot pubblicitari che il
premier ha fatto mettere in tutte le
città. Berlusconi e Lunardi: un po’
come Pinocchio e Lucignolo. O for-
se sono solo il Gatto e la Volpe.

Un questionario di 15 voci consentirà agli studen-
ti di ciascuno dei 77 atenei italiani di valutare i
propri docenti e i singoli corsi di studio. I risultati
di tali questionari verranno utilizzati dai Nuclei
di Valutazione - presenti in tutte le università -
per acquisire una serie di informazioni su alcuni
aspetti dell'insegnamento: dal rispetto degli orari
da parte dei docenti e la loro disponibilità nei
confronti degli studenti, all'adeguatezza del mate-
riale didattico, delle aule e delle strutture; dalla
funzionalità dell'organizzazione didattica, fino
alla capacità dei docenti stessi di stimolare l'inte-
resse nei confronti delle discipline e alla loro chia-
rezza espositiva. I risultati di tali rilevamenti
saranno a disposizione del Comitato Nazionale
di Valutazione e in base ad essi verrà erogato il
30% della quota di finanziamento attribuita
ogni anno ai singoli atenei. Nelle intenzioni del
Ministro tale provvedimento consentirebbe di
combattere il 65% di dispersione che si registra
durante il primo anno di corso e i tempi lunghissi-
mi che mediamente gli studenti italiani impiega-

no per conseguire la laurea. Che gli studenti
rappresentino il principale referente del sistema
universitario è fatto innegabile. Che al loro giudi-
zio debba essere vincolata l'erogazione di una
quota così consistente di fondi è discutibile. Va
molto di moda, oggi, soprattutto nei grandi su-
permercati, l'erogazione di questionari che saggi-
no il grado di soddisfazione dei clienti: la qualità
e la reperibilità dei prodotti, la funzionalità della
sistemazione degli scaffali, la gentilezza e la dispo-
nibilità del personale, Ma i supermercati vendo-
no Coca Cola. I prodotti possono essere scadenti,
o avariati, o mancanti. E i clienti possono decide-
re di cambiare supermercato. E così il supermer-

cato fa meno profitti. L'istruzione e la formazio-
ne sono qualcosa di molto differente. Ancorare a
parametri quantitativi la valutazione della quali-
tà di un servizio è rischioso, soprattutto se si
pensa al fatto che il servizio che l'università offre
è del tutto particolare. E' legittimo, ed anzi auspi-
cabile, un controllo sull'orario, la puntualità, il
rispetto da parte dei docenti del codice di compor-
tamento al quali sono obbligati. Ma, ferma re-
stando la fiducia nella capacità critica degli stu-
denti italiani, individuare nel giudizio sulla di-
dattica un elemento di valutazione che si rifletta
sulla possibilità dell'ateneo di accedere a più o
meno fondi è rischioso. Perché potrebbe seriamen-

te riflettersi da una parte su un abbassamento
degli standard qualitativi: le discipline più osti-
che, i professori più severi, le impostazioni teori-
che meno alla moda potrebbero soccombere fatal-
mente davanti alla manica larga, alla semplicità
dei corsi e - perché no - alla simpatia personale.
E poiché ad un alto indice di gradimento corri-
sponde l'erogazione di fondi, è facile che la politi-
ca degli atenei si assesti su in "gioco al ribasso"
che diminuirebbe gli standard di prestazione e il
contenuto formativo e culturale del titolo di stu-
dio. E all'omologazione teorica al pensiero domi-
nante. E' vero: dietro il concetto di libertà di
insegnamento si sono spesso costruite posizioni

intoccabili. Ma è soprattutto vero che questa for-
mula costituzionale ha garantito la sopravviven-
za di linee di pensiero che altrimenti sarebbero
state cancellate. Inoltre: nella riforma del Mini-
stro Moratti che fine farebbe il docente (magari
precario) che dovesse risultare non all'altezza del-
le aspettative degli studenti? Inoltre è plausibile
che la qualità del servizio prestato sia il frutto
anche di un'inadeguatezza delle risorse e delle
strutture esistenti. In questa condizione le univer-
sità svantaggiate otterranno fatalmente giudizi
negativi e vedranno le loro risorse ulteriormente
ridotte. Lo sviluppo di atenei periferici e attual-
mente marginali può essere un obiettivo "politi-

co" di un governo lungimirante. Che per essere
perseguito necessita di fondi svincolati da criteri
di attribuzione meccanica. Il 10% che nel proget-
to della Moratti sembra essere riservato a questo
genere di interventi appare insufficiente.

Si continua a parlare di dispersione e di
eccessiva lunghezza della vita universitaria degli
studenti: sebbene l'università possa necessitare di
riforme anche radicali la causa di questi proble-
mi va probabilmente cercata nella inadeguata
formazione che molti studenti ricevono dalla
scuola superiore. Difficoltà di comprensione dei
testi, difficoltà di espressione scritta e orale vengo-
no riscontrati spesso dai docenti universitari dei

primi anni. Non è certo sottoporre la professiona-
lità dei docenti ad una valutazione tanto vinco-
lante dal punto di vista finanziario il modo per
ovviare a questa situazione. Chiamare in causa
gli studenti universitari per la valutazione dei
professori è un provvedimento che ricorda molto
da vicino il coinvolgimento delle famiglie nella
gestione dell'istruzione dei figli: affidare all'uten-
za un ruolo che per certi versi nel suo stesso
interesse non deve sostenere. Occorre potenziare
la scuola pubblica, sostenerne il ruolo e migliorar-
lo, investire sulla formazione degli insegnanti af-
finché consegnino all'università studenti più pre-
parati, che siano in grado di orientarsi agevol-
mente nel percorso universitario. Contrazione
delle cattedre, annullamento di valide esperienze
didattiche e pedagogiche, diminuzione del tempo
scuola e la proposta di una "carriera" degli inse-
gnanti scandita dall'assolvimento di funzioni
estranee alla didattica in senso stretto non sem-
brano provvedimenti adatti a far fronte a questa
situazione.

Il governo presenta il Ponte di Messina a New York: un grande flop

Una
manifestazione
contro la legge
sul condono
edilizio a Firenze
Dario Orlandi
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MILANO Volano su livelli record gli scambi fra Italia e
Cina. In aprile le esportazioni italiane sono cresciute
del 20,9% a 423 milioni di euro, il miglior risultato in
termini di volume da luglio 2002, che si era chiuso a
quota 511 milioni di euro. Le importazioni italiane da
Pechino, invece, sono aumentate sempre in aprile su
base annua del 25,6% a 958 milioni di euro, segnando
così la migliore performance almeno dal 2002, cioè da
quando sono disponibili le serie storiche dell'Istat.

Il saldo commerciale dello scorso mese è così risul-
tato negativo per l'Italia, che vanta nei confronti della
Cina un deficit di 535 milioni di euro.

Nei primi quattro mesi del 2004, le esportazioni
italiane in Cina sono aumentate del 4,8%, mentre le
importazioni hanno registrato una variazione positiva

del 14,4%. La bilancia commerciale pende così, anche
per il primo quadrimestre, a favore della Cina che
registra un surplus nei confronti del Belpaese pari a
2.253 milioni di euro.

Complessivamente ad aprile 2004 la bilancia com-
merciale italiana con i paesi extra Ue ha registrato un
saldo positivo di 372 milioni di euro. Lo rende noto
l'istat. A marzo 2004 il saldo era stato positivo per 1.365
milioni (rivisto da +1.353 milioni) mentre, nello stesso
mese del 2003, la bilancia commerciale, sempre con i
paesi extra Ue, aveva chiuso con un passivo di 118
milioni.

Nei primi quattro mesi del 2004 il saldo risulta
negativo per 188 milioni a fronte del deficit di 930
milioni dello stesso periodo del 2003.m
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MILANO «Un salasso per i cittadini», quello causato
dall’aumento del prezzo del petrolio, pari a circa 80
euro pro capite in un anno. A lanciare l’accusa è il
responsabile economico della Cgil, Beniamino Lapa-
dula, che attacca anche il ministro delle Attività
produttive, Antonio Marzano, che «sostiene di non
sapere quando verrà adottato il provvedimento» per
recuperare il maggior gettito dell’iva sulla benzina
«dopo aver assistito senza battere ciglio ai preesisten-
ti sovrapprofitti delle compagnie petrolifere, che fan-
no costare la benzina 4 centesimi in più rispetto alla
media europea».

«Tenuto conto dell’andamento delle quotazioni
del greggio - spiega Lapadula - che, anche a causa
della guerra in Iraq, non sembrano destinate a cala-
re a fine anno, si può stimare un aggravio sul consu-

matore medio di circa 41-42 euro che, sommati ai
37 che vanno già ai sovrapprofitti dei petrolieri,
portano a circa 80 euro annui il maggior costo». A
questo onere va poi aggiunto «l’aumento delle tarif-
fe autostradali deciso dal governo, senza alcuna giu-
stificazione, a partire dal prossimo mese di luglio».
Secondo la Cgil, insomma, il governo promette mi-
rabolanti riduzioni di imposte, invece di restituire le
maggiori entrate dal rincaro della benzina.

Un intervento del governo che «ribassi sensibil-
mente il prezzo della benzina» è chiesto anche dalla
Cisl. «Con l’aumento del petrolio - dice il segretario
confederale, Pier Paolo Baretta - lo Stato ha incassa-
to dal 15 dicembre scorso 42 lire al litro in più di iva.
In una fase di difficoltà dell’economia e di riduzione
dei consumi sarebbe utile, oltrechè necessario, resti-
tuire ai cittadini i maggiori oneri derivanti da un’im-
posta indiretta che colpisce soprattutto i lavoratori a
reddito fisso».

Intanto alla pompa il prezzo del carburante con-
tinua a salire. Con decorrenza quello della benzina
erogata da Agip e Ip aumenterà di 0,005 euro al
litro. Per il gasolio il rincaro sarà invece di 0,003
euro al litro.
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Pensioni, l’Inps smentisce Maroni
La riforma non funziona: la «gobba» è solo spostata e la spesa cresce

Marco Tedeschi

MILANO Una proposta che raccoglie consensi diffusi, indi-
pendentemente dalle appartenenze politiche e sociali è
merce rara, forse introvabile, nel nostro Paese. Eppure è
successo ieri, dopo l’annuncio dell'amministratore delega-
to di Unicredit, Alessandro Profumo, che ha lanciato la
proposta di un nuovo patto fra banche e imprese: il suo
istituto è pronto a erogare prestiti alle piccole e medie
imprese senza chiedere garanzie personali, a patto che
l'imprenditore proceda a una ricapitalizzazione della sua
azienda.

«In Italia - ha spiegato Profumo in un'intervista rila-
sciata al Sole 24 Ore - c'è bisogno di un nuovo patto per la
crescita tra banca e impresa. Un'alleanza per evitare quel
declino economico di cui tanto si parla ma che ancora
non c'è. Il rischio però è grande, serve una svolta».

L'amministratore delegato di Unicredit ha illustrato,
quindi, la sua idea: «Noi intendiamo fare la nostra parte
sviluppando le tante iniziative già in atto e lanciando un

nuovo grande progetto di fi-
nanziamento a medio e lun-
go termine delle imprese. Fi-
nanziamenti che saranno con-
cessi senza garanzie a patto
che l'imprenditore accetti di
aumentare il capitale della
sua azienda. È una scommes-
sa, ma siamo certi che in que-
sta fase difficile il mondo del-
le imprese accetterà una sfida

che è orientata al rilancio e alla crescita».
Profumo si è detto convinto che nell'attuale fase con-

giunturale «le banche devono farsi carico di sostenere le
imprese con un credito abbondante, selettivo e di qualità,
ma l'imprenditore deve essere il primo a credere nel
futuro della sua azienda. Non solo ricapitalizzandola ma,
quando serve, separando in modo netto la proprietà dalla
gestione». L’amministratore di Unicredito è anche con-
vinto che, recependo la sua proposta, le banche non au-
menteranno il loro grado di rischio. «Non succederà per-
ché se l'impresa contemporaneamente al finanziamento,
aumenta i mezzi propri, anche secondo i nuovi criteri di
Basilea2, il capitale assorbito resta invariato».

«Finalmente una buona notizia, un atteggiamento po-
sitivo da parte delle banche che per decenni non hanno
assolutamente brillato nel sostegno alle prospettive di
sviluppo e di crescita delle imprese». Questo il commento
del segretario generale della Uil, Luigi Angeletti.Ed anche
la Confindustria promuove la proposta lanciata da Profu-
mo. L'idea è «positiva», ha affermato il direttore generale
di viale dell'Astronomia, Stefano Parisi: «Occorre un ri-
pensamento strategico del rapporto tra settore del credito
e mondo produttivo per superare la crisi che ha investito
il Paese».

Raul Wittenberg

ROMA La riforma delle pensioni del
Centro Destra non è strutturale, e
addirittura aumenta la spesa previ-
denziale a lungo termine: una contro-
riforma del sistema disegnato dal
Centro sinistra nel 1995, che tale si
conferma anche sotto il profilo finan-
ziario.

Il governo è entrato in conflitto
con tutti i sindacati affermando che
le misure prospettate erano struttura-
li così come veniva chiesto dall’Euro-
pa, nel senso che dispiegavano i loro
effetti nel futuro perché a breve ter-
mine (prima della cosiddetta gobba,
il picco di spesa previdenziale) non
erano necessarie. Ora si scopre che
l’effetto di quelle misure è l’opposto.
Fa risparmiare prima della «gobba»,
fa spendere di più negli anni successi-
vi, almeno fino al 2050.

La scoperta viene dall’applicazio-
ne del nuovo modello previsionale
dell’Inps sulla penultima ipotesi di
«riforma» con la pensione di anziani-
tà solo con 40 anni di contributi dal
2008: non ha alcun effetto sull’apice
della spesa da shock demografico
(crescono più i pensionati dei lavora-
tori contribuenti), se non quello di
spostare la «gobba» tre anni in avanti
- dal 2033 al 2036 - e dopo quel
picco la spesa scende, ma meno di
quanto scenderebbe a legislazione vi-
gente (riforma Dini). E la tendenza
non cambia - anzi forse si aggrava -
con l’ultima versione che riapre il
canale dei 35 anni di anzianità. E
perché i provvedimenti della delega
fanno crescere la spesa a lungo termi-
ne? Perché imponendo il massimo
dell’anzianità contributiva - 40 anni
- si paga il massimo della pensione e
questo basta a mangiarsi i risparmi
realizzati nella prima fase riducendo
il numero delle pensioni.

«Avevamo detto a suo tempo -
afferma il segretario confederale del-
la Cgil Morena Piccinini - che co-
stringere la gente a lavorare più a
lungo avrebbe portato, con il rinvio
dell'uscita dal lavoro, a pensioni più
alte. Il blocco porta a un risparmio
immediato ma poi la spesa aumenta.
I dati dell'Inps confermano che il go-

verno punta a fare cassa e che la rifor-
ma non risolve». La previsione dell'
Inps - dice il segretario della Uil,
Adriano Musi - dimostra l'inaffidabi-
lità dei conti del governo. L'avevamo
già dimostrato nel confronto tecnico
con l'Esecutivo, questo è un elemen-
to in più».

La proiezione conferma nel fa-
moso 0,7% del Pil il risparmio com-
plessivo derivante dalle eventuali mi-
sure governative (0,4% limitatamen-
te alle gestioni Inps), che si spalme-
rebbe su una ventina di anni fino a
quando la spesa coincide con quella
della riforma Dini nel 2032. A quel
punto però il bilancio previdenziale
si aggrava, come ha spiegato il presi-
dente del Civ (Consiglio di indirizzo
e vigilanza) dell’Inps, Franco Lotito,
presentando la nuova iniziativa del-
l’istituto, «perchè chi esce più tardi
versa più contributi e ha diritto a un
assegno più sostanzioso». Il picco del-
la curva si ha intorno al 9,5% del Pil
della spesa per pensioni di dipenden-
ti e autonomi.

Il modello previsionale
2005-2050 dell'Istituto a legislazione
vigente segnala un peggioramento
del rapporto tra pensioni e assicurati
per i lavoratori dipendenti ma soprat-
tutto per commercianti e artigiani.
Per i primi troviamo 81,4 pensioni
ogni 100 lavoratori attivi nel 2005,
diventeranno 112,2 su 100, con una
pensione ridotta al 39,4% dell’ulti-
mo stipendio (il 53,8% del 2005). E
se si riduce lo squilibrio demografico
degli agricoltori, per gli artigiani i
pensionati passano da 72,1 a 146,7
ogni 100 attivi, con una pensione al
21,5% del reddito, i commercianti
passanno da 64,4 a 126,5 pensionati
ogni 100 attivi nel 2050, con una pen-
sione al 20,5% del reddito.

Intanto si è spostata sotto al mi-
nistero dell’Economia la protesta dei
pensionati Spi Cgil, Fnp Cisl e Uilp
contro il carovita, per il recupero del
potere d'acquisto delle pensioni e
per la tutela delle persone non auto-
sufficienti e delle loro famiglie. Nel
pomeriggio sono state le donne a
muoversi, consegnando a Palazzo
Chigi oltre 100 mila cartoline indiriz-
zate al Presidente del Consiglio, a so-
stegno delle rivendicazioni sindacali.

Il caro-benzina costa
80 euro per cittadino

Favorevoli la Uil e Confindustria

Prestiti senza garanzie:
consensi trasversali
alla proposta di Unicredit

La banca di Profumo
darà finanziamenti
alle aziende con la
sola condizione della
ricapitalizzazione

MILANO Più che un accordo di pace, è un
armistizio quello concluso ieri tra Parigi e
Bruxelles sul piano di salvataggio di Alstom,
la conglomerata che occupa 77mila persone
in settori che vanno dai trasporti, con i famo-
si TGV, all'elettricità al gas.

Parigi ha ottenuto il via libera agli aiuti
accompagnato però da delle condizioni i cui
termini sono tutti da verificare alla prova dei
fatti nell'arco di quattro anni.

In una “clausola di partenariato industria-
le”, il ministro francese dell'economia Nico-
las Sarkozy ha accettato nero su bianco il
diktat del commissario europeo alla concor-
renza Mario Monti che esclude dalla rosa dei
candidati un partner pubblico francese. Che
poi è Areva, il gigante del nucleare. Restano
quindi in corsa la tedesca Siemens, il nipponi-

co Mitsubishi e la statunitense General
Electric.

Proprio oggi Alstom potrà presentare i
suoi conti annuali avendo in mano un'intesa
con Bruxelles, anche se la sua formalizzazio-
ne definitiva non arriverà prima della pausa
estiva. In essa, come detto, Bruxelles condizio-
na la concessione di aiuti alla conclusione di
accordi di partenariato per la cessione di «par-
ti significative» di Alstom. E per quanto ri-
guarda la chiusura ad Areva, a ben guardare
l’Unione europea ha lasciato aperto un picco-
lo spiraglio.

«Lo Stato si impegna a fare in modo che
l'impresa Alstom concluda un accordo di par-
tenariato - recita infatti clausola di partenaria-
to industriale pubblicata ieri a Bruxelles - con
uno o due partner industriali entro 4 anni.

Questi accordi verteranno su parti significati-
ve dell'attività di Alstom. Salvo accordo pre-
ventivo della Commissione, non potranno
essere coinvolte imprese controllate dallo Sta-
to francese, di diritto o di fatto, individual-
mente o congiuntamente».

Il successore di Monti (le elezioni euro-
pee sono ormai alle porte) potrà quindi auto-
rizzare un partner pubblico a patto che sia
rispettata la cosiddetta regola dell'investitore
privato che ha ormai fatto giurisprudenza. Il
che vuol dire che la Commissione prima si
chiederà se un privato avrebbe fatto lo stesso
tipo di investimento. Un altro fattore rende
ancora più difficile prevedere se si arriverà o
meno ad una vendita per compartimenti. I
quattro anni fissati per formalizzare definiti-
vamente gli accordi di partenariato.

Un arco di tempo nel quale può cambiare
lo statuto di Areva, che il governo di Parigi
assicura di voler privatizzare, e cambia soprat-
tutto il collegio di Bruxelles. Ed i governi di
Parigi, Berlino e Londra non hanno nascosto
il loro desiderio di insediare a Bruxelles un
vicepresidente responsabile dell'economia, at-
tento alla crescita economica oltre che alla
stabilità dell'euro, attento alla nascita dei cam-
pioni industriali oltre che al rispetto delle
regole di concorrenza.

C’è poi un risvolto italiano della vicenda.
La “comprensione mostrata da Monti per la
Alstom potrebbe infatti fare da preludio ad
un analogo trattamento per Alitalia, visto che
gli improcrastinabili interventi per evitarne il
fallimento finiranno subito sotto la lente d’in-
grandimento della commissione Ue.

Manifestazione di pensionati ieri sotto il ministero dell’Economia Gianbalvo/Ap

denuncia Cgil

Dopo una complessa trattativa, il commissario Ue raggiunge un’intesa con il governo francese per il salvataggio della conglomerata industriale

Monti trova l’accordo per Alstom, pensando all’Alitalia

mercoledì 26 maggio 2004 13



GRUPPO LUPPI

Domani sciopero
e corteo a Roma
Fiom, Fim e Uilm denunciano la situazione del
gruppo Luppi che da tre mesi non paga gli
stipendi ai lavoratori e dichiarano 8 ore di
sciopero per domani con manifestazione a Roma.
Il gruppo, che opera nel settore della information
and communication thecnology, possiede gli
stabilimenti di Scarmagno, Chieti, Avezzano, Rieti
e Marcianise occupando 1.800 lavoratori.

EDILI

Firmato il contratto
con le cooperative
È stato firmato, dopo sei mesi di trattativa senza
scioperi, il contratto nazionale per le cooperative
edili aderenti alle Centrali cooperative Legacoop,
Confcooperative e Agci. Il rinnovo interessa
40mila lavoratori, che operano nelle circa 600
cooperative aderenti alle Associazioni firmatarie. Il
contratto prevede a regime aumenti di 90 euro
mensili medi (al terzo livello).

POLTI DI COSENZA

Fabbrica ferma
contro i licenziamenti
I 200 dipendenti della Polti di Cosenza hano
scioperato ieri per difendere i loro diritti e per
respingere il licenziamento di tre lavoratori iscritti
alla Fiom, di cui uno Rsu e rappresentante per la
sicurezza. «Siamo di fronte - denuncia la Fiom -
alla violazione dello Statuto dei lavoratori e dello
stesso principio costituzionale della libertà
sindacale»

NATUZZI

Il fatturato
in crescita del 4,5%
Nel primo trimestre 2004 il fatturato consolidato
delle Industrie Natuzzi si è attestato a 191,8
milioni di euro (+4,5%) rispetto ai 183,5 milioni
registrati nel primo trimestre 2003. Nello stesso
periodo le vendite in sedute sono aumentate del
9,6%. Nel primo trimestre dell'anno le vendite
nette di mobili imbottiti hanno raggiunto euro
169,5 milioni, crescendo del 3,0%.

FIOM TORINO

Giorgio Airaudo
confermato segretario
Giorgio Airaudo è stato confermato segretario
generale della Fiom di Torino. Lo ha eletto
all'unanimità la nuova direzione provinciale della
Fiom, eletta dai delegati al congresso (73 voti su
73 presenti). La nuova segreteria è scesa da 9 a 4
membri: oltre a Airaudo, ne fanno parte Claudio
Stacchini, Pietro Passarino e Marinella Baltera.

Le tecnologie per telefonare
· Umts L’Universal Mobile Telecommunications

System, cioè il sistema universale per le teleco-
municazioni mobili, permette il trasferimento via
cellulari di audio, testi e, soprattutto, immagini
video a una velocità di 384 Kbit/sec. In pratica,
coi nuovi telefoni, che hanno schermo a colori e
microcamera incorporata, si potrà far di tutto. O
quasi. Oltre che telefonare, giocare, mandare foto-
grafie e messaggi sms, sarà possibile anche chat-
tare, navigare in internet (a velocità ragionevole),
trasmettere dati, si potrà vedere in faccia il pro-
prio interlocutore attraverso il sistema di video-
chiamata (o videoconferenza) e si potrà pure
guardare la televisione. Rai, Mtv, La7 sono, al
riguardo, già attrezzate.

· Gsm Il global system for mobile communica-
tions, cioè il sistema per la telefonia mobile digita-
le, attualmente ancora il più diffuso, è stato intro-
dotto in alternativa agli standard analogici. Con il
sistema Gsm è possibile una velocità di trasmis-
sione di 9,6 Kbit/sec che permette, oltre che di
telefonare (il Gsm è stato il primo a consentire,
attraverso il cosidetto roaming internazionale, le
chiamate da e per qualsiasi paese europeo), di
inviare i messaggi personali sms, inviare dati,
sempre via sms, e navigare in internet con il
sistam wap (wireless application protocol: proto-
collo di comunicazioni per le applicazioni senza
cavo). Rispetto all’Umts di nuova introduzione è
cinquanta volte più lento.

L’allarme di Cgil, Cisl e Uil: intervenire sulla rete o i black-out si moltiplicheranno. Enel Gas lancia una nuova offerta rivolta alle utenze domestiche

Energia elettrica: nel Mezzogiorno si rischia il collasso
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· Gprs Quella definita “general packet radio servi-
ce” è una tecnologia wireless per telefoni cellulari
che permette di raggiungere una velocità di tra-
smissione pari a 200 Kbit/sec. Considerata come
tecnologia ponte tra Gsm e Umts e come tale
finora utilizzata in Italia dai telefoni di ultima gene-
razione di Tim, Vodafone e Wind, permette, oltre
che di telefonare, di inviare messaggi personali - i
notissimi sms - messaggi multimediali (mms),
navigare in internet, trasmettere dati, giocare,
chattare, ricevere file audio e video Mp3 e guarda-
re la mobile tv (Rai, Mtv, La7 sono all’uopo attrez-
zate). In Italia il Gprs è stato sperimentato per la
prima volta dall’operatore di telecomunicazioni
Wind.

MILANO I sindacati lanciano l’allarme:
se non si interviene per la rete elettrica
di distribuzione, al Sud si rischia il
collasso. Non usa mezzi termini il se-
gretario generale della Filcem-Cgil,
Giacomo Berni, «Le infrastrutture, e
segnatamente quelle elettriche - ha af-
fermato ieri aprendo oggi a Napoli il
convegno sulla situazione del servizio
elettrico nel Meridione, organizzato
con Flaei-Cisl e Uilcem-Uil - sono an-
cora oggi una delle condizioni di base
per ottenere investimenti nel Mezzo-
giorno ed espandere l’occupazione:
senza l’apporto di efficienti reti elettri-
che di distribuzione non c'è sviluppo,
l’apparato industriale è precario, vie-
ne meno la qualità della vita sociale».

Non solo. Berni ha anche denun-
ciato «gravi differenze tra il Sud e il
Centro-Nord» ed ha puntato il dito
contro l’Enel e fornendo un dato: nel
quinquennio 1999-2003 la società elet-
trica, che nella distribuzione di elettri-
cità al Sud e nelle isole è l’unica conces-
sionaria dello Stato, ha ridotto il tasso
di adeguamento delle linee in media
tensione del 43 per cento (in valore
assoluto, 9mila km di rete in meno
rispetto alle sue stesse previsioni di
18.300 km)». In particolare, nel solo
2003, lo sviluppo della consistenza a

livello nazionale degli impianti Enel di
distribuzione in media tensione si è
ridotto del 48 per cento rispetto al
1999, passando da 3.103 Km realizzati
nel 1999 a 1,614 Km del 2003, mentre
le nuove cabine in media tensione so-
no passate da 5.033 a 2.623.

Le organizzazioni di categoria di
Cgil, Cisl e Uil hanno denunciato già
da tempo la situazione. All’Enel è in
corso una vertenza nazionale con sta-
to di agitazione in atto da oltre 90
giorni e uno sciopero effettuato il 24
febbraio contro la caduta degli investi-
menti, l’abbandono del territorio e la
drastica diminuzione degli addetti (il
26% - quasi 12mila unità dal 1999).
L’azienda, commenta Berni, preferi-
sce pagare le penali previste dall’Auto-
rità per l’energia per il mancato rispet-
to degli standard di qualità, piuttosto
che investire per riequilibrare le quali-
tà del servizio Nord-Sud. «Prova ne è
- afferma Berni - che è amaro constata-

re che ben in 10 province (oltre il 30
per cento di tutte quelle del Sud) si
registra un clamoroso peggioramento
del servizio in termini di durata media

delle interruzioni». Quindi, appunto,
se non si interverrà per tempo ad arre-
stare il degrado c'è il rischio di collas-
so della rete in molte province. Come

dimostrato chiaramente dal black-out
del 28 settembre 2003.

Ieri intanto Enel, a un anno dal-
l’apertura ufficiale del mercato del

gas, ha lanciato la propria offerta rivol-
ta alle utenze domestiche, che potran-
no così per la prima volta scegliere
concretamente di cambiare fornitore.

L’offerta, denominata «valore casa»
viene presentata in 31 comuni, tra cui
Bergamo, Vercelli, Verona, Modena,
Livorno, Salerno, Bari, per un bacino
potenziale di 1,7 milioni di clienti, e
verrà in seguito allargata su buona par-
te del territorio nazionale.

Secondo gli obiettivi di crescita in-
dicati, Enel Gas conta di passare dai
4,5 miliardi di metri cubi di gas vendu-
ti ora a 6,5 miliardi nel 2008, e da 1
milione 850mila clienti a 3,3 milioni.
Entro l’anno si arriverà già a 2 milio-
ni, di cui 100mila nuovi grazie alle
acquisizioni e 50mila con le offerte
commerciali. Enel Gas è seconda in
Italia, dietro all’Eni, che detiene una
quota del 35 per cento, e davanti ad
Aem (5 per cento), Italcogim (4 per
cento) ed Hera (3 per cento), mentre
il restante 40 per cento del mercato è
frantumato su più fornitori. Nel pri-
mo trimestre del 2004 Enel Gas ha già
realizzato un margine operativo lordo
di 147 milioni di euro, in crescita del
25% rispetto allo stesso periodo del
2003. L’offerta sarà presentata da agen-
ti Enel porta a porta e comporterà per
i nuovi clienti un bonus di 25 metri
cubi di gas, in omaggio ogni 500 con-
sumati nell’anno contrattuale.

a.f.

DALL’INVIATO  Roberto Rossi

LONDRA Tra una frecciata a Tim
(Telecom Italia) e un certo entusia-
smo, «è l'inizio di quel mondo che
abbiamo aspettato e che ora è arriva-
to», Vittorio Colao, amministratore
delegato di Vodafone Italia, apre la
corsa all’Umts. L’acronimo sta per
Universal Mobile Telecomunica-
tion System: è la nuova frontiera
della telefonia mobile, dei servizi di
terza generazione, quelli che per-
mettono di comunicare al telefono
vedendo il proprio interlocutore. In
Italia, per ora, sono solo due le
aziende che hanno utilizzato questa
tecnologia. H3G, controllata dai ci-
nesi di Hutchinson Wampoa, è sta-
ta la prima, circa diciotto mesi fa.
Ora tocca a Vodafone. «L’Umts as-
sorbirà circa il 30% dei nostri inve-
stimenti», dice Colao nel corso del-
la presentazione dei dati del grup-
po. Che poi, in totale, fanno oltre
300 milioni di euro. Una somma
impiegata per sviluppare reti, tecno-
logie e per creare posti di lavoro.

Vodafone ha dato il via al lan-
cio dei telefonini di terza gene-
razione in Italia e Spagna. Si-
gnifica che il mercato della te-
lefonia si sta risvegliando?
«Il mercato della telefonia non

ha mai dato segni di stasi. I nostri
risultati lo dimostrano. Nel 2004 ab-
biamo aumentato i ricavi (7,6 miliar-
di, +12%) e i clienti hanno superato
i 21 milioni. È aumentato anche l’ar-
pu (il ricavo medio per cliente), cre-
sciuto da 347 a 361 euro (+4%) an-
nui sui dodici mesi al 31 marzo.
Non possiamo certo dire che il mer-
cato sia rimasto fermo».

Oltre a Vodafone e H3G an-
che Tim ha annunciato il lan-
cio della tecnologia Edge.
»Edge di Tim non è Umts. Edge

è una tecnologia che sfrutta in mo-
do migliore la rete Gsm, ma che
non permette, per esempio, di fare
la videochiamata . L’Umts è un’altra
cosa. È una rete che presenta delle
potenzialità diverse. Io parlo di cose
vere, non di un semplice annuncio.

Oggi lei può andare in un negozio
Vodafone e acquistare un telefono
con servizi di terza generazione».

Quanto costerà?
«Circa 650 euro».
Non le sembra che un prezzo
eccessivo?
«Quando abbiamo lanciato Vo-

dafone Life il prezzo del telefono era
di 699 euro. Alto, certo. Ma è stato
un successo comunque. È ovvio che
tutti non possono permetterselo. Al-
tro discorso per le tariffe. Fino al 30
settembre la videochiamata sarà in
promozione ad un costo di una nor-
male chiamata a voce. Poi si vedrà».

Che tipo di copertura avete?
«Al momento il servizio è dispo-

nibile in 140 città, pari al 30% della
popolazione. In due o tre anni con-
tiamo di raggiungere il 70-80% del-
la popolazione».

È possibile l’interconnessione
con H3G o Tim?
«Noi abbiamo la videotelefona-

ta con H3G perché H3G è sul merca-
to. Con Tim non l’abbiamo perché
non ce l'hanno chiesta e non credo
che siano pronti a fare l’interconnes-
sione».

Però Tim ha dichiarato che le
prenotazioni dei nuovi telefo-
ni con tecnologia Edge hanno
superato le 450mila unità?
«Tim ha le richieste di prenota-

zione, mentre noi stiamo spedendo

telefonini Umts. Se Vodafone parla
di Umts parla di una cosa vera, non
di un semplice annuncio».

Quanti clienti intendete rag-
giungere?
«Ci siamo posti degli obiettivi,

ma non voglio condividerli. Fino ad
ottobre non vorrei uscire con un
numero pubblico».

Qual è la vostra strategia com-
merciale?
«Il portafoglio dei nuovi servizi

Umts comprende dei canali televisi-
vi. Ora si può accedere a Sole 24 Ore
Tv, a Rai News24 a Coming Soon
Television. A breve saranno disponi-
bili altri canali di intrattenimento e
di informazione internazionale.
Inoltre lanceremo sia contenuti su
misura, come lo sport e l’intratteni-
mento (Festivalbar, Zelig), sia gran-
di contenuti internazionali con War-
ner Bros e Walt Disney».

Da dove pensate di avere i
maggiori ricavi?
«Dall’intrattenimento per i gio-

vani, dai giochi e dallo sport, soprat-
tutto il calcio. Sottostante a tutto le
news».

Il gruppo Vodafone ha un fat-
turato di 57 miliardi di euro e
utili in crescita. Ma il titolo è
caduto del 5%. Perché?
«Mi dispiace, non commento i

dati di Borsa. Non è il mio mestie-
re».

Prima le elezioni, poi il nuovo patto Rcs
Romiti: non ci sono accordi per la scissione del gruppo. In gioco gli assetti del Corriere della Sera

La battaglia per la telefonia di terza generazione parte con una forte polemica tra i maggiori competitori del mercato

«Tim non è pronta per il videotelefonino»
Colao (Vodafone) lancia il servizio Umts: un’occasione di investimenti e sviluppo

Marco Tedeschi

MILANO Si ingarbugliano le vicende del-
la Rcs Mediagroup, la società editrice
del Corriere della Sera. Per adesso non
ci saranno scissioni dell’azienda, nè
esclusioni di grandi azionisti. Almeno
per qualche settimana, fino a dopo le
elezioni quando i nuovi equilibri politi-
ci potrebbero influenzare la battaglia
azionaria.

Dunque nessuno spezzatino e rinno-
vo del Patto con gli attuali azionisti, più
tre attesi ingressi: quelli di Salvatore Li-
gresti, Diego Della Valle e Francesco
Merloni. Sarebbe tornato questo l'orien-
tamento emerso dai contatti informali
tra i soci di Rcs Mediagroup, almeno

secondo quanto è possibile ricostruire
nelle ultime ore e salvo sempre possibili
evoluzioni.

L'ipotesi di accordo, ancora in via di
definizione nei dettagli tecnico-legali
(come l'eventuale diluizione di alcune
quote o l'ulteriore crescita della quota
sindacata già oggi al 44,8%) potrebbe
arrivare a breve sul tavolo degli azionisti
stabili di via Rizzoli, la cui convocazione
è attesa nei prossimi giorni.

Il progetto di scissione, intanto, ap-
pare definitivamente tramontato. L'ulti-
ma parola su un riassetto che tra i soci
aveva raccolto più contrarietà che con-
sensi è giunta dallo stesso Cesare Romiti
(che ieri ha smentito qualsiasi intenzio-
ne di diventare il presidente della Fieg) ,
promotore del dossier che prevedeva la

separazione tra le attività Quotidiani
(agli attuali azionisti) e Libri (alla Gemi-
na che fa capo alla famiglia Romiti e ad
altri azionisti Rcs, da Tronchetti Prove-
ra a Pesenti, da Generali a Edison).
«No» ha replicato esplicito, a una preci-
sa domanda sulla scissione, il presidente
di Rcs Quotidiani che non si è sottratto
a qualche indicazione sul vero nodo del-
la partita, il rinnovo dell'accordo paraso-
ciale.

Una scadenza «che attira l'attenzio-
ne - ha riconosciuto l'ex presidente del-
la Fiat -. Quindi se ne deve fare un altro
- ha sottolineato - e ci sarà una riunione
che stabilirà tutto».

Quanto ai tempi, Romiti non ha
escluso un rinnovo anticipato («si può
rinnovare anche un anno prima - ha

detto con una battuta -, non è detto che
si debba fare il 30 giugno») e ha replica-
to con un «non mi risulta» alle ipotesi di
un rinvio di un anno delle decisioni.

Tra le ipotesi circolate nelle ultime
ore c'è infatti anche quella di un possibi-
le patto-ponte, cioè un rinnovo del sin-
dacato così com'è o con il solo nuovo
ingresso di Ligresti, in attesa di trovare
la soluzione adeguata.

In mancanza di una accordo per la
scissione delle attività del gruppo, sul
tavolo dei grandi soci della holding che
controlla il Corriere della Sera rimane
l’ingresso dei tre nuovi soci, con la ri-
chiesta scritta di Salvatore Ligresti di en-
trare nel patto di sindacato in fretta e
con l'intera quota detenuta, pari al
5,1%. Oltre alla Premafin di Ligresti,

entreranno il patron della Tod's Diego
Della Valle, che avrebbe in mano l'1,9%
della holding, e Francesco Merloni, pre-
sidente della Merloni Termosanitari, so-
cio di Rcs con una quota di circa l'1%.
Resta da vedere se il pressing di Ligresti
consentirà ai nuovi entranti di apporta-
re al patto il grosso delle loro quote o se,
come previsto dal progetto iniziale, do-
vranno accontentarsi di una presenza
più defilata pari nel complesso al 2-3%.

Novità in arrivo anche alla presiden-
za del patto, dove Luigi Lucchini si pre-
para - secondo quanto si apprende - a
lasciare il testimone. Al suo posto, an-
che per assicurare una continuità alla
guida dell'accordo parasociale, potreb-
be arrivare Giampiero Pesenti, numero
uno di Italmobiliare.
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Angelo Faccinetto

MILANO È il giorno della svolta per gli indu-
striali. Dopo i quattro anni di presidenza
D’Amato, Luca Cordero di Montezemolo
assume oggi ufficialmente la guida di Con-
findustria. L’assemblea degli imprenditori
- in forma «privata» - è convocata per il
primo pomeriggio. Ad essa spetterà elegge-
re il nuovo lea-
der, approvare il
suo programma
«di governo» e
chiamare alla
guida dell’asso-
ciazione la sua
squadra. In una
parola, sancire
la fine di un’epo-
ca amara per
l’impresa italia-
na e voltare final-
mente pagina.

Ad aprire i lavori sarà il presidente
uscente, Antonio D’Amato che farà un bi-
lancio del suo mandato. Poi la parola passe-
rà al patron della Ferrari. Che davanti ai
colleghi farà una sorta di prova.

L’attesa, infatti, è tutta per domani,
quando Montezemolo debutterà nella sua
nuova veste di leader confindustriale in oc-
casione dell’assemblea pubblica. Un appun-
tamento eccezionale, che vedrà una parteci-
pazione eccezionale - gli ospiti attesi sono
oltre 4mila, il 20-30 per cento in più rispet-
to alle ultime assemblee generali, cui si ag-
giungeranno circa 800 giornalisti accredita-
ti - a conferma dell’interesse del mondo
politico, economico e sindacale per quella
che sarà la Confindustria del futuro. Che,
dopo l’esperienza D’Amato e la sua falli-
mentare stagione economica, è chiamata a
definire nuove strategie per la ripresa.

Il parterre sarà ricco e comprenderà la
squadra del governo, guidata dal presiden-
te del Consiglio, Silvio Berlusconi. Ufficial-
mente è previsto solo l’intervento del mini-
stro delle Attività produttive, Antonio Mar-
zano, ma non è escluso che, come già in
passato (l’anno scorso non lo fece, ma due
anni fa sì), decida anche lui di intervenire
dal palco. Magari per una nuova, disinvol-
ta piroetta. E interessante sarà anche l’acco-
glienza riservata a Gulio Tremonti (la sua
presenza sembra però ancora in forse), il
ministro che ha proposto lo scambio tra
incentivi a fondo perduto e sgravi fiscali

che agli industriali non è affatto piaciuto.
Presenti, oltre a quello che viene defini-

to il gotha dell’economia, saranno anche il
presidente della Camera, Pier Ferdinando
Casini, quello del Senato, Marcello Pera e il
governatore della Banca d’Italia, Antonio
Fazio. E i segretari generali di Cgil, Cisl e
Uil, Guglielmo Epifani, Savino Pezzotta e
Luigi Angeletti, che dalla nuova leadership
di viale dell’Astronomia, dopo le rotture

consumate du-
rante la presiden-
za D’Amato, si
attendono indi-
cazioni precise
per una nuova
stagione di rela-
zioni sindacali
basate sul con-
fronto.

Quella dei
rapporti con i
sindacati, d’altra
parte, dovrebbe

essere uno dei passaggi centrale nella rela-
zione di Montezemolo. La sua attenzione
verso Cgil, Cisl e Uil, più volte incontrati
da presidente in pectore, era già risultata
evidente nel programma presentato alla
giunta del 29 aprile scorso nel quale aveva
più volte sottolineato come la collaborazio-
ne tra le parti sociali «è un bene essenziale
ed è la base dell’indispensabile intesa tra i
produttori». Parole rivolte a tutte e tre le
confederazioni, compresa la Cgil, che a più
riprese il suo predecessore aveva cercato di
emarginare con la fattiva collaborazione
del governo Berlusconi.

In questo senso, importante sarà anche
l’ufficializzazione della «squadra». Al fian-
co di Montezemolo, per i prossimi quattro
anni, lavoreranno imprenditori di esperien-
za. Da Andrea Pininfarina (Centro studi)
ad Alberto Bombassei (Relazioni industria-
li); da Emma Marcegaglia (Impresa e terri-
torio a Marco Tronchetti Provera, Finanza
d’impresa e fisco); da Pasquale Pistorio (In-
novazione e ricerca) a Gian Marco Moratti
(Europa); da Anna Maria Artoni (presiden-
te dei Giovani industriali) a Sandro Salmoi-
raghi (presidente della Piccola industria);
da Ettore Artioli (Mezzogiorno) a Marino
Vago (Organizzazione) e Gian Felice Rocca
(Education).

Il nuovo consiglio dovrebbe inoltre an-
noverare tra le new entry Diego Della Valle,
patron della Tod’s, e Giancarlo Elia Valori,
presidente degli industriali del Lazio.

Montezemolo tenta la svolta
In piena crisi e dopo il fallimento dell’alleanza con Berlusconi, tornano i «moderati»

Oggi il presidente della Ferrari assume
la guida dell’organizzazione imprenditoriale

Domani l’assemblea pubblica
con l’illustrazione del suo programma

Giampiero Rossi

MILANO «A parte il fatto che peggio
di come è stata la gestione prece-
dente non si potrebbe andare, mi
sembra che vi siano i presupposti
per un’apertura di credito verso la

nuova Confin-
dustria». Il pro-
fessor Luciano
Gallino, socio-
logo del lavoro
dell’università
di Torino, non
ha dubbi sulla
svolta che si
profila con l’in-
sediamento di
Luca Cordero
di Montezemo-
lo alla guida di

Confindustria. Quelli che non cam-
biano, semmai, sono gli obiettivi
da inseguire: ricerca e innovazione,
cioè competitività.

Professor Gallino, lei crede
che i primi messaggi mandati
da Montezemolo dicano già
che gli industriali cerchino di
imboccare una strada decisa-
mente diversa da quella su
cui li ha guidato Antonio
D’Amato?

«Direi proprio di sì, anche per-
ché in quelle stesse parole del nuo-
vo presidente di Confindustria è
contenuto anche un bilancio negati-
vo della gestione precedente, che
non si presta a essere solo ritoccato
ma solo a essere completamente ri-
baltato nelle voci che lo compongo-
no. E se cosi sarà, direi che possia-
mo sperare in risultati positivi».

Insomma, a Confindustria
bastava bastava cambiare per
migliorare?
«Mi pare che peggio di così non

si poteva certo andare, e poi direi
che davvero, al di là della figura e il
curriculum del nuovo presidente,
mi pare che sullo sfondo di questo
passaggio si profili nitidamente il
bilancio fallimentare di una presi-
denza che ha cercato lo scontro con
il mondo del lavoro, provocando
solo tensioni e guasti».

Ma come si prospetta, ades-
so, il rapporto con i sindaca-
ti, secondo lei?
«Credo che una certa apertura

di credito la si debba concedere, a
questa Confindustria. Tra l’altro
mi sembra che la giunta sia compo-
sta prevalentemente da imprendito-
ri che nelle rispettive aziende abbia-
no instaurato condizioni di lavoro
al di sopra della media. Ma, natural-

mente, le prove devono arrivare: bi-
sognerà poi verificare che davvero
gli industriali siano decisi a investi-
re in ricerca e innovazione, i perni
per il rilancio della nostra econo-
mia».

E quali rapporti possiamo
prevedere, invece, tra gli Con-
findustria e governo, dopo
che la simbiosi D’Amato-Ber-
lusconi si è dissolta nel nulla
di fatto?
«Il dialogo potrebbe anche non

essere facile, gli industriali potreb-
bero a loro volta creare qualche
grattacapo a questo governo, che
prima proponeva semplicemente
politiche coerenti con le richieste di
Confindustria e cioè mirate a inde-
bolire il sindacato e a rendere flessi-
bili e individualizzati i rapporti di
lavoro. Montezemolo, invece, sem-
bra un manager convinto del con-
trario, che cioè la contrattazione
collettiva sia meglio di una miriade
di rapporti con individualità ato-
mizzati. Insomma, mi pare possibi-
le, oltre che augurabile, che si apra-
no gli spazi per un accordo tra le
parti sociali per riprendere quel pat-
to su formazione e sviluppo rima-
sto lettera morta».

Già, ma ancora una volta tor-
niamo alla politica: non sono
temi che richiedano una
sponda da parte del governo
del paese?
«Sì, ma le imprese italiane san-

no anche bene di aver finora investi-
to poco in ricerca e innovazione,
può darsi che Montezemolo - che
ha subito enfatizzato questo argo-
mento - possa e voglia stimolare gli
imprenditori a non limitarsi più a
rimandare la palla nel campo della
politica».

MILANO «Montezemolo? Una solu-
zione molto adatta a questo mo-
mento, ma qualche risultato è stato
raggiunto anche da chi lo ha prece-
duto». Secondo Bruno Tabacci
(Udc), presidente della commissio-
ne Attività produttive della Came-
ra, la nuova Confindustria è quel

che ci voleva,
ma anche di
quella vecchia
non bisogna
buttare via tut-
to. Anzi, tiene a
ricordare che
anche adesso
«molto dipen-
derà dall'atteg-
giamento dei
sindacati».

Onorevole
Tabacci,

quindi questo cambiamento
alla guida degli industriali era
necessario o no, secondo lei?
«A me sembra che la figura di

Luca di Montezemolo arrivi pro-
prio al momento giusto, perché rap-
presenta un’immagine positiva del-
l’imprenditoria italiana in un mo-
mento difficile sui mercati interna-
zionali. Lui, invece, con la Ferrari è
simbolo proprio di quella qualità,
alta tecnologia e capacità di innova-

zione che rendono il prodotto italia-
no molto competitivo. E questo ha
un valore psicologico non irrilevan-
te, secondo me».

Questo per quanto riguarda
l’immagine all’estero, ma poi
c’è il fronte interno che in que-
sti ultimi anni è stato piutto-
sto turbolento. Lei crede che
con questo cambio di guida si
prospetti un nuovo rapporto
anche con la politica?
«Il dialogo deve essere sempre

fondato sui contenuti. Se Confindu-
stria crede che le sue richieste di effi-
cienza del sistema debbano essere
basate anche su logiche di mercato e
non di assistenza tout court, allora
direi che c’è ampio spazio per dialo-
gare. Ma poi, diciamolo, storicamen-
te Confindustria non è masi stata
contro il governo, persino Antonio
D’Amato non si era posto in con-
trapposizione con l’ultima fase del
governo di centrosinistra di Giulia-
no Amato».

Però, tornando al futuro pros-
simo, non si può negare che
Montezemolo abbia subito vo-
luto far sapere che intende se-
guire una linea diversa rispet-
to alla precedente gestione di
Confindustria...
«A parte il fatto che secondo me

qualche risultato è stato raggiunto
anche in questi ultimi anni - infatti
non credo che a Montezemolo di-
spiacerà trovarsi già fatte la legge 30
e la riforma delle pensioni - anch’io
sono convinto che cercherà il dialo-
go, ma guardate che la dialettica è
già aperta anche all’interno degli
schieramenti politici, e per parte no-
stra cercheremo in tutti i modi di
incoraggiare le riforme strutturali e
di sistema necessarie, ma sempre
cercando di essere realisti».

Visto lo scenario, non si ri-
schia il paradosso di una Con-
findustria che agisce da cusci-
netto moderatore nei difficili
rapporti tra governo e sinda-
cati?
«Non vedo la necessità di alcun

cuscinetto, credo piuttosto che i rap-
porti più distesi dipendano dal sin-
dacato. Se vorrà assumere un atteg-
giamento meno politicizzato questo
rapporto sarà indubbiamente facili-
tato, perché un governo deve essere
incalzato ma non può essere condi-
zionato in ogni sua scelta. Insom-
ma, credo che se vengono meno al-
cune condizioni pregiudiziali il cli-
ma sociale migliora e sarà un fatto
positivo per tutti».

Ma Montezemolo ha anche
detto che bisogna riconoscere
ai sindacati il loro ruolo e, ad-
dirittura, ha detto che anche
gli imprenditori hanno avuto
molto da questo paese e devo-
no rimboccarsi le maniche....
«Sì, un passaggio molto kenne-

diano... però finora hanno agito tut-
ti al contrario. Direi che, visto il livel-
lo di debito pubblico sul pil che ab-
biamo raggiunto, questo paese fino-
ra ha dato e basta».

gp.r.

La linea della rottura
con il mondo del
lavoro è stata
fallimentare. Prioritari
l’innovazione
e la ricerca

Montezemolo usa
un linguaggio molto
kennediano, adesso
bisogna vedere le
imprese cosa
vogliono fare

IL FUTURO di Confindustria

‘‘ ‘‘
Il sociologo: la nuova presidenza merita un’apertura di credito

Gallino: molto difficile
fare peggio di D’Amato

L’esponente dell’Udc: c’è del buono anche nella passata gestione

Tabacci: gli industriali
mai contro il governo

L’attenzione del governo, del mondo
politico, dei sindacati per quello che
si annuncia come un netto cambiamento
di rotta della strategia imprenditoriale

LA NUOVA SQUADRA DI CONFINDUSTRIA Da sinistra a destra in alto: Marino Vago con delega all'organizzazione, Pasquale Pistorio per l'innovazione, il presidente designato
Luca Cordero di Montezemolo, Ettore Artioli per il Mezzogiorno, Gian Marco Moratti , confermato vicepresidente per i problemi dell'integrazione europea;
in basso: Gian Felice Rocca con delega all'Education, Andrea Pininfarina vicepresidente responsabile del centro studi, Emma Marcegaglia per le politiche industriali, Marco Tronchetti
Provera per la finanza d'impresa, Alberto Bombassei per le relazioni sindacali.
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La Borsa ha chiuso con un
leggero ribasso una seduta
povera di spunti, adeguan-
dosi all'andamento degli al-
tri listini europei e alle pre-
occupazioni generali sull'
aumento del prezzo del pe-
trolio. A fine seduta, l'indi-
ce Mibtel ha ceduto lo
0,40% mentre è stata più
marcata la flessione del set-
tore tecnologico (-0,52% il
Numtel). Ancora in calo i
volumi dell'attività, pari a
un controvalore di 2,3 mi-
liardi di euro. A un'ora dal-
la fine delle contrattazioni
c'è stato un tentativo di re-
cupero, dopo la diffusione
di un dato cautamente otti-
mista sulla fiducia dei con-
sumatori americani. Ma
nel finale di seduta , i prez-
zi sono tornati a scendere.
Il FIb ha chiuso a quota
27.265.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2463 1,27 1,27 -1,85 -20,40 49 1,00 1,78 - 66,14

ACEA 10551 5,45 5,43 0,41 5,68 195 5,16 6,07 0,1800 1160,45

ACEGAS-APS 11804 6,10 6,11 0,76 16,96 25 5,11 6,26 0,1500 216,88

ACQ MARCIA 501 0,26 0,26 0,39 0,90 4 0,25 0,27 0,0207 100,12

ACQ NICOLAY 5112 2,64 2,64 - 17,33 0 2,19 2,69 0,0880 35,43

ACQ POTABILI 39829 20,57 20,90 - 9,41 0 17,96 21,94 0,1800 167,70

ACSM 3795 1,96 1,97 3,42 19,22 29 1,63 2,04 0,0600 73,49

ACTELIOS 12396 6,40 6,34 -4,37 -3,89 29 6,40 7,09 - 130,60

ADF 19227 9,93 9,88 -2,20 -11,46 12 9,93 11,93 0,0400 89,72

AEDES 6692 3,46 3,42 -0,70 3,72 831 3,10 3,90 0,1100 345,38

AEM 2864 1,48 1,47 -0,61 -1,33 663 1,46 1,60 0,0420 2662,27

AEM TO W08 495 0,26 0,26 -0,39 2,28 124 0,24 0,29 - -

AEM TORINO 2724 1,41 1,40 -0,99 8,99 196 1,28 1,46 0,0360 650,13

ALERION 957 0,49 0,49 -2,57 -9,85 264 0,44 0,57 0,0258 197,70

ALITALIA 447 0,23 0,23 -3,62 -12,83 11511 0,21 0,27 0,0413 894,77

ALLEANZA 16929 8,74 8,75 -0,94 -0,50 4057 8,74 9,80 0,2800 7399,57

AMGA 2242 1,16 1,16 - 14,88 68 1,00 1,23 0,0200 403,02

AMPLIFON 52376 27,05 26,95 -1,86 16,19 7 21,64 28,78 0,1800 532,33

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4022 2,08 2,07 -1,10 18,82 1029 1,75 2,13 0,0600 1527,78

ASTALDI 5733 2,96 2,97 - 15,48 5 2,50 3,17 0,0650 291,44

AUTO TO MI 25758 13,30 13,50 2,77 14,91 717 10,74 13,30 0,3500 1170,66

AUTOGRILL 22159 11,44 11,43 -0,15 0,72 428 10,68 12,48 0,0413 2911,35

AUTOSTRADE 30657 15,83 15,84 0,03 13,36 3891 13,47 15,83 0,3100 9051,91

B B ANTONVENETA 31296 16,16 16,19 -0,26 9,16 563 14,13 16,25 0,6000 4659,21

B BILBAO 20931 10,81 10,81 - -1,09 0 10,41 11,48 0,1140 34547,16

B CARIGE 5960 3,08 3,10 - 9,73 1173 2,81 3,30 0,0723 2954,56

B CARIGE R 6196 3,20 3,20 - -2,53 0 3,20 3,62 0,0923 490,97

B DESIO-BR 7573 3,91 3,90 -0,38 15,06 19 3,40 4,17 0,0750 457,59

B DESIO-BR R 6213 3,21 3,24 1,22 22,57 16 2,60 3,32 0,0900 42,37

B FIDEURAM 9069 4,68 4,70 0,11 -1,41 2678 4,43 5,32 0,1600 4591,68

B FINNAT 900 0,46 0,47 4,00 -2,06 2046 0,43 0,49 0,0060 168,70

B INTERM W04 39 0,02 0,02 -22,78 -75,00 10 0,02 0,08 - -

B INTERMOBIL 10630 5,49 5,50 0,36 -3,48 9 5,15 5,72 0,1500 826,55

B INTESA 5757 2,97 2,97 -1,85 -4,89 20133 2,67 3,21 0,0490 17587,40

B INTESA R 4351 2,25 2,26 -0,66 -0,87 3099 2,01 2,39 0,0600 2095,31

B LOMBAR W04 25 0,01 0,01 -5,80 -36,10 506 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19076 9,85 9,84 -0,68 -2,31 93 9,85 10,76 0,3000 3126,99

B PROFILO 3371 1,74 1,75 -1,19 -11,31 41 1,69 2,14 0,0563 214,23

B SANTANDER 16836 8,70 8,71 - -8,03 0 8,22 9,68 0,0704 41461,26

B SARDEGNA R 22954 11,86 11,80 0,68 -14,25 0 11,64 14,03 0,5100 78,24

BANCA IFIS 17545 9,06 9,07 -0,84 -11,53 4 8,76 10,24 0,1000 194,36

BASICNET 1046 0,54 0,54 -4,87 -6,72 146 0,50 0,59 0,0930 15,88

BASTOGI 258 0,13 0,13 -0,60 -14,79 262 0,13 0,16 - 89,97

BAYER 43431 22,43 22,42 -1,58 -5,08 34 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1040 0,54 0,55 0,96 -2,54 51 0,50 0,64 0,0258 107,44

BENETTON 17498 9,04 9,01 -2,89 -0,44 1138 8,35 10,28 0,3800 1640,75

BENI STABILI 1134 0,59 0,59 -0,91 12,80 1716 0,52 0,66 0,0180 997,11

BIESSE 4353 2,25 2,26 -0,22 1,77 7 1,83 2,29 0,0900 61,58

BIPIELLE INV 2773 1,43 1,43 0,14 2,66 6 1,30 2,50 0,1000 1458,85

BNL 3294 1,70 1,71 -0,23 -11,68 11680 1,65 2,22 0,0801 3723,88

BNL RNC 2928 1,51 1,51 -2,26 -11,16 119 1,51 1,82 0,0415 35,08

BOERO 26430 13,65 13,65 0,37 -0,80 0 11,91 14,40 0,3000 59,25

BON FERRARESI 29191 15,08 14,96 -1,62 14,91 6 13,01 15,43 0,0800 84,80

BPL-RTBN W 3195 1,65 1,65 - 73,23 0 0,93 1,76 - -

BPU W 99/04 2 0,00 0,00 18,18 -92,54 1144 0,00 0,02 - -

BREMBO 11103 5,73 5,72 -2,26 -5,88 173 5,67 6,27 0,1300 400,47

BRIOSCHI 516 0,27 0,27 1,99 3,78 383 0,23 0,28 0,0038 128,46

BRIOSCHI W 43 0,02 0,02 6,51 -20,07 790 0,02 0,03 - -

BULGARI 14644 7,56 7,55 -1,31 2,13 652 6,39 8,27 0,1100 2240,92

BURANI F.G. 14797 7,64 7,66 -0,04 -2,14 19 7,47 8,01 0,0890 213,98

BUZZI UNIC R 13136 6,78 6,78 -0,16 11,95 19 5,85 7,37 0,2940 273,22

BUZZI UNICEM 20348 10,51 10,44 -0,38 12,94 203 8,85 11,30 0,2700 1378,07

C C LATTE TO 7522 3,88 3,87 -0,77 10,09 8 3,53 7,27 0,0300 38,85

CALTAG EDIT 11978 6,19 6,20 0,47 -8,79 36 6,16 6,79 0,2000 773,25

CALTAGIRON R 9892 5,11 5,19 -1,48 -4,22 1 4,88 5,44 0,0700 4,65

CALTAGIRONE 10011 5,17 5,17 0,58 - 0 4,82 5,32 0,0500 559,86

CAMFIN 3582 1,85 1,85 -0,81 -5,71 25 1,79 2,08 0,0400 378,47

CAMFIN W06 337 0,17 0,18 2,94 -19,91 100 0,16 0,23 - -

CAMPARI 75302 38,89 38,74 0,03 1,28 21 35,53 39,60 0,8800 1129,37

CAPITALIA 4486 2,32 2,32 -0,94 -2,61 7316 1,96 2,63 0,0200 5113,62

CARRARO 5211 2,69 2,67 -3,02 9,26 3 2,46 3,02 0,1100 113,02

CATTOLICA AS 60450 31,22 31,10 0,16 4,94 28 29,75 35,16 1,0200 1479,55

CEMBRE 4477 2,31 2,30 -0,26 -9,23 11 2,24 2,55 0,0730 39,30

CEMENTIR 5056 2,61 2,62 0,54 2,59 168 2,42 2,81 0,0600 415,46

CENTENAR ZIN 1140 0,59 0,59 0,60 -26,38 0 0,52 0,80 0,0361 8,39

CIR 3071 1,59 1,59 0,32 6,23 1201 1,44 1,69 0,0460 1222,21

CLASS EDITORI 3363 1,74 1,74 -1,92 -25,06 105 1,71 2,46 0,0220 160,32

COFIDE 1148 0,59 0,60 -0,73 3,49 1239 0,52 0,64 0,0110 426,42

CR ARTIGIANO 5909 3,05 3,07 0,59 -4,68 20 3,00 3,23 0,1093 404,44

CR BERGAMASCO 34309 17,72 17,78 1,56 2,81 6 16,77 17,90 0,0500 1093,74

CR FIRENZE 2730 1,41 1,40 -0,57 -0,28 1026 1,40 1,50 0,0520 1534,73

CR VALTELLINESE 15413 7,96 8,00 1,33 -6,32 95 7,81 8,94 0,4000 525,44

CREDEM 11805 6,10 6,10 -0,42 5,03 99 5,50 6,28 0,2000 1672,71

CREMONINI 2757 1,42 1,43 -1,65 -4,39 634 1,18 1,63 0,1370 201,95

CRESPI 1262 0,65 0,65 0,51 -1,87 5 0,60 0,68 0,0350 39,10

CSP 2606 1,35 1,34 -1,40 3,22 10 1,11 1,48 0,0500 32,98

CUCIRINI 1917 0,99 0,99 2,06 0,22 1 0,90 1,18 0,0516 11,88

D DANIELI 6570 3,39 3,40 -0,29 2,41 35 2,62 3,54 0,0300 138,70

DANIELI RNC 3857 1,99 2,00 0,25 9,57 87 1,60 2,01 0,0516 80,53

DE FERRARI 11424 5,90 5,90 0,02 -4,84 0 5,90 6,89 0,1160 132,02

DE FERRARI R 7834 4,05 4,10 -0,49 12,08 3 3,22 4,12 0,1210 60,95

DE'LONGHI 5727 2,96 2,95 -1,90 -10,74 44 2,60 3,40 0,0600 442,22

DUCATI 2322 1,20 1,20 -0,66 -12,55 399 1,19 1,41 - 190,04

E EDISON 2751 1,42 1,43 -0,14 -4,25 4296 1,32 1,67 - 5863,44

EDISON R 2461 1,27 1,26 0,32 -4,15 2 1,24 1,40 - 140,56

EDISON W07 933 0,48 0,49 -0,25 -16,04 534 0,42 0,68 - -

EMAK 6969 3,60 3,60 0,84 12,40 10 3,16 3,80 0,1450 99,52

ENEL 12756 6,59 6,59 -0,41 21,08 18216 5,44 6,87 0,3600 39943,54

ENERTAD 6984 3,61 3,59 -0,61 -16,72 16 3,43 4,33 0,0207 225,87

ENI 32196 16,63 16,66 1,22 8,93 24979 14,71 17,39 0,7500 66562,25

EPLANET W04 75 0,04 0,04 -2,56 -71,51 60 0,04 0,14 - -

ERG 9548 4,93 4,96 3,55 14,54 1249 4,13 4,93 0,2000 797,75

ERGO PREVIDE 8370 4,32 4,33 -0,69 5,05 68 4,11 5,16 0,0860 389,07

ERICSSON 62890 32,48 32,49 -0,06 66,86 20 19,29 32,99 0,0500 836,04

ESPRESSO 9313 4,81 4,82 0,52 -2,43 1339 4,60 5,14 0,1100 2077,95

F FIAT 10460 5,40 5,43 1,65 -11,88 5530 5,25 6,41 0,3100 4323,86

FIAT PRIV 6465 3,34 3,37 1,26 -10,17 66 3,30 3,85 0,3100 344,89

FIAT RNC 7052 3,64 3,64 -0,16 -8,40 31 3,57 4,08 0,4650 291,04

FIAT W07 344 0,18 0,18 -1,61 -14,15 16 0,18 0,22 - -

FIERA MILANO 18747 9,68 9,68 -0,78 6,42 45 8,70 9,83 0,2850 322,90

FIL POLLONE 1092 0,56 0,56 -2,47 -34,60 5 0,56 0,86 0,0500 6,01

FIN.PART 315 0,16 0,16 -0,31 -21,98 252 0,16 0,21 0,0168 54,43

FIN.PART W05 27 0,01 0,01 -3,45 -27,84 32 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 2080 1,07 1,07 2,79 -36,60 3 1,04 1,78 0,0362 53,79

FINECOGROUP 8942 4,62 4,60 -1,48 -28,08 551 4,27 6,82 0,0671 1457,75

FINMECCANICA 1162 0,60 0,60 -1,70 -4,50 27943 0,56 0,73 0,0100 5062,85

FOND-SAI 34613 17,88 17,72 -2,58 8,23 321 16,50 19,67 0,4000 2301,18

FOND-SAI R 21173 10,94 10,84 -1,49 21,59 93 8,99 11,74 0,4520 457,21

FOND-SAI R W 864 0,45 0,45 -1,40 74,40 12 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7025 3,63 3,61 -4,16 20,29 87 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3636 1,88 1,87 -0,43 2,68 18 1,75 1,93 0,0400 60,10

GARBOLI 1578 0,82 0,82 - -4,12 0 0,80 0,90 0,1033 22,00

GEFRAN 7743 4,00 3,99 0,33 22,67 22 3,20 4,25 1,0040 57,59

GEMINA 1459 0,75 0,75 -0,81 -9,24 122 0,73 0,83 0,0100 274,60

GEMINA RNC 2091 1,08 1,08 - -1,82 13 0,96 1,19 0,0500 4,06

GENERALI 40391 20,86 20,89 -0,43 -1,79 4786 20,66 22,50 0,3300 26617,35

GEWISS 7271 3,75 3,82 0,98 5,12 46 3,49 3,94 0,0500 450,60

GIM 781 0,40 0,40 -0,79 -37,70 137 0,38 0,65 0,0200 59,95

GIM RNC 1566 0,81 0,81 - -17,03 0 0,72 0,99 0,0724 11,05

GRANDI NAVI VEL 3609 1,86 1,87 1,03 9,39 4 1,54 2,10 0,0200 121,16

GRANDI VIAGGI 1481 0,77 0,77 0,08 8,68 12 0,67 0,83 0,0200 34,42

GRANITIFIANDRE 13029 6,73 6,73 0,45 -2,39 11 6,37 7,22 0,1200 248,05

GRUPPO COIN 4695 2,42 2,46 0,16 -16,23 56 2,14 2,98 - 321,72

H HERA 3557 1,84 1,85 1,04 47,79 2223 1,24 1,84 - 1457,11

I IFI PRIV 14493 7,49 7,49 -0,21 10,54 454 6,24 7,80 0,6300 574,86

IFIL 5371 2,77 2,79 0,43 3,24 857 2,43 3,01 0,1800 2878,89

IFIL RNC 5100 2,63 2,64 -0,19 9,34 39 2,33 2,82 0,2007 98,47

IM LOMB W05 66 0,03 0,04 10,41 71,72 7552 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 324 0,17 0,17 6,06 14,34 3887 0,13 0,19 - 102,80

IMA 20662 10,67 10,67 1,33 1,90 6 9,74 11,01 0,4000 385,22

IMMSI 2616 1,35 1,35 -1,10 13,82 242 1,06 1,39 0,0300 297,22

IMPREGILO 843 0,44 0,44 - -15,70 843 0,43 0,52 0,0100 314,53

IMPREGILO R 1111 0,57 0,57 1,18 -3,40 17 0,52 0,62 0,0980 9,27

INTEK 1066 0,55 0,55 -0,31 -14,26 52 0,52 0,65 0,0075 111,27

INTERPUMP 7809 4,03 4,06 1,30 13,86 58 3,41 4,10 0,1200 338,88

IPI 7606 3,93 3,90 -0,26 0,43 10 3,79 4,22 0,1890 160,20

IRCE 4893 2,53 2,53 - 1,49 14 2,38 2,54 0,0200 71,08

ISAGRO 6525 3,37 3,32 -1,78 2,43 0 2,98 3,59 0,1000 53,92

IT HOLDING 3727 1,93 1,95 0,83 -13,68 4 1,71 2,23 0,0258 473,31

ITALCEMENT R 12659 6,54 6,54 -0,68 8,62 56 5,95 6,95 0,3500 689,31

ITALCEMENTI 19686 10,17 10,23 -0,03 2,42 164 9,57 10,68 0,3200 1800,75

ITALMOBIL 72881 37,64 37,60 -0,16 2,65 4 34,15 40,12 1,0000 834,95

ITALMOBIL R 51311 26,50 26,35 -0,94 4,95 7 24,62 29,06 1,0780 433,09

J JOLLY HOTELS 9931 5,13 5,13 0,59 6,85 2 4,64 5,80 0,0500 101,80

JUVENTUS FC 2870 1,48 1,49 0,34 -14,34 35 1,34 1,81 0,0120 179,22

L LA DORIA 4475 2,31 2,29 -1,08 6,50 8 2,15 3,28 0,0666 71,64

LA GAIANA 3195 1,65 1,65 - 13,01 0 1,40 1,67 0,0500 29,63

LAVORWASH 3501 1,81 1,77 - -4,84 0 1,69 1,96 0,3500 24,11

LAZIO 2130 1,10 1,10 4,76 -67,55 203 1,05 4,11 - 25,93

LINIFICIO 3582 1,85 1,81 -3,00 10,32 5 1,56 1,89 0,1000 51,15

LOTTOMATICA 36278 18,74 18,71 -0,41 9,02 196 17,19 19,55 2,0000 1663,93

LUXOTTICA 25582 13,21 13,18 -1,57 -4,75 300 12,44 14,08 0,2100 6005,61

M MAFFEI 2933 1,51 1,52 -0,07 0,20 38 1,49 1,62 0,0430 45,45

MARCOLIN 2051 1,06 1,06 1,33 -6,28 31 0,89 1,17 0,0290 48,06

MARZOTTO 18002 9,30 9,27 -1,95 1,23 19 8,92 9,91 0,3200 616,92

MARZOTTO RIS 18588 9,60 9,60 0,10 5,73 0 8,52 10,60 0,3400 32,05

MARZOTTO RNC 14199 7,33 7,35 -0,54 9,89 2 6,40 7,63 0,3800 18,28

MEDIASET 17051 8,81 8,75 -1,43 -8,02 5672 8,46 9,98 0,2300 10401,89

MEDIOBANCA 17831 9,21 9,19 -1,39 6,47 1246 8,65 10,33 0,1800 7169,97

MEDIOLANUM 10555 5,45 5,45 -0,98 -14,36 3059 5,04 6,53 0,1100 3955,62

MELIORBANCA 6752 3,49 3,48 -0,60 -14,03 38 3,48 4,10 0,1000 327,62

MERLONI 27356 14,13 14,10 -0,96 -5,95 56 13,44 15,02 0,3610 1532,40

MERLONI RNC 20780 10,73 10,80 -0,09 -8,18 1 10,15 11,95 0,3790 26,86

META 4572 2,36 2,36 -1,05 25,85 81 1,86 2,41 0,0720 349,72

MIL ASS W05 107 0,06 0,06 -1,79 -53,10 30 0,06 0,12 - -

MILANO ASS 5751 2,97 2,99 0,50 -2,40 417 2,93 3,32 0,2000 1271,30

MILANO ASS R 5559 2,87 2,88 0,59 1,48 22 2,83 3,27 0,2200 88,25

MIRATO 11242 5,81 5,84 0,81 -9,01 47 5,38 6,44 0,2200 99,86

MITTEL 7540 3,89 3,90 0,26 8,77 2 3,54 4,05 0,1000 151,87

MONDADORI 15204 7,85 7,86 -0,42 11,03 418 7,07 8,19 0,3000 2037,04

MONRIF 1479 0,76 0,76 0,10 -1,10 52 0,71 0,82 0,0200 114,54

MONTE PASCHI 4777 2,47 2,47 -0,56 -2,06 2866 2,32 2,71 0,0546 6040,43

MONTEFIBRE 450 0,23 0,23 -3,07 -41,48 223 0,15 0,40 0,0300 30,23

MONTEFIBRE R 625 0,32 0,32 2,54 -38,59 0 0,29 0,53 0,0500 8,40

N NAV MONTANARI 3385 1,75 1,77 2,02 9,87 161 1,56 1,92 0,0700 214,76

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4461 2,30 2,32 0,22 -3,60 17 2,05 2,42 0,0400 50,69

O OLCESE 224 0,12 0,12 -1,62 -27,40 15 0,11 0,20 0,0775 10,55

OLIDATA 2049 1,06 1,05 -0,29 -21,46 7 1,02 1,37 0,0440 35,97

P P ETR-LAZIO 33801 17,46 17,55 0,21 -1,71 18 17,12 18,38 0,2200 448,47

P INTRA 22904 11,83 11,86 0,56 -8,57 15 11,78 13,41 0,2000 561,13

P LODI 14559 7,52 7,51 -0,62 -14,31 112 7,22 8,78 0,2000 2161,03

P MILANO 9470 4,89 4,87 -1,58 -5,51 897 4,66 5,57 0,1200 1887,90

P SPOLETO 13554 7,00 7,00 1,08 1,45 3 6,60 7,12 0,1900 125,88

P UNITE 25282 13,06 13,04 -0,64 -9,93 760 13,06 14,84 0,6700 4162,26

P VER-NOV 25189 13,01 13,02 -0,68 -3,42 1540 12,56 14,54 0,4000 4816,75

PAGNOSSIN 1965 1,01 1,01 -1,18 -36,32 10 0,91 1,62 0,0250 20,30

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 371 0,19 0,19 - -7,49 0 0,19 0,23 0,0050 9,28

PERMASTEELISA 27085 13,99 13,98 -0,44 2,12 14 11,84 14,15 0,3000 386,07

PININFARIN R 43408 22,42 22,42 - 3,79 0 20,30 23,16 0,3814 -

PININFARINA 43392 22,41 22,25 -1,55 -6,78 0 21,64 24,59 0,3400 207,32

PIREL &C W06 170 0,09 0,09 -0,57 -18,17 283 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 53751 27,76 28,11 3,65 9,25 89 25,41 30,90 1,4100 1127,19

PIRELLI&CO 1581 0,82 0,82 0,51 -0,96 9034 0,73 0,89 0,0310 2716,83

PIRELLI&CO R 1487 0,77 0,78 0,09 2,67 96 0,70 0,85 0,0414 103,51

POL EDITORIALE 3114 1,61 1,62 0,31 3,34 56 1,46 1,67 0,0200 212,26

PREMAFIN 1989 1,03 1,02 -1,92 14,47 272 0,90 1,08 0,1033 319,40

PREMAFIN W05 324 0,17 0,17 -4,02 52,74 10 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3063 1,58 1,60 2,43 17,88 230 1,33 1,92 0,0800 98,15

R R DEMEDICI 1423 0,73 0,73 -0,40 -3,30 222 0,62 0,78 0,0165 197,77

R DEMEDICI R 1377 0,71 0,71 - -5,70 0 0,60 0,75 0,0275 0,40

RAS 28448 14,69 14,70 -0,58 8,23 2161 13,57 15,67 0,6000 9856,67

RAS RNC 28504 14,72 15,04 0,27 7,30 4 13,72 15,85 0,6200 19,73

RATTI 884 0,46 0,46 1,36 -16,75 15 0,45 0,58 0,0516 14,25

RCS MEDGR R 4457 2,30 2,29 -1,16 18,25 118 1,95 2,45 0,1900 67,56

RCS MEDIAGR 5931 3,06 3,07 0,49 10,18 854 2,61 3,21 0,0700 2244,17

RECORDATI 31490 16,26 16,17 -0,60 5,23 89 13,83 16,31 0,3750 817,12

RETI BANCARIE 74004 38,22 38,15 -1,29 10,19 4 34,23 48,50 3,0000 1247,78

RICCHETTI 574 0,30 0,30 - -15,93 2 0,29 0,36 0,0050 63,51

RICH GINORI 1181 0,61 0,62 -0,63 -10,13 8 0,58 0,70 0,0530 55,36

RISAN IPI W 295 0,15 0,15 - -41,28 49 0,06 0,31 - -

RISANAMENTO 2660 1,37 1,38 - -6,02 91 1,31 1,51 0,0140 376,94

ROLAND EUROPE 2223 1,15 1,19 - -20,55 0 1,14 1,45 0,0300 25,26

RONCADIN 845 0,44 0,44 1,72 -4,17 467 0,38 0,50 0,0413 56,82

RONCADIN W07 437 0,23 0,23 6,83 -15,11 386 0,20 0,27 - -

S SABAF 28674 14,81 14,90 1,30 7,44 7 13,65 15,06 0,4000 167,84

SADI 3021 1,56 1,56 -0,19 -1,64 8 1,42 1,77 0,1500 16,07

SAECO 6971 3,60 3,60 0,22 -0,14 1704 3,49 3,65 0,0750 720,00

SAES GETT R 13858 7,16 7,16 -0,40 21,00 31 5,23 7,41 0,1500 68,89

SAES GETTERS 24161 12,48 12,64 1,31 25,72 30 9,21 12,59 0,1500 173,13

SAIPEM 14336 7,40 7,47 4,59 13,16 7286 6,16 8,28 0,1480 3263,27

SAIPEM RIS 15084 7,79 7,79 2,61 11,60 1 6,60 8,59 0,1780 1,67

SCHIAPPARELLI 295 0,15 0,15 2,73 -9,14 690 0,14 0,19 0,0155 32,63

SEAT PG 638 0,33 0,33 -1,44 -16,67 34390 0,32 0,43 0,4337 2674,78

SEAT PG R 635 0,33 0,33 -1,06 -10,72 139 0,32 0,41 0,4337 44,65

SIAS 17113 8,84 8,91 1,26 22,00 816 6,31 8,84 0,1300 1126,85

SIRTI 3981 2,06 2,06 -0,58 21,30 332 1,68 2,06 0,5000 456,10

SMI METAL R 778 0,40 0,40 - 6,91 0 0,33 0,43 0,0408 23,00

SMI METALLI 467 0,24 0,24 0,25 -21,52 365 0,22 0,31 0,0080 155,43

SMURFIT SISA 3995 2,06 2,08 - 4,72 0 1,89 2,09 0,0100 127,08

SNAI 6804 3,51 3,51 -1,07 -5,74 50 2,77 4,17 0,0387 193,07

SNAM GAS 6756 3,49 3,48 -0,20 3,10 10507 3,38 3,77 0,2000 6820,99

SNIA 486 0,25 0,25 0,60 -40,54 216 0,24 0,43 0,0487 59,29

SOCOTHERM 11476 5,93 5,91 -0,03 23,02 29 4,37 5,98 0,0750 222,86

SOGEFI 5927 3,06 3,06 -0,03 12,58 101 2,49 3,26 0,1450 338,55

SOL 6672 3,45 3,45 -0,29 -4,14 50 3,21 3,75 0,0610 312,55

SOPAF 333 0,17 0,17 -3,68 -32,71 88 0,17 0,26 0,0620 19,34

SOPAF RNC 376 0,19 0,20 -1,55 -20,85 13 0,17 0,25 0,0723 6,47

SORIN 4012 2,07 2,07 0,97 -32,65 1806 1,93 3,14 - 733,63

SPAOLO IMI 17868 9,23 9,19 -1,88 -11,41 8150 9,06 11,05 0,3900 13369,82

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3381 1,75 1,76 0,92 -1,91 25 1,64 1,98 0,0300 94,37

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 34206 17,67 17,74 -0,49 -19,04 9902 17,04 23,62 0,1200 15921,17

T TARGETTI 6498 3,36 3,43 2,27 5,44 20 3,03 3,36 0,0900 59,40

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 3 0,00 0,00 -17,65 -96,56 1764 0,00 0,09 - -

TELECOM IT 4748 2,45 2,45 -0,93 2,04 53043 2,39 2,70 0,1041 25275,62

TELECOM IT R 3427 1,77 1,76 -1,12 8,32 21347 1,63 1,97 0,1151 10258,78

TELECOM ME 638 0,33 0,33 -2,30 -17,98 2333 0,32 0,42 - 1013,95

TELECOM ME R 523 0,27 0,27 - -19,16 33 0,26 0,34 - 13,94

TENARIS 5195 2,68 2,73 4,24 2,21 256 2,42 2,97 0,0541 3166,71

TIM 8568 4,42 4,41 -1,23 1,77 70038 4,34 4,79 0,2567 37320,47

TIM RNC 8374 4,33 4,31 -0,74 0,82 270 4,29 4,75 0,2687 571,20

TOD'S 52841 27,29 27,27 -1,84 -20,78 40 25,94 34,45 0,3500 825,52

TREVI FINANZ 1799 0,93 0,93 -0,17 -12,99 43 0,79 1,09 0,0150 59,48

TREVISAN COM 6603 3,41 3,39 -1,25 19,31 23 2,86 3,70 0,0700 93,05

U UNICREDIT 7383 3,81 3,82 -0,16 -12,02 42503 3,81 4,42 0,1710 24001,42

UNICREDIT R 7439 3,84 3,83 -0,55 -9,22 9 3,84 4,28 0,1860 83,40

UNIPOL 6117 3,16 3,16 -0,06 -5,36 703 3,16 3,65 0,1250 1824,76

UNIPOL P 3671 1,90 1,90 0,05 1,01 944 1,87 2,13 0,1302 633,16

UNIPOL P W05 288 0,15 0,15 -1,67 2,06 265 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 225 0,12 0,12 0,51 -13,07 47 0,12 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2351 1,21 1,22 -0,98 -38,75 6 1,04 1,98 0,0700 39,45

VEMER SIBER 1350 0,70 0,68 0,32 -19,86 77 0,65 0,89 0,0516 45,37

VIANINI INDUS 4585 2,37 2,39 1,70 -1,62 26 2,09 2,46 0,0300 71,29

VIANINI LAVORI 9761 5,04 4,98 -1,44 -4,35 16 4,66 5,27 0,1000 220,78

VITTORIA ASS 10119 5,23 5,27 -0,49 6,03 29 4,93 5,60 0,1300 156,78

VOLKSWAGEN 67189 34,70 35,01 -0,54 -22,32 35 34,45 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 25386 13,11 13,20 -0,66 4,89 2 12,40 14,13 0,6600 327,77

ZUCCHI 6794 3,51 3,50 - -14,41 3 3,51 4,13 0,2500 85,54

ZUCCHI RNC 7207 3,72 3,78 -2,58 -6,95 4 3,72 4,21 0,2800 12,76

L’iniziativa della Procura della Repubblica di Milano. Partono le richieste di risarcimento di danni verso 12 banche che hanno venduto i bond

Parmalat, l’accusa chiede 32 rinvii a giudizio

ACOTEL GROUP 26910 13,90 13,95 -0,45 -19,86 2 13,90 17,81 0,4000 57,95
AISOFTWARE 2476 1,28 1,29 0,47 -31,57 25 1,15 1,95 - 13,11
ALGOL 5681 2,93 2,93 - -31,50 1 2,88 4,28 - 10,27
ART'E' 34514 17,82 17,75 -0,95 -32,86 3 17,82 26,84 0,4000 63,81
BB BIOTECH 86280 44,56 44,65 -1,26 10,08 6 40,10 50,74 2,5000 1238,77
BUONGIORNO V 3156 1,63 1,63 -1,09 -21,75 142 1,59 2,10 - 114,24
CAD IT 16640 8,59 8,65 -0,20 -15,43 0 8,57 10,54 0,3000 77,17
CAIRO COMMUNICAT 56597 29,23 29,59 1,72 -0,65 13 26,89 29,42 1,6000 227,50
CARDNET GROUP 2986 1,54 1,54 -1,34 -18,50 2 1,43 2,32 - 7,97
CDB WEB TECH 4914 2,54 2,53 -1,40 -16,54 22 2,47 3,04 - 255,83
CDC 18410 9,51 9,48 -1,71 -0,44 6 8,94 10,56 0,4900 116,58
CELL THERAP 11341 5,86 5,82 -0,89 -22,68 52 5,86 8,08 - 294,70
CHL 906 0,47 0,46 1,12 -38,75 1504 0,44 0,76 - 17,86
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7732 3,99 3,99 -0,70 -18,44 9 3,99 5,05 - 62,58
DATA SERVICE 24416 12,61 12,64 -1,35 -43,60 1 12,21 22,36 0,5200 63,29
DATALOGIC 32322 16,69 16,82 -1,09 13,60 46 13,54 16,90 0,1800 198,71
DATAMAT 10706 5,53 5,53 0,18 -1,36 11 5,38 6,06 - 151,64
DIGITAL BROS 5352 2,76 2,80 0,39 -26,49 2 2,68 3,81 - 37,23
DMAIL GROUP 5495 2,84 2,84 -0,98 -12,86 8 2,45 3,37 0,0200 18,31
E.BISCOM 89514 46,23 46,20 -1,35 -7,24 288 44,61 53,62 - 2604,99
EL.EN. 29720 15,35 15,51 3,30 1,39 11 14,67 15,73 0,2500 70,93
ENGINEERING 41126 21,24 21,17 -0,80 0,33 2 20,50 25,98 0,3600 265,50
EPLANET 751 0,39 0,39 -0,36 -23,97 563 0,38 0,52 - 129,68
ESPRINET 46896 24,22 24,15 -0,45 7,26 4 20,94 25,39 0,6100 119,66
EUPHON 15974 8,25 8,23 -0,51 -17,18 9 8,07 10,80 0,6000 39,27
FIDIA 7534 3,89 3,88 -1,27 -33,86 0 3,44 6,07 0,1400 18,29
FINMATICA 6169 3,19 3,17 -0,44 -66,28 267 2,97 9,52 0,0258 147,62
I.NET 72242 37,31 37,21 -1,90 -24,53 0 36,88 50,75 1,0000 152,97
INFERENTIA 6676 3,45 3,39 -1,88 -43,18 2 3,45 6,31 - 34,46
IT WAY 7156 3,70 3,68 -1,02 -11,03 6 3,50 4,17 0,0600 16,33
MONDO TV 56810 29,34 29,47 0,24 -12,76 3 27,71 33,86 0,3500 126,28
NTS-NETWORK 18718 9,67 9,73 1,04 3,30 21 7,90 10,69 - 139,31
POLIGRAF S F 81130 41,90 41,82 -0,76 -19,75 0 41,74 54,85 0,3615 37,71
PRIMA INDUSTRIE 11575 5,98 5,98 -0,52 -13,86 3 5,96 6,94 - 27,50
REPLY 19024 9,82 9,85 0,64 13,79 13 8,37 10,21 0,1000 80,19
TAS 32568 16,82 16,80 0,37 -23,72 0 16,49 22,46 1,7500 29,81
TC SISTEMA 11587 5,98 5,97 - -2,11 0 2,99 7,42 - 25,85
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 6849 3,54 3,56 0,82 -37,12 11441 3,34 5,97 - 1318,80
TXT 38673 19,97 19,89 0,17 -24,66 7 18,70 26,74 - 50,62
VICURON PHARMA 22635 11,69 11,31 0,53 -22,71 1012 11,69 19,66 - 629,66

MILANO I magistrati della Procura
della repubblica di Milano che inda-
gano sul crack Parmalat chiederan-
no oggi il rinvio a giudizio per 29
persone e tre società finanziarie. La
richiesta giunge cinque mesi dopo
la dichiarazione di insolvenza da
parte del gruppo di Collecchio. Tra
i capi di acusa l’aggiotaggio e false
certificazioni sociali.

Ieri intanto Enrico Bondi ha in-
cassa il via libera dell'advisor indu-
striale At Kearney e ha finalizzato
gli obiettivi del piano industriale
2004-2006 con ricavi di fine perio-
do per 3,94 miliardi, un margine
operativo lordo di 434 milioni e
una marginalità all'11%. Il commis-
sario straordinario si appresta così a
consegnare venerdì prossimo il pro-
getto di riassetto al comitato di sor-
veglianza, organo previsto dal decre-
to Marzano, e subito dopo, lo stesso

giorno o forse lunedì 31, allo stesso
ministro delle Attività produttive,
Antonio Marzano.

A distanza di pochi giorni dai
risultati al 30 aprile, che registrano
1.170,4 milioni di ricavi delle attivi-
tà core (latte, succhi di frutta e pro-
dotti caseari) contro i 1.193,5 milio-
ni dello stesso periodo 2003 e un
margine operativo lordo in crescita
da 70 a 78,3 milioni, Bondi fa un
ulteriore passo in avanti e specifica i
target del piano triennale dopo quel-
li delle linee guida comunicati nell'
incontro del 26 marzo scorso con i
creditori per ricavi 2006 di circa 4
miliardi e marginalità del 10% cir-
ca.

Intanto, la Confconsumatori
muove con richieste di risarcimen-
to danni verso 12 banche che han-
no venduto bond Parmalat chieden-
do l'accertamento dell'invalidità dei

contratti stipulati dai risparmiatori
con gli istituti di credito e la loro
responsabilità per negligenza profes-
sionale. Una sorta di azione colletti-
va contro Cr Parma, RasBank, Ban-
ca Intesa (per i risparmiatori che
non hanno aderito al protocollo di
conciliazione), Popolare dell'Emilia
Romagna, Sanpaolo Imi, Banca del
Monte di Parma, Unicredit, Banca
Carige, Popolare di Vicenza, Banca
Fideuram, Popolare di Novara e
Credit Suisse.

Rinviata, infine, la costituzione
della commissione d'inchiesta sul
crack Parmalat. Polemico il capo-
gruppo della Lega alla Camera, Ales-
sandro Cè, che ha chiesto al presi-
dente della Camera chiarimenti sul-
lo slittamento dell'esame del provve-
dimento e le dimissioni del presi-
dente della commissione Attività
produttive Bruno Tabacci.
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MILANO «Nulla, assolutamente
nulla potrà essere restituito ai
possessori di azioni Cirio». Lo ha
affermato Mario Resca, uno dei tre
commissari straordinari del gruppo
Cirio, intervenuto ai microfoni di
Radio 24-Il Sole 24 Ore. Resca ha
aggiunto che «le azioni sono
decisamente perse e gli unici che
possono pensare di portare a casa
qualcosa sono gli obbligazionisti».
A questo proposito il commissario
straordinario ha anche ipotizzato
trattamenti diversi precisando che
«paradossalmente le emissioni che
potrebbero ottenere i rimborsi più
consistenti sono proprio quelle
lussemburghesi perché hanno dato

soldi direttamente ad aziende
operative con garanzia di altre
aziende operative».
«Dall'analisi di tutti i flussi e delle
garanzie incrociate - ha continuato
Resca - che sono emerse è possibile
immaginare che le obbligazioni
lussemburghesi abbiano più
ritorno e quindi più soddisfazione
per i creditori, rispetto alle altre
che, oltre a finanziare le società
operative hanno anche dato
garanzie a favore delle obbligazioni
lussemburghesi e sono quindi più
oberate dai debiti.In ogni caso
alcuni obbligazionisti potrebbero
ottenere fino al 40% del valore
nominale, gli altri molto meno».

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2063 dollari +0,009
1 euro 136,0500 yen +1,430
1 euro 0,6682 sterline -0,000
1 euro 1,5379 fra. svi. +0,003
1 euro 7,4401 cor. danese -0,000
1 euro 31,6490 cor. ceca -0,106
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2220 cor. norvegese -0,013
1 euro 9,1262 cor. svedese +0,029
1 euro 1,7143 dol. australiano +0,003
1 euro 1,6495 dol. canadese +0,010
1 euro 1,9655 dol. neozelandese +0,003
1 euro 252,0800 fior. ungherese -0,220
1 euro 0,5854 lira cipriota -0,000
1 euro 238,7200 tallero sloveno +0,010
1 euro 4,6469 zloty pol. +0,006

BOT
Bot a 3 mesi  99,69 2,07
Bot a 6 mesi  99,05 1,72
Bot a 12 mesi  97,86 1,96
Bot a 12 mesi  98,07 1,95

Cirio, per gli azionisti non ci sarà alcun rimborso
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,666 13,540 1,342 14,696
ALBERTO PRIMO RE 7,451 7,388 -1,141 14,719
ALBOINO RE 6,288 6,259 -5,840 15,419
APULIA AZ.ITALIA 10,794 10,693 0,907 14,331
ARCA AZITALIA 19,333 19,159 0,887 13,857
ARTIG. AZIONIITALIA 5,282 5,237 0,361 19,502
AUREO AZIONI ITALIA 17,906 17,757 0,325 13,899
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,159 21,925 -0,288 15,315
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,715 6,658 4,905 27,759
BIM AZION.ITALIA 7,086 7,006 0,668 17,201
BIPIELLE F.ITALIA 22,003 21,810 1,089 11,470
BIPIEMME ITALIA 14,634 14,501 0,799 15,913
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,861 4,820 0,767 16,403
BPVI AZ. ITALIA 4,250 4,213 0,639 12,583
C.S. AZ. ITALIA 11,569 11,459 0,617 16,353
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,748 18,572 -0,101 12,621
CA-AM MIDA MID CAP 4,484 4,444 0,201 21,584
CAPITALG. ITALIA 16,047 15,863 -1,109 10,608
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,141 11,028 0,824 15,895
DUCATO GEO ITALIA 12,763 12,654 0,631 14,982
DWS AZ. ITALIA 11,492 11,387 0,446 15,765
DWS ITAL EQUITYRISK 16,762 16,588 0,102 14,502
EFFE AZ. ITALIA 6,143 6,085 0,970 14,480
EPTA AZIONI ITALIA 11,215 11,110 0,728 11,948
EPTA MID CAP ITALIA 3,934 3,900 -0,178 17,749
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,645 10,545 0,691 12,491
EUROM. AZ. ITALIANE 21,402 21,187 0,192 13,816
F&F GESTIONE ITALIA 20,461 20,303 0,674 15,449
F&F LAGEST ITALIA 3,812 3,783 0,687 15,655
F&F SELECT ITALIA 11,926 11,829 -0,126 12,743
FINECO AM AZ ITALIA 12,799 12,700 0,149 15,975
FINECO AM SC ITALY 3,895 3,861 -0,409 19,296
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,421 12,334 -0,313 14,712
FONDERSEL ITALIA 18,480 18,352 0,708 14,983
FONDERSEL P.M.I. 13,727 13,633 3,717 23,466
GENERALI CAPITAL 47,631 47,191 0,634 15,237
GENERALI ITALY 17,433 17,273 0,507 14,797
GESTIELLE ITALIA 12,943 12,825 1,038 10,766
GESTNORD AZ.ITALIA 10,220 10,123 0,908 14,318
GRIFOGLOBAL 11,506 11,404 -0,742 18,716
IMI ITALY 19,682 19,494 1,141 16,503
INVESTIRE AZION. 18,534 18,353 0,374 14,259
LEONARDO AZ. ITALIA 8,416 8,337 1,569 17,970
LEONARDO SMALL CAPS 8,198 8,116 2,655 20,012
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,055 5,013 4,593 20,501
NEXTRA AZ.ITALIA 11,755 11,633 0,573 16,329
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,127 16,949 0,901 17,865
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,709 4,672 6,563 24,577
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,435 5,386 0,854 13,584
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,156 5,118 2,180 16,520
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,645 21,453 1,287 15,916
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,903 4,847 1,197 17,437
RAS CAPITAL L 21,029 20,822 1,091 15,278
RAS CAPITAL T 20,947 20,743 1,096 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,576 15,429 0,367 13,893
SAI ITALIA 18,255 18,070 1,141 13,795
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,182 25,937 0,793 14,612
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,799 11,696 0,374 13,104
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,234 4,200 -0,047 15,810
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,447 13,320 1,044 14,336
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,298 13,170 0,987 14,097
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,301 16,150 0,636 13,382
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,116 15,967 0,511 12,865
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,030 5,981 -0,166 9,776
ZENIT AZIONARIO 10,087 9,997 -0,069 16,788
ZETA AZIONARIO 18,601 18,425 0,655 16,365

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,109 8,064 -1,733 16,743
ALTO AZIONARIO 15,676 15,565 -2,379 18,113
AUREO E.M.U. 9,376 9,290 -3,708 16,995
BIPIELLE F.EURO 9,128 9,054 -2,385 13,688
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,613 12,501 -0,395 16,701
BPU PRUM.AZ.EURO 4,300 4,271 -4,867 22,892
BSI AZIONARIO EURO 4,023 3,992 -3,848 16,474
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,603 4,559 -3,481 15,566
CAPGES FF EUR SECT. 4,165 4,133 -1,537 20,098
DWS AZ. EURO 3,764 3,729 -3,734 14,095
EPSILON QEQUITY 3,861 3,832 -1,101 21,952
EUROM. EURO EQUITY 3,210 3,181 -2,845 17,025
FINECO EURO GROWTH 10,748 10,678 -3,950 12,733
FINECO EURO VALUE 4,724 4,689 -1,522 21,253
GENERALI EURO INNOVATION 2,365 2,347 -4,483 17,662
KAIROS PARTNERS S.C. 7,032 6,997 3,093 22,873
LEONARDO EURO 4,642 4,601 -1,002 15,072
PRIM.AZIONI GROWTH 4,443 4,407 -2,673 0,000
SANPAOLO EURO 13,302 13,192 -3,202 15,429
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,594 7,556 -1,068 17,500
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,511 7,458 -0,963 17,304
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,429 6,364 -3,570 15,609
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,224 4,184 -3,672 19,457

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,080 5,033 -0,314 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,216 5,195 -2,267 10,861
ANIMA EUROPA 3,756 3,740 -2,391 19,962
ARCA AZEUROPA 8,492 8,444 -1,313 15,333
ARTIG. EUROAZIONI 3,093 3,076 -0,322 16,278
ASTESE EUROAZIONI 4,682 4,654 -1,265 18,024
AZIMUT EUROPA 12,682 12,636 -0,611 16,777
BIM AZIONARIO EUROPA 8,282 8,232 -2,987 41,162
BIPIELLE H.EUROPA 6,001 5,973 -1,055 19,233
BIPIEMME EUROPA 11,398 11,335 -1,068 15,505
BIPIEMME IN.EUROPA 5,067 5,041 2,116 27,344
BPVI AZ. EUROPA 3,561 3,543 -1,439 14,171
CAPITALG. EUROPA 6,110 6,078 -1,005 17,885
CONSULTINVEST AZIONE 8,171 8,124 -2,436 17,568
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,432 1,424 -7,254 30,538
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,535 5,507 -1,949 20,615
DUCATO GEO EUR.CR. 5,126 5,101 -1,707 11,556
DUCATO GEO EUROPA 8,226 8,183 -1,189 23,495
DUCATO GEO EUROPA V. 5,631 5,597 -0,495 17,729
DUCATO GEO SM.CAPS 13,270 13,181 -2,340 23,018
EFFE AZ. EUROPA 2,560 2,545 -2,066 11,159
EPSILON QVALUE 4,498 4,473 -0,575 23,368
EPTA SELEZ. EUROPA 4,385 4,358 -1,967 12,234
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,529 4,500 -2,602 9,502
EUROM. EUROPE E.F. 13,537 13,454 -1,154 16,177
EUROPA 2000 14,211 14,143 -1,858 14,734
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,573 19,435 -1,732 14,852
F&F POTENZ. EUROPA 5,622 5,588 -1,420 16,301
F&F SELECT EUROPA 16,327 16,210 -1,645 15,434
F&F TOP 50 EUROPA 3,064 3,040 -1,542 18,898
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,342 7,312 -1,476 12,229
FINECO AM AZ.EUROPA 10,306 10,249 -2,938 13,577
FINECO AM EUR. RESEARCH 5,224 5,195 -0,590 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUR. 5,319 5,296 -4,899 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,124 11,066 -1,322 16,653
FS BEST OF EUR. 4,267 4,262 -3,023 16,394
GENERALI EUROPA 3,563 3,543 -3,153 14,935
GENERALI EUROPA VALUE 21,057 20,921 -2,959 17,355
GEO EUROPEAN EQUITY 3,556 3,563 -3,684 17,554
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,640 3,636 -2,804 11,794
GESTIELLE EUROPA 10,461 10,402 -1,645 12,617
GESTNORD AZ.EUROPA 7,480 7,437 -2,933 9,006
GRIFOEUROPE STOCK 5,230 5,197 -6,037 18,165
IMI EUROPE 15,897 15,804 -1,414 17,330
INVESTIRE EUROPA 10,159 10,094 -1,940 16,810
INVESTITORI EUROPA 4,305 4,280 -1,487 20,791
LAURIN EUROSTOCK 3,157 3,139 -1,003 18,684
MC GES. FDF EUR. 5,260 5,259 -2,683 17,201
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,619 4,597 0,435 15,360
NEXTRA AZ.EUROPA 3,369 3,350 -1,606 17,592
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,798 15,710 -1,009 17,492
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,876 5,835 -0,894 30,491
OPEN FUND AZ EUROPA 3,276 3,253 -2,384 16,958
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,716 2,700 -1,487 14,214
PIXEL EUROPA 15,517 15,438 -1,348 16,354
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,055 11,001 0,181 17,021
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,134 4,111 -0,816 24,293
RAS EUROPE FUND L 13,432 13,350 -1,264 18,626
RAS EUROPE FUND T 13,377 13,297 -1,284 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,119 6,112 -2,595 19,863
SAI EUROPA 9,231 9,172 -2,985 14,160
SANPAOLO EUROPE 7,116 7,076 -1,618 15,538
UNIBAN AZ. EUROPA 5,134 5,105 -1,003 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,070 13,992 -0,734 16,089
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,894 13,810 -0,736 15,687
VEGAGEST A.EUROPA 4,170 4,139 -2,729 17,830
ZETA EUROSTOCK 4,006 3,976 -2,126 15,281
ZETA MEDIUM CAP 4,967 4,941 -0,421 24,237

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,103 5,076 1,210 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,526 4,504 -0,984 7,277
AMERICA 2000 10,400 10,352 0,328 10,556
ANIMA AMERICA 5,039 5,014 -3,634 20,005
ARCA AZAMERICA 16,900 16,815 -0,106 11,728
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,296 3,273 0,152 11,314
AUREO AMERICHE 3,187 3,169 0,695 11,317
AZIMUT AMERICA 10,229 10,159 1,660 14,125
BIM AZIONARIO USA 5,705 5,678 -4,471 7,723
BIPIELLE H.AMERICA 6,968 6,916 0,534 8,807
BIPIEMME AMERICHE 9,198 9,151 1,770 17,008
BPU PRUM.AZ.USA 3,659 3,625 1,301 16,196
CAPITALG. AMERICA 8,204 8,140 0,122 10,835
CRISTOFORO COLOMBO 13,752 13,689 0,358 9,552
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,934 4,919 0,061 12,469
DUCATO GEO AM.CR. 4,769 4,746 1,210 9,406
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,199 14,042 2,019 18,959
DUCATO GEO AM.VAL. 5,670 5,642 0,872 10,376
DUCATO GEO AMERICA 4,627 4,602 0,500 7,480
EFFE AZ. AMERICA 2,523 2,512 -0,981 8,051
EPTA SELEZ. AMERICA 4,106 4,091 0,465 9,086
EUROCONS.AZ.AM. 4,579 4,562 -0,802 4,281

EUROM. AM.EQ. FUND 14,996 14,918 1,051 12,195
F&F L.AZIONI AMERICA 3,804 3,785 -0,367 9,185
F&F SELECT AMERICA 10,613 10,551 0,302 10,036
FIN.PUT. US SMC VAL 5,636 5,566 2,157 21,728
FIN.PUT. USA EQUITY 6,100 6,073 1,228 10,607
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,685 5,638 2,451 13,974
FIN.PUT. USA V.EURO 4,225 4,204 1,319 12,188
FINECO AM AZ.NORDA. 10,503 10,449 -0,747 7,492
FONDERSEL AMERICA 10,811 10,752 -0,194 7,433
FS BEST.OF.AM. 3,613 3,587 0,417 9,818
GENERALI AMERICA VALUE 16,748 16,675 0,625 10,475
GENERALI USA GROWTH 2,419 2,405 -0,453 4,402
GEO US EQUITY 2,795 2,830 0,251 10,343
GESTIELLE AMERICA 12,103 12,039 1,484 9,401
GESTNORD AZ.AM. 12,742 12,680 0,315 9,580
IMIWEST 17,174 17,084 0,869 11,650
INVESTIRE AMERICA 16,188 16,085 0,528 12,129
INVESTITORI AMERICA 3,702 3,681 0,982 10,706
KAIROS US FUND 5,644 5,644 -1,604 18,621
MC GEST. FDF AME. 5,294 5,256 -5,431 11,289
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,739 3,722 1,191 10,393
NEXTRA AZ.N.AM. 5,865 5,834 1,260 12,184
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,381 18,271 1,648 13,871
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,311 17,096 1,973 21,694
OPEN FUND AZ AMERICA 2,917 2,898 0,899 10,034
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,303 4,279 -0,509 10,959
PIXEL AMERICA 14,236 14,144 0,850 11,874
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,685 3,664 0,959 17,694
RAS AMERICA FUND L 13,672 13,606 1,454 9,648
RAS AMERICA FUND T 13,614 13,549 1,446 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,357 5,318 1,037 9,416
SAI AMERICA 12,881 12,806 -2,016 12,734
SANPAOLO AMERICA 8,788 8,755 0,492 10,806
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,003 7,956 0,401 11,215
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,931 7,879 0,265 11,610
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,832 3,803 1,188 13,339
ZENIT S&P 100 INDEX 3,910 3,896 -0,331 11,938

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,496 4,484 1,904 26,612
ANIMA ASIA 5,390 5,358 2,667 41,470
ARCA AZFAR EAST 5,352 5,330 4,838 28,130
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,324 3,316 7,747 35,951
AUREO PACIFICO 3,253 3,240 4,229 28,425
AZIMUT PACIFICO 6,117 6,098 4,066 30,733
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,058 5,049 11,043 36,445
BIPIELLE H.ORIENTE 3,243 3,222 -7,051 18,922
BIPIEMME PACIFICO 4,039 4,019 2,227 30,797
BPU PRUM.AZ.PACIF. 4,995 4,956 4,280 36,625
CAPITALG. PACIFICO 3,094 3,082 3,791 26,855
DUCATO GEO ASIA 4,123 4,102 -3,465 20,344
DUCATO GEO GIAPPONE 3,267 3,254 6,765 34,833
EFFE AZ. PACIFICO 2,938 2,922 0,858 25,234
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,095 6,063 1,179 22,809
EUROM. TIGER 8,904 8,806 -3,228 31,521
F&F SELECT PACIFICO 6,750 6,706 -0,059 29,286
F&F TOP 50 ORIENTE 3,274 3,240 -2,414 24,298
FERDINANDO MAGELLANO 5,272 5,246 1,482 33,807
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,360 4,343 2,444 16,329
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,230 4,217 1,928 26,420
FONDERSEL ORIENTE 3,958 3,920 0,482 26,535
FS BEST OF JAP. 4,735 4,702 8,601 30,154
GENERALI PACIFICO 12,265 12,230 3,015 26,196
GEO JAPANESE EQUITY 2,555 2,477 6,592 27,241
GESTIELLE GIAPPONE 4,532 4,515 7,317 26,345
GESTIELLE PACIFICO 8,235 8,197 -2,717 16,941
GESTNORD AZ.PAC. 5,862 5,829 1,594 24,803
IMI EAST 5,685 5,662 4,484 30,360
INVESTIRE PACIFICO 5,434 5,412 3,151 27,111
INVESTITORI FAR EAST 4,325 4,308 4,570 28,110
MC GEST. FDF ASIA 6,126 6,053 2,270 41,543
NEXTRA AZ. ASIA 5,930 5,888 -2,531 24,842
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,941 3,937 10,640 43,622
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,474 3,453 4,986 29,918
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,965 2,955 2,631 26,709
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,030 3,013 5,099 34,249
ORIENTE 2000 7,553 7,489 4,007 41,204
PIXEL ASIA 4,011 3,991 1,058 21,105
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,459 5,443 13,540 55,971
RAS FAR EAST FUND L 4,794 4,775 4,240 27,874
RAS FAR EAST FUND T 4,777 4,758 4,165 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,122 6,072 2,804 30,644
SAI PACIFICO 3,353 3,334 0,209 24,047
SANPAOLO PACIFIC 4,634 4,614 2,364 26,785
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,399 4,402 7,581 27,470
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,363 4,348 7,995 27,835
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,120 4,074 -4,364 25,114
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,626 8,531 -4,969 26,001
VEGAGEST AZ.ASIA 4,882 4,856 4,160 29,427

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,383 5,339 -7,620 24,147
ARCA AZPAESI EMERG. 4,856 4,803 -3,267 26,590
AUREO MERC.EMERG. 3,990 3,949 -4,796 27,598
AZIMUT EMERGING 4,089 4,052 -2,759 25,777
BIPIELLE H.PAESI EM 8,145 8,028 -4,992 21,585
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 4,781 4,710 -4,323 35,209
CAPITALG. EQ EM 12,657 12,520 -6,133 26,254
DUCATO GEO AM.LAT. 5,942 5,853 -6,351 12,008
DUCATO GEO EUR.EST 5,381 5,333 2,887 24,878
DUCATO GEO PAESI EM. 3,302 3,276 -2,739 26,756
DWS AZ. EMERGENTI 3,990 3,934 -5,696 36,691
EPTA MERCATI EMERG. 6,807 6,733 -4,436 29,288
EUROM. EM.M.E.F. 4,993 4,949 -1,246 29,085
F&F SELECT NUOVIMERC 5,187 5,112 -4,616 32,119
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,304 4,253 -3,692 26,365
GENERALI EMERGING MKT 5,690 5,637 -5,654 24,808
GESTIELLE EM. MARKET 7,222 7,144 -2,682 27,868
GESTNORD AZ.P. EM. 5,021 4,963 -4,761 23,548
INVESTIRE PAESI EME. 5,042 4,988 -2,514 31,131
MC GEST. FDF P. EMER 5,728 5,692 -12,696 19,757
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,993 6,888 -6,673 16,725
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,937 7,862 2,824 33,867
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,520 4,481 -2,460 28,665
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,075 4,997 -5,704 25,495
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,862 5,815 -2,202 29,490
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,357 5,295 -3,216 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,368 5,304 -3,384 32,315
SAI PAESI EMERGENTI 3,672 3,613 -3,597 33,092
SANPAOLO ECON. EMER. 5,279 5,228 -3,878 26,504
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,178 6,051 -6,465 17,699
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,290 6,161 -6,552 18,769
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,460 5,377 -6,056 26,039
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,440 5,359 -6,142 26,600
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,831 7,756 1,280 26,042
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,860 7,747 2,224 26,733

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,907 8,841 -2,953 21,481
DWS LONDRA 4,905 4,910 -1,268 6,677
DWS NEW YORK 8,797 8,778 -2,806 11,878
DWS PARIGI 11,764 11,672 -1,589 17,370
DWS TOKYO 5,208 5,198 5,425 31,681
EUROM. JAPAN EQUITY 3,003 2,991 7,288 36,438
F&F SELECT GERMANIA 8,999 8,935 -4,082 28,118
GENERALI JAPAN 2,607 2,600 6,062 28,677
GESTIELLE CINA 4,474 4,395 0,000 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,920 7,837 7,463 32,997
ZETA SWISS 22,169 22,038 0,531 23,147

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,350 9,305 0,150 12,569
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,545 5,520 1,316 18,104
ALTO INTERN. AZ. 4,044 4,013 -0,517 14,108
ANIMA FONDO TRADING 12,456 12,400 -0,543 25,615
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,157 6,114 -0,162 12,231
ARCA 27 11,281 11,222 0,062 15,030
ARCA 5STELLE E 3,321 3,312 -0,569 15,997
ARCA MULTFIFONDO F 3,998 4,001 -0,720 12,810
AUREO BLUE CHIPS 3,721 3,709 0,108 12,689
AUREO GLOBAL 8,771 8,719 -0,148 14,519
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,150 5,113 -1,190 10,113
AZIMUT BORSE INT. 11,169 11,113 0,867 15,609
AZIMUT C ACC 5,126 5,133 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,223 3,209 0,155 17,800
BDS ARCOB.CRESCITA 5,592 5,546 0,143 14,778
BIM AZION.GLOBALE 3,555 3,529 -2,281 16,557
BIPIELLE H.GLOBALE 15,959 15,878 1,141 13,709
BIPIELLE PROFILO 5 3,736 3,715 0,918 14,181
BIPIEMME COMPARTO 90 3,771 3,742 -0,711 14,760
BIPIEMME GLOBALE 19,141 19,043 0,631 17,415
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,670 2,650 -0,485 13,376
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,661 3,636 1,272 18,441
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,157 4,131 1,962 19,937
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,757 3,728 -1,132 12,317
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,411 3,394 -0,292 13,549
BSI AZIONARIO INTER. 4,466 4,442 -0,954 15,759
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,683 6,636 0,090 14,025
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,915 2,900 0,970 16,089
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,082 4,053 0,691 14,150
CARIGE AZ 5,688 5,651 0,815 16,557
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,712 3,689 0,542 16,583
CONSULTINVEST GLOBAL 3,683 3,661 -2,074 18,272
DUCATO GEO GL.CR. 5,058 5,035 0,457 10,533
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,789 2,778 -0,036 10,983
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,157 3,134 1,153 28,490
DUCATO GEO GL.VAL. 2,975 2,959 0,270 9,617
DUCATO GEO GLOBALE 18,881 18,771 -0,312 11,261
DUCATO GEO TENDENZA 2,652 2,640 -0,226 11,009
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,394 3,380 0,059 15,560
DUCATO MEGATRENDS 3,442 3,419 0,058 14,466
DUCATO SMALL CAPS 4,045 4,000 0,974 29,109
DWS PANIERE BORSE 5,138 5,107 -1,002 12,750
EFFE AZ. GLOBALE 2,742 2,724 -1,296 10,609
EFFE AZ. TOP 100 2,683 2,672 -0,482 11,699
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,699 3,677 -0,937 12,500

EPTA CARIGE EQUITY 2,522 2,508 0,478 12,189
EPTA EXECUTIVE RED 3,687 3,684 -1,153 14,539
EPTAINTERNATIONAL 9,678 9,625 0,436 11,652
EUROCONSULT AZ.INT. 4,672 4,653 -3,071 3,938
EUROM. BLUE CHIPS 10,898 10,838 0,758 12,027
EUROM. GROWTH E.F. 6,342 6,308 -0,611 10,257
F&F GESTIONE INTERN. 12,290 12,216 -0,518 13,022
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,577 10,514 -0,601 13,014
F&F TOP 50 4,922 4,880 -0,465 8,870
FIDEURAM AZIONE 11,852 11,788 0,937 16,861
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,110 5,055 1,813 19,393
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,924 5,874 2,156 24,690
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,948 3,927 0,637 16,392
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,439 6,419 -0,541 7,192
FINECO AM AZ INTERN. 11,153 11,097 -0,677 17,784
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,466 3,461 -2,201 10,207
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,584 5,580 -1,325 16,601
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,415 3,411 -2,401 8,413
GENERALI GLOBAL 11,799 11,737 -1,912 9,656
GENERALI SPECIAL 8,119 8,091 -1,349 12,187
GENERALI WORLD TOP 50 2,867 2,854 -0,693 9,344
GESTIELLE INTERNAZ. 9,793 9,749 0,658 10,282
GESTNORD AZ.INT. 2,631 2,613 -0,341 12,053
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,788 7,743 -1,168 27,840
INVESTIRE INT. 8,743 8,679 -0,285 15,313
LEONARDO EQUITY 2,892 2,871 0,243 12,881
MC GEST. FDF MEGA. W 5,632 5,600 -3,907 15,056
MC GEST. FDF MEGA.H 5,158 5,157 -7,413 8,658
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,130 5,093 0,176 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,117 10,044 0,089 0,000
MGRECIAAZ. 5,124 5,091 0,589 16,614
ML MSERIES EQUITIES 3,860 3,864 -1,354 16,370
MULTIFONDO C. D10/90 4,008 4,004 -0,447 12,489
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,074 4,054 -0,342 12,448
NEXTRA AZ.INTER. 13,772 13,686 0,584 16,043
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,998 11,894 1,626 28,184
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,910 17,796 0,964 15,892
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,307 3,289 0,182 13,215
OPEN FUND AZ INT. 2,895 2,876 -0,241 13,752
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,531 4,505 -0,264 13,987
PIXEL GLOBALE 10,704 10,640 -1,218 11,176
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,327 3,307 0,030 15,281
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,507 3,488 -0,284 15,590
PRIM. AZIONI VALUE 4,212 4,192 0,573 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,558 5,506 4,239 32,396
RAS BLUE CHIPS L 3,367 3,352 0,447 12,571
RAS BLUE CHIPS T 3,359 3,344 0,389 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,622 11,559 0,702 14,412
RAS GLOBAL FUND T 11,575 11,513 0,635 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,476 3,458 -0,315 17,037
RAS RESEARCH L 3,057 3,042 0,000 14,795
RAS RESEARCH T 3,052 3,038 -0,065 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,286 11,256 0,115 9,033
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,182 14,119 -0,456 11,380
SAI GLOBALE 9,801 9,742 -0,437 16,346
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,155 11,099 0,468 14,953
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,976 6,941 -0,143 16,267
SANPAOLO STRAT.90 5,956 5,939 -2,918 14,078
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,262 5,231 0,171 17,534
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,282 12,217 -0,389 16,539
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,140 12,077 -0,500 16,607
VENT.STR.AGGRESS. 4,351 4,344 -2,400 12,342
ZENIT ET. & RICERCA 4,854 4,837 -1,482 8,785
ZETA STOCK 11,860 11,799 -0,478 12,673

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,239 4,191 1,752 17,881
AZIMUT ENERGY 5,066 5,021 3,219 16,567
BIPIEMME RIS. BASE 4,676 4,633 3,566 16,812
DUCATO COMMODITY 4,120 4,129 -3,445 25,076
DUCATO SET ENERGIA 5,543 5,477 5,440 15,096
DUCATO SET MAT.P. 9,169 9,104 -1,683 16,476
GESTNORD AZ.EN. 4,564 4,490 5,599 15,661
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,279 6,219 5,088 20,172
RAS ENERGY L 5,664 5,601 3,793 0,000
RAS ENERGY T 5,651 5,589 3,898 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,416 10,322 3,673 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,970 4,931 -4,073 19,385
UNICREDIT-RISN-B 4,889 4,850 -4,156 20,508

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,990 2,969 2,292 19,696
NEXTRA AZ.INDUST. 5,282 5,242 3,326 28,422
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,539 9,476 1,371 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,951 3,940 1,100 14,158
AZIMUT CONSUMERS 4,678 4,667 2,768 11,673
DUCATO SET CONS.ALFA 5,411 5,374 1,140 16,793
DUCATO SET CONS.BETA 0,869 0,868 1,519 9,584
F&F SELECT FASHION 4,566 4,524 2,423 20,890
GESTIELLE W.CONSUMER 4,290 4,276 1,804 14,522
GESTNORD AZ .TMP L. 3,527 3,501 0,887 13,518
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,448 6,419 1,400 18,009
RAS CONSUM.GOODS L 5,829 5,832 1,621 15,586
RAS CONSUM.GOODS T 5,819 5,823 1,518 0,000
RAS LUXURY L 3,272 3,250 0,584 14,526
RAS LUXURY T 3,268 3,246 0,523 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,789 9,792 1,346 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,717 9,658 0,767 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,802 3,803 2,177 6,678
CAPITALGEST HEALTH CARE 11,304 11,308 1,994 6,873
DUCATO SET FARM. 4,783 4,787 0,568 5,213
EPTA H. CARE FUND 3,674 3,676 3,318 9,901
EUROM. GREEN E.F. 9,019 9,014 1,921 7,076
GENERALI HEALTH EUROPA 3,953 3,941 3,672 18,959
GESTIELLE PHARMATECH 2,940 2,942 2,439 7,221
GESTNORD AZ.BIOT. 3,577 3,562 -0,279 9,556
GESTNORD AZ.FARM. 3,647 3,651 1,701 4,469
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,478 6,482 3,433 6,284
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,449 4,446 1,413 5,878
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,388 6,394 3,032 6,734
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,372 6,378 3,040 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,900 14,907 3,036 8,034
UNICREDIT-PH-A 11,045 11,021 1,367 7,546
UNICREDIT-PH-B 10,878 10,855 1,257 7,099

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,015 3,993 -1,400 18,367
AZIMUT REAL ESTATE 5,711 5,676 -2,343 20,080
BIPIEMME FINANZA 4,029 4,004 0,025 18,815
DUCATO SET FINANZA 3,566 3,542 -1,082 18,197
EPTA FINANCE FUND 4,248 4,219 -0,188 20,545
F&F SELECT N FINANZA 4,099 4,068 -0,170 18,640
GENERALI FINANCIALS EUR. 3,628 3,605 -3,818 17,678
GESTIELLE WORLD FIN 3,860 3,836 -0,129 15,846
GESTNORD AZ.BANCHE 9,646 9,576 0,784 17,177
NEXTRA AZ.FINANZA 6,150 6,103 1,737 25,973
RAS FINANCIAL SERV. L 4,751 4,721 0,444 22,701
RAS FINANCIAL SERV. T 4,746 4,716 0,444 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,817 22,674 -0,074 19,655

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,788 1,775 -2,402 15,355
DUCATO HIGH TECH 2,866 2,844 -1,410 14,274
DUCATO SET TECN. 1,468 1,460 -2,133 17,065
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,787 1,778 -2,136 9,632
EUROCONS.TECNOL. 3,743 3,721 -4,831 13,253
EUROM. HI-TECH E.F. 11,346 11,282 -1,826 18,028
GESTIELLE HIGH TECH 1,821 1,812 -4,759 14,026
GESTNORD AZ.TECN. 1,080 1,072 -4,170 15,016
KAIROS PAR.H-T FUND 2,331 2,318 -6,348 9,231
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,389 3,375 -2,109 15,272
PIXEL COMMUNICATION TEC. 1,000 0,997 -3,475 10,619
PIXEL I.T. 4,485 4,472 -1,795 13,372
PIXEL INTERNET 2,279 2,276 0,176 5,803
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,562 3,546 -2,062 20,094
RAS HIGH TECH L 2,182 2,167 -3,707 19,496
RAS HIGH TECH T 2,178 2,164 -3,586 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,273 4,250 -1,883 18,104
ZENIT INTERNETFUND 1,668 1,655 -1,709 16,643

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,174 5,164 -2,174 10,296
GENERALI TMT EUROPA 2,908 2,887 -7,770 17,022
GESTIELLE WORLD COMM 5,500 5,491 -2,810 3,891
GESTNORD AZ.TEL. 3,720 3,714 -2,771 8,804
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,988 7,948 -2,514 14,688

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,552 5,503 2,021 11,643
EPTA UTILITIES FUND 3,171 3,142 2,456 8,522
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,651 4,635 1,951 19,134
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,274 4,234 2,790 8,864
SANPAOLO UTILITIES 8,708 8,638 2,231 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,837 1,829 -2,804 12,081
AZIMUT GENERATION 4,965 4,946 -0,620 12,944
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,039 3,018 -1,139 15,771
BIPIEMME BENESSERE 4,184 4,187 2,024 8,366
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,042 7,009 -3,016 14,355
BIPIEMME TEMPO L. 4,079 4,057 1,216 18,129
DUCATO SET IMMOB. 7,026 6,964 -0,482 25,174
EFFE AZ. B. SECTOR 2,507 2,492 -0,713 12,725
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,814 4,769 -0,537 23,690
F&F SELECT HIGH TECH 1,610 1,600 -7,842 13,781
FS INFO TECNOLOG. 3,458 3,434 -2,040 14,314
GESTIELLE WORLD NET 1,423 1,413 -1,591 12,401
GESTIELLE WORLD UTI 3,815 3,777 3,500 7,708
GESTNORD AZ.AMB. 6,114 6,094 1,208 20,758
GESTNORD AZ.ED. 4,855 4,821 1,761 26,169
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,055 5,987 -1,400 19,310

NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,827 1,813 1,953 19,568
OPTIMA TECNOLOGIA 2,804 2,788 -2,436 13,293
PIXEL GLOBAL BRAND 4,429 4,404 0,797 16,706
PIXEL REAL ESTATE 5,090 5,027 -2,209 21,162
RAS ADVANCED SERV. L 2,386 2,374 -0,126 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,382 2,370 -0,168 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,665 4,648 -2,304 15,929
RAS MULTIMEDIA T 4,652 4,635 -2,248 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,473 11,403 -0,804 11,486
UNICREDIT-SERV-B 11,280 11,206 -0,853 11,089

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,676 3,658 -0,325 13,773
AUREO FF AGGRESSIVO 3,303 3,300 -1,638 16,426
AUREO MULTIAZIONI 7,027 6,980 -0,270 14,540
BIPIELLE H.CRESTITA 3,509 3,485 2,035 13,707
BIPIELLE H.VALORE 3,975 3,954 0,480 19,982
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,066 3,043 -2,419 19,532
CAPITALG. SMALL CAP 5,655 5,605 -0,106 20,140
DUCATO ETICO GL. 3,325 3,301 0,090 15,371
EUROM. RISK FUND 29,100 28,828 -0,106 13,970
GESTIELLE ETICO AZ. 4,921 4,897 0,716 10,559
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,924 3,917 -0,102 17,520
PIXEL INIZIATIVA 17,245 17,131 -1,491 13,283
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,002 5,978 -0,033 12,019

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,751 3,742 -0,239 12,744
ARCA MULTFIFONDO E 4,182 4,186 -0,239 9,879
AUREO FF DINAMICO 3,494 3,492 -1,439 13,478
AZIMUT C EQU 5,113 5,116 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,159 5,148 0,000 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,495 5,463 0,018 9,637
BIPIELLE PROFILO 4 4,438 4,419 0,749 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,082 4,052 -0,196 11,866
BIPIEMME VALORE 4,178 4,157 1,187 13,072
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,190 3,170 0,409 13,604
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,245 4,217 -2,279 10,576
DUCATO EQUITY 70 3,863 3,852 0,052 10,719
DUCATO MIX 75 4,050 4,037 0,471 9,905
DWS BIL. 50-90 3,351 3,335 -0,682 9,047
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,935 3,933 -0,506 10,908
F&F LAGEST PORT. 3 4,467 4,447 -0,689 8,317
FINECO AM PROF.DINA. 4,010 3,993 -1,134 13,053
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,783 3,780 -1,944 7,839
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,678 3,676 -2,724 6,086
IMINDUSTRIA 11,356 11,304 0,558 10,974
MULTIFONDO C. C30/70 4,158 4,150 -0,312 9,479
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,697 3,691 -0,189 11,054
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,693 3,678 -0,565 10,801
RAS MULTIPARTNER70 3,929 3,913 -0,279 13,097
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,243 18,175 -0,181 12,223
SANPAOLO STRAT.70 5,749 5,736 -2,195 11,070
VITAMIN LONG T.PLUS 5,496 5,471 -0,687 11,233

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,144 17,088 -0,707 7,023
ALTO BILANCIATO 14,359 14,306 -2,273 10,650
ARCA 5STELLE C 4,208 4,200 -0,284 8,987
ARCA BB 28,569 28,460 0,123 7,314
ARCA MULTFIFONDO D 4,381 4,384 -0,250 7,694
ARTIG. MIX 4,212 4,185 -0,213 6,096
AUREO BILANCIATO 22,155 22,076 -0,131 7,590
AZIMUT BIL. 19,158 19,091 -2,030 7,781
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,353 6,334 0,841 9,818
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,125 5,120 -0,020 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,382 5,358 -0,056 7,041
BIM BILANCIATO 18,607 18,519 -1,919 9,344
BIPIELLE PROFILO 3 10,862 10,826 0,742 3,873
BIPIEMME COMPARTO 50 4,425 4,408 -1,272 8,482
BIPIEMME INTERNAZ. 11,237 11,212 -0,151 9,129
BN INIZIATIVA SUD 11,758 11,703 0,264 8,961
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,068 4,055 0,172 6,940
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,564 3,548 0,281 10,238
BNL SKIPPER 3 4,406 4,395 0,227 7,805
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,493 4,471 -0,948 6,976
CAPITALG. BILANC. 17,138 17,075 -0,175 9,473
CONS. BILAN 4,972 4,965 -0,639 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,125 4,117 0,024 7,282
DUCATO EQUITY 50 4,143 4,134 0,072 7,193
DUCATO MIX 50 4,309 4,300 -0,046 5,716
DWS BIL. 30-70 4,478 4,465 -0,378 4,700
EFFE LIN. DINAMICA 4,173 4,159 -0,311 7,413
EPSILON LONG RUN 4,543 4,535 -1,132 10,347
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,213 4,214 -0,024 6,875
EPTACAPITAL 13,089 13,063 -0,856 7,384
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,383 5,371 0,336 6,594
EUROCONSULT BIL.INTE 5,053 5,038 -1,347 0,697
EUROM. CAPITALFIT 27,363 27,246 0,004 8,069
F&F EURORISPARMIO 19,877 19,812 -1,036 8,534
F&F LAGEST PORT. 2 4,626 4,613 -0,452 5,280
F&F PROFESSIONALE 49,668 49,459 -0,175 8,721
FIDEURAM PERFORMANCE 10,785 10,754 0,625 6,867
FIN.PUT. GL BAL 4,710 4,695 -0,360 8,226
FINECO AM PROF.ATT. 4,801 4,785 -1,639 6,405
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,021 16,940 -2,234 9,558
FONDERSEL 40,726 40,585 -0,042 6,354
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,248 4,247 -1,232 4,941
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,091 4,090 -1,517 3,596
GENERALI REND 23,893 23,838 -0,013 8,902
GEO GLOB BAL.1 5,773 5,748 -0,345 12,908
GESTIELLE GL.ASS.3 10,566 10,528 0,686 5,681
GESTNORD BIL.EURO 12,578 12,526 -2,147 8,375
GESTNORD BIL.INT. 11,291 11,255 -0,913 4,324
GRIFOCAPITAL 17,472 17,432 0,103 16,713
IMI CAPITAL 27,923 27,822 0,522 8,304
INVESTIRE BIL. 12,761 12,698 -0,383 7,127
MC GEST. FDF BILAN. 5,502 5,486 -3,660 9,232
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,059 5,038 -0,099 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,966 9,924 -0,220 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,370 4,364 -0,137 6,352
NEXTAM P.BILANCIATO 5,132 5,112 0,293 7,883
NEXTRA BIL. INTER. 8,344 8,316 0,664 7,985
NEXTRA BILAN.EURO 31,099 31,014 -1,173 6,833
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,252 4,245 -0,094 7,455
OPEN FUND BIL.INT. 3,939 3,916 -0,253 6,201
OPEN FUND GESTNORD 3,862 3,847 -0,898 4,605
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,977 3,971 -1,119 6,280
PIXEL PORTFOLIO 29,585 29,414 -0,691 8,581
PRIM.BIL.EURO 5,030 5,017 -1,643 0,600
RAS BIL GLOBALE T 11,198 11,170 0,910 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,216 23,135 -1,036 9,293
RAS BIL. EUROPA T 23,136 23,056 -1,073 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,226 11,199 0,944 10,210
RAS MULTIPARTNER50 4,390 4,377 -0,273 9,313
SAI BILANCIATO 3,478 3,466 0,520 7,213
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,508 5,501 -0,470 6,558
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,742 22,694 -0,390 8,331
SANPAOLO STRAT.50 5,543 5,532 -1,859 7,173
UNICREDIT-BI.EU-A 19,180 19,114 -1,246 6,662
UNICREDIT-BI.EU-B 18,961 18,897 -1,348 6,218
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,186 13,144 -0,182 8,679
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,017 12,976 -0,299 8,195
VENT.STR.BILANC. 4,683 4,680 -1,493 7,754
VITAMIN LONG TERM 5,404 5,386 -0,607 8,842
ZETA BILANCIATO 15,783 15,737 -0,164 6,642
ZETA GROWTH & INCOME 3,755 3,742 -1,727 8,307

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,926 4,924 -0,404 3,292
ARCA 5STELLE B 4,555 4,548 -0,306 6,202
ARCA MULTFIFONDO B 4,771 4,772 0,063 2,823
ARCA MULTFIFONDO C 4,532 4,532 0,000 4,883
ARCA TE 14,448 14,430 0,048 3,503
AUREO FF PONDERATO 4,558 4,558 -0,306 2,519
AZIMUT C CON 5,061 5,064 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,728 6,719 0,059 4,863
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,084 5,084 -0,177 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,267 5,252 -0,057 4,733
BIPIELLE PROFILO 2 7,328 7,312 0,301 1,623
BIPIEMME COMPARTO 30 4,656 4,640 -1,020 5,030
BIPIEMME MIX 4,947 4,940 -0,981 5,323
BIPIEMME VISCONTEO 28,241 28,210 -0,092 5,145
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,610 4,603 0,000 3,735
BNL SKIPPER 1 5,292 5,289 -0,358 4,112
BNL SKIPPER 2 4,737 4,729 0,063 5,784
BPU PRUM.BIL.E.R/C 4,957 4,946 -0,761 5,851
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,843 4,832 -0,534 3,284
DUCATO EQUITY 30 4,378 4,372 -0,068 3,597
DUCATO MIX 25 4,770 4,764 0,000 1,619
DWS BIL. 10-50 5,086 5,082 0,039 1,700
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,447 4,451 0,429 2,513
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,233 5,228 -0,286 1,474
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,418 4,415 -0,630 3,273
F&F LAGEST PORT. 1 5,298 5,294 -0,414 1,436
FINECO AM PROF.MODER. 10,480 10,466 -0,513 3,865
FINECO AM VALORE PR85 4,683 4,673 -0,489 2,765
FINECO AM VALORE PR90 5,034 5,027 -0,178 2,567
FS HIGH YIELD 5,203 5,191 -1,904 5,132
FS PRUDENT 5,240 5,236 -0,983 5,242
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,891 4,892 -0,468 1,875
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,747 4,749 -0,690 0,743
GEO GLOBAL BAL.3 5,291 5,283 -0,694 5,231
GESTIELLE ET.BIL.30 5,063 5,061 -0,276 1,871
GESTIELLE GL.ASS.2 11,037 11,018 0,629 1,406
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,018 5,013 -0,119 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,016 5,010 -0,100 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,999 4,990 -0,299 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,905 9,889 -0,422 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,561 4,559 -0,219 4,971
RAS MULTIPARTNER20 5,128 5,120 -0,350 3,764
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,139 6,137 -0,406 2,266
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,413 6,410 -0,404 3,519
SANPAOLO STRAT.30 5,046 5,038 -1,194 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 4,992 4,990 -1,011 2,463
VITAMIN MEDIUM TERM 5,254 5,246 -0,492 4,724

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,962 8,964 0,112 1,163
ALTO MONETARIO 6,343 6,343 0,237 1,180
ARCA MM 12,823 12,827 0,023 1,208
ARTIG. BREVE TERMINE 5,571 5,574 -0,036 0,705
ASTESE MONETARIO 5,381 5,381 0,149 1,234
AUREO MONETARIO 5,672 5,673 0,105 1,069
BANCOPOSTA MONETARIO 5,405 5,406 0,130 1,274
BIM OBBLIG.BT 5,701 5,702 0,176 1,243
BIPIELLE F.MONETARIO 12,976 12,978 0,116 1,248
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,526 8,527 0,164 1,199
BIPIEMME MONETARIO 10,653 10,653 0,235 1,419
BIPIEMME TESORERIA 6,057 6,057 0,348 1,542
BPU PRUM.EURO B.T. 5,353 5,353 0,112 1,114
BPVI BREVE TERMINE 5,540 5,540 0,199 1,187
C.S. MON. ITALIA 7,015 7,015 0,257 1,344
CAPITALG. BOND BT 9,224 9,226 0,185 1,174
CARIGE MON. 10,259 10,260 0,166 1,434
CARIPARMA NEXTRA MON 6,489 6,490 0,170 1,359
CR CENTO VALORE 6,202 6,202 0,097 1,290
DUCATO FIX EURO BT 5,588 5,588 0,090 0,939
DUCATO FIX EURO TV 5,448 5,448 0,129 1,114
DWS FAMIGLIA 6,627 6,628 0,197 0,975
DWS MONETARIO 8,602 8,604 0,116 0,750
EFFE OB. EURO BT 5,602 5,604 0,197 1,101
EPSILON LOW COSTCASH 5,533 5,532 0,308 1,504
EPTA CARIGE CASH 5,665 5,665 0,159 1,324
ETICA VAL.RESP.MON. 5,122 5,124 0,020 1,688
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,777 7,778 0,142 1,013
EUROM. CONTOVIVO 10,998 11,000 0,091 1,010
EUROM. LIQUIDITA' 6,494 6,494 0,247 0,980
EUROM. RENDIFIT 7,524 7,525 0,186 1,034
F&F LAGEST MONETARIO 7,400 7,402 0,108 0,969
F&F MONETA 6,435 6,436 0,202 1,307
F&F RISERVA EURO 7,513 7,515 0,147 1,076
FIDEURAM SECURITY 8,736 8,736 0,126 0,901
FINECO AM MONETARIO 11,818 11,817 0,153 1,034
FINECO BREVE TERMINE 8,043 8,044 0,037 1,297
FONDERSEL REDDITO 12,593 12,598 0,087 1,124
GENERALI MONETARIO EURO 14,762 14,765 0,272 1,311
GEO EUROPA ST BOND 1 5,923 5,918 0,186 1,717
GEO EUROPA ST BOND 2 5,937 5,931 0,270 1,835
GEO EUROPA ST BOND 3 5,924 5,919 0,339 1,769
GEO EUROPA ST BOND 4 5,910 5,901 0,340 2,320
GEO EUROPA ST BOND 5 5,983 5,975 0,285 1,977
GEO EUROPA ST BOND 6 5,960 5,949 0,252 2,107
GESTIELLE BT EURO 6,702 6,703 0,194 1,193
GRIFOCASH 6,056 6,057 0,282 2,037
IMI 2000 15,473 15,474 0,181 0,939
INVESTIRE EURO BT 6,492 6,494 0,000 1,074
LAURIN MONEY 6,196 6,197 0,145 1,242
LEONARDO MONETARIO 5,137 5,140 0,136 1,341
MGRECMON. 8,623 8,624 0,139 1,340
NEXTRA EURO MON. 13,784 13,786 0,167 1,390
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,279 6,279 0,207 1,225
NORDFONDO OB.EURO BT 7,932 7,933 0,076 0,903
OPTIMA REDDITO B.T. 5,860 5,861 -0,034 0,913
PASSADORE MONETARIO 6,283 6,284 0,207 1,453
PERSEO RENDITA 6,286 6,287 0,111 1,110
PIXEL EUROBOND 8,021 8,022 0,050 1,058
RAS CASH L 6,140 6,141 -0,033 0,705
RAS CASH T 6,128 6,129 0,033 0,000
RAS MONETARIO 13,987 13,988 0,036 0,844
RISPARMIO IT.CORR. 12,154 12,158 0,082 1,207
SAI EUROMONETARIO 15,228 15,230 0,197 1,189
SANPAOLO OB. EURO BT 6,891 6,896 0,044 0,952
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,852 8,858 0,045 0,728
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,286 5,290 0,038 0,952
SICILFONDO MONETARIO 8,368 8,369 0,192 1,357
TEODORICO MONETARIO 6,516 6,517 0,185 1,464
UNIBAN MONETARIO 5,033 5,033 0,119 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,658 11,661 0,137 1,215
UNICREDIT-MON-B 11,592 11,595 0,086 0,993
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,117 5,117 0,215 1,007
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,111 5,113 0,157 1,530
ZENIT MONETARIO 6,566 6,566 0,275 -0,106
ZETA MONETARIO 7,502 7,504 0,174 0,955

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,036 5,036 0,199 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,897 5,899 0,085 1,901
APULIA OBB.EURO MT 6,782 6,787 -0,367 -0,323
ARCA RR 7,554 7,560 -0,396 -0,026
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,916 5,926 -0,638 -0,772
ASTESE OBBLIGAZION. 5,305 5,310 -0,413 -0,937
AUREO RENDITA 17,298 17,324 -0,334 -0,139
AZIMUT FIXED RATE 8,753 8,758 -0,364 -0,160
AZIMUT REDDITO EURO 13,589 13,593 -0,103 0,377
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,743 5,753 -0,416 0,105
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,036 5,042 -0,238 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,659 5,667 -0,370 0,106
BIPIELLE F.CEDOLA 6,310 6,317 -0,253 0,368
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,765 13,778 -0,326 0,328
BIPIEMME EUROPE BND 6,061 6,071 -0,329 0,314
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,542 5,548 -0,324 0,217
BPVI OBBL. EURO 5,721 5,724 -0,192 0,245
BSI OBBLIG. EURO 5,421 5,424 0,000 0,969
C.S. OBBL. ITALIA 7,641 7,654 -0,443 -0,352
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,004 16,005 -0,466 -0,249
CAPITALG. BOND EUR 9,224 9,238 -0,249 0,152
CARIGE OBBL 9,280 9,285 -0,097 0,520
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,548 8,553 -0,082 0,529
CLUB A BOND EUR 5,489 5,494 -0,508 -0,417
DUCATO FIX EURO MT 6,498 6,503 -0,383 0,713
DWS EURO RISK 11,470 11,498 -0,460 0,649
DWS OBBL. EURO 5,987 6,001 -0,746 0,201
DWS OBBL. EUROPA 12,516 12,545 -0,604 0,184
EFFE OB. ML TERMINE 6,531 6,537 -0,138 -0,321
EPSILON Q INCOME 6,010 6,016 -0,447 0,033
EPTA CARIGE BOND 5,811 5,818 -0,189 0,259
EPTA LT 7,539 7,557 -0,737 -1,193
EPTA MT 6,962 6,976 -0,443 -0,201
EPTABOND 19,235 19,252 -0,156 0,224
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,187 5,193 -0,384 -0,077
EUROM. EURO LONGTERM 7,065 7,076 -0,395 0,156
EUROM. REDDITO 13,223 13,241 -0,159 -0,332
EUROMONEY 6,817 6,824 -0,426 0,298
F&F BOND EUROPA 8,603 8,622 -0,382 0,327
F&F EUROREDDITO 11,608 11,636 -0,309 0,607
F&F LAGEST OBBL. 16,217 16,253 -0,424 0,552
FINECO AM EURO BD. 7,940 7,945 -0,339 0,088
FINECO AM EUROBB MT 5,516 5,518 0,018 1,397
FINECO REDDITO 13,447 13,455 -0,437 -0,111
FONDERSEL EURO 6,710 6,722 -0,312 -0,193
GENERALI BOND EURO 8,444 8,459 -0,295 -0,413
GESTIELLE ETICO OBB. 5,225 5,231 -0,286 -0,248
GESTIELLE LT EURO 6,575 6,583 -0,605 -0,605
GESTIELLE MT EURO 12,647 12,655 -0,197 0,653
IMIREND 8,646 8,658 -0,268 0,016
INVESTIRE EURO BOND 5,866 5,877 -0,728 -0,778
ITALMONEY 6,699 6,710 -0,419 0,049
LEONARDO OBBL. 6,100 6,114 -0,376 -0,587
NEXTRA BONDEURO 6,394 6,399 -0,420 -0,467
NEXTRA BONDEURO MT 8,971 8,976 -0,067 0,685
NEXTRA LONG BOND E 7,678 7,688 -0,608 -1,589
NEXTRA SR BOND 5,097 5,095 -0,078 0,138
NORDFONDO OB.EURO MT 14,704 14,712 -0,319 -0,298
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,399 7,401 -0,511 0,068
OPEN F.OBB.EURO 5,275 5,277 -0,528 -0,809
OPTIMA OBBLIGAZ. EURO 5,939 5,940 -0,252 -0,067
PIXEL EUROREDDITO 16,587 16,604 -0,414 -0,259
PRIM.BOND EURO 4,925 4,929 -0,585 -1,500
RAS OBBL. L 27,021 27,049 -0,515 -0,251
RAS OBBL. T 26,927 26,956 -0,591 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,141 11,152 -0,215 1,144
SANPAOLO OB. EURO D. 11,461 11,479 -0,382 -0,529
SANPAOLO OB. EURO LT 6,757 6,771 -0,735 -1,444
SANPAOLO OB. EURO MT 6,874 6,886 -0,232 0,263
TEODORICO OB. EURO 5,640 5,643 -0,230 0,106
UNIBAN OBB. EURO 5,019 5,021 -0,199 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,969 6,977 -0,258 0,172
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,928 6,936 -0,317 -0,058
UNICREDIT-OB.EU-A 6,001 6,007 -0,481 0,117
UNICREDIT-OB.EU-B 5,965 5,972 -0,534 -0,117
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,141 5,150 -0,465 -0,233
VEGAGEST OBBL.EURO 5,485 5,492 -0,327 0,018
ZETA OBBLIGAZION. 15,882 15,904 -0,119 0,947
ZETA REDDITO 6,768 6,782 -0,236 0,460

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,932 4,931 0,183 -2,607
AUREO CORP.EUROPA 5,153 5,157 -0,155 0,822
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,167 6,172 -0,032 2,306
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,968 5,971 -0,100 1,808
CAPITALG. BOND CORP. 6,205 6,209 -0,016 2,427
DUCATO FIX IMPRESE 5,752 5,754 -0,433 2,040
EFFE OB. CORPORATE 5,661 5,665 -0,299 1,089
EPTA EUROPA 6,286 6,291 -0,380 0,496
EPTA TV 6,231 6,230 0,274 1,185
F&F CORPOR.EUROBOND 6,577 6,582 -0,137 2,270
GENERALI CORP. BOND EURO 5,760 5,762 -0,225 1,551
GESTIELLE CORP. BOND 5,670 5,675 -0,018 1,250
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,190 6,195 -0,193 1,859
NEXTRA CORP. BREVET. 7,180 7,181 0,209 1,902
NORDFONDO OBB.EURO C 6,132 6,135 -0,487 0,607
PRIM.BOND C.EURO 5,092 5,096 -0,430 1,840
SANPAOL BND CORP.EUR 5,186 5,191 -0,173 1,746
UNI.OB.EU.CE 5,088 5,092 -0,469 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,115 6,119 -0,472 2,929

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,858 5,845 -1,014 10,299
GESTIELLE H.R. BOND 4,650 4,644 0,043 9,877
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,167 5,152 -1,675 17,539
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,562 4,557 -1,490 2,840

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,934 7,941 3,542 -1,226
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,630 6,601 3,545 -1,222
GENERALI BOND DOLLARI 5,819 5,799 4,004 -1,640
GEO USA ST BOND 2 6,189 6,185 -0,210 1,592
GESTIELLE CASH DLR 5,462 5,441 5,079 -0,492
NEXTRA CASHDOLLARO 12,211 12,161 4,770 -1,126
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,607 14,615 4,099 -1,142

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,773 7,734 2,303 -4,778
ARTIG. AREADOLLARO 4,819 4,796 1,410 -5,676
AUREO DOLLARO 5,347 5,319 1,984 -4,141
AZIMUT REDDITO USA 5,492 5,467 2,501 -3,750
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,035 6,990 2,476 -4,351
BIPIEMME US BOND 4,582 4,567 1,506 -3,456
CAPITALG. BOND-$ 6,314 6,281 1,495 -5,677
CLUB A BOND USD 4,564 4,561 -2,228 -10,842
DUCATO FIX DOLLARO 6,731 6,701 2,544 -3,650
EUROM. NORTH AM.BOND 8,091 8,053 2,108 -3,805
FIN.PUT. USA BOND 6,176 6,148 3,019 -3,015
FONDERSEL DOLLARO 7,850 7,813 1,803 -4,929
GESTIELLE BOND-$ 7,654 7,617 2,040 -4,157
INVESTIRE N.AM.BOND 5,480 5,453 2,353 -3,640
NEXTRA BONDDOLLARO 7,382 7,344 2,770 -5,116
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,831 8,826 2,117 -5,129
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,491 12,428 2,268 -4,474
RAS US BOND FUND L 5,476 5,449 2,164 -6,088
RAS US BOND FUND T 5,456 5,429 2,096 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,316 6,282 2,333 -5,407
UNICREDIT-OB.AM-A 5,585 5,559 1,361 -4,952
UNICREDIT-OB.AM-B 5,562 5,536 1,293 -5,166

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,522 4,499 2,285 -3,376

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,803 7,795 0,257 -0,877
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,571 6,577 0,906 0,674
ALTO INTERN. OBBL. 5,365 5,361 0,318 -2,720
ARCA BOND 10,812 10,804 0,511 -1,476
ARCA MULTFIFONDO A 5,100 5,099 0,236 -0,313
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,926 4,918 0,408 -4,627
AUREO BOND 6,973 6,969 0,331 -1,692
AUREO FF PRUDENTE 5,118 5,124 0,117 -1,025
AZIMUT REND. INT. 8,284 8,276 0,668 -0,731
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,385 5,380 0,056 -2,073
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,920 9,918 0,131 -1,538
BIPIEMME PIANETA 7,858 7,860 0,435 -0,368
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,827 4,824 0,583 -1,550
BPVI OBBL. INTERN. 5,071 5,067 0,476 -1,457
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,262 7,258 0,359 -1,572
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,927 10,916 0,515 -1,050
CAPITALG. GLOBAL B 7,929 7,924 0,354 -1,735
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,227 8,220 1,044 -1,248
DUCATO FIX GLOBALE 7,659 7,662 0,883 -0,842
DUCATO GLOBAL BOND 4,807 4,806 0,125 -1,435
DWS B RISK 9,351 9,338 -0,192 -1,340
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,652 10,640 0,179 -2,499
EFFE OB. GLOBALE 5,257 5,252 0,439 -1,517
EPTA 92 10,526 10,522 0,525 -2,166
EUROCONSULT OBB.INT. 6,446 6,438 0,218 -1,887
EUROM. INTER. BOND 8,695 8,685 0,462 0,035
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,089 11,077 0,217 -2,557
F&F REDDITO INTERNAZ 7,242 7,235 0,194 -2,687
FINECO AM GLOBAL BD 12,918 12,907 0,085 -1,517
FONDERSEL INTERN. 11,959 11,948 0,201 -1,255
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,566 12,558 0,480 -2,408
GESTIELLE BOND 9,273 9,267 0,772 -1,246
GESTIELLE BT OCSE 6,311 6,306 1,138 0,048
GESTIELLE OBB. INTER 5,524 5,518 0,932 -0,719
IMI BOND 13,404 13,401 0,412 -1,506
INTERMONEY 6,732 6,731 -0,069 -0,974
INVESTIRE GLOB.BOND 7,719 7,708 1,021 -2,402
LAURIN BOND 5,288 5,284 0,456 -1,472
LEONARDO BOND 5,152 5,148 0,078 -2,535
ML MSERIES BND 5,155 5,147 -0,674 -1,056
NEXTRA BONDINTER. 7,829 7,822 1,189 -0,961
NEXTRA BONDTOPRATING 7,464 7,458 0,974 -1,257
NORDFONDO OBB.INT. 11,338 11,330 -0,246 -2,393
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 5,903 5,903 -0,906 -1,682
PRIM.BOND INT. 4,636 4,633 -1,067 -7,280
RAS BOND FUND L 13,806 13,795 0,715 -2,064
RAS BOND FUND T 13,770 13,760 0,658 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,653 7,648 0,210 -1,947
SOFID SIM BOND 6,437 6,431 1,131 -1,121
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,528 10,523 -0,661 -1,800
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,472 10,467 -0,721 -2,021
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,895 4,889 0,513 -0,102
ZETA BOND 13,345 13,333 0,143 -1,214

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,879 5,880 -1,293 -0,457
ARCA CORPORATE BT 4,993 4,995 0,261 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,368 4,367 -1,355 -0,410
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,583 5,578 -1,863 -0,268
ZENIT BOND 6,452 6,446 1,351 -3,413

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,159 6,144 -2,486 8,739
MC GES. FDF H.Y. 5,576 5,576 -4,471 1,826

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,270 4,269 -0,047 -2,311
CAPITALG. BOND YEN 5,012 5,008 0,421 1,396
DUCATO FIX YEN 4,348 4,351 0,602 -0,708
EUROM. YEN BOND 7,996 7,990 0,351 -1,089
INVESTIRE PACIFIC B. 4,388 4,392 0,688 -1,504
SANPAOLO BONDS YEN 5,477 5,480 0,680 -1,511

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,409 9,381 -3,774 2,550
AUREO ALTO REND. 6,226 6,192 -0,256 1,849
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,957 6,948 -3,549 0,173
CAPITALG. BOND EM 6,786 6,757 -1,295 -0,688
CLUB B BOND EUR 5,754 5,750 -1,100 3,713
CLUB B BOND USD 4,953 4,941 -3,863 -7,282
DUCATO FIX EMERG. 9,742 9,715 -4,114 0,880
DWS OBBL. EMERG. 5,032 5,008 -1,430 -3,398
EFFE OB. PAESI EMERG 5,524 5,516 -0,808 2,277
EPTA HIGH YIELD 5,662 5,630 1,071 -1,496
F&F EMERG. MKT. BOND 7,392 7,354 -1,427 -2,724
GESTIELLE E.MKTS BND 6,927 6,908 -2,423 -2,915
INVESTIRE EMERG.BOND 16,155 16,057 -0,877 2,663
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,870 8,803 -0,650 -1,815
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,978 7,952 -3,822 1,890
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,192 6,165 -0,482 0,389
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,483 5,454 -0,832 -0,128
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 14,895 14,801 -4,120 -1,246
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,747 4,712 -0,399 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,732 4,697 -0,421 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,577 7,539 -1,852 2,753
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,504 7,466 -1,896 2,570
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,369 5,350 -0,390 2,795

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,260 15,264 0,046 0,693
ANIMA CONVERTIBILE 5,356 5,351 -1,508 6,397
AUREO GESTIOBB 8,886 8,884 0,000 -1,464
AZIMUT FLOATING RATE 6,852 6,852 0,102 0,765
AZIMUT TREND TASSI 7,882 7,883 -0,114 0,216
BN REDDITO 6,129 6,130 0,163 0,799
BNL BUSS.FDF G H Y 4,632 4,611 1,468 4,184
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,291 4,269 2,264 -4,004
BSI OBBLIG. INTER. 4,697 4,680 1,294 -1,695
DUCATO FIX CONV. 7,729 7,720 -2,362 3,509
EUROM. EUROPE BOND 5,885 5,887 -0,322 0,753
EUROM. RISK BOND 5,330 5,316 -1,842 2,186
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,644 5,628 -0,195 4,037
FINECO AM PROF.CONS. 5,672 5,672 0,141 0,550
FS SH.TERM OPTIM. 5,135 5,133 -0,194 0,667
GAM IT.BND.SEL.FD 5,173 5,168 0,271 0,720
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,061 5,049 -1,383 3,922
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,072 6,055 -1,763 4,205
MGRECIAOBB 6,580 6,581 0,290 -0,709
NORDFONDO OBB.CONV. 4,943 4,934 -2,351 3,259
PIXEL GLOBAL BOND 13,836 13,820 0,254 -1,851
PRIM.OBB.MISTO 4,975 4,972 -0,817 -0,500
RAS CEDOLA L 6,257 6,260 -0,319 0,500
RAS CEDOLA T 6,237 6,241 -0,351 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,274 5,272 -0,227 5,459
RAS SPREAD FUND T 5,253 5,251 -0,304 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,186 12,166 -0,213 1,003
SANPAOLO BONDS FSV 6,139 6,160 1,103 -1,666
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,584 7,580 1,390 -0,639
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,100 6,091 -2,150 4,811
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,277 6,277 0,448 -0,476
SANPAOLO OB. ETICO 5,374 5,382 -0,260 0,032
SANPAOLO VEGA COUPON 6,042 6,046 0,050 0,194
SOLIDITAS 5,069 5,069 0,257 2,108
VASCO DE GAMA 10,618 10,600 -2,120 -0,315

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,675 8,671 0,058 1,903
AGORA VAL.PR.95 5,467 5,467 -0,328 1,863
ALLEANZA OBBL. 5,414 5,415 -0,423 0,294
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,377 7,379 -0,297 1,082
ANIMA FONDIMPIEGO 16,806 16,803 -0,083 4,795
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,110 7,109 -0,532 1,673
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,608 5,597 -0,053 -0,726
AZIMUT C PRU 5,043 5,041 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,084 7,081 -0,028 1,899
BANCOPOSTA INV PR90 4,987 4,985 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,054 5,058 -0,217 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,985 4,973 -1,463 2,826
BIPIELLE F.80/20 8,766 8,762 -0,307 2,275

BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,966 9,959 0,151 1,715
BIPIELLE PROFILO 1 4,649 4,643 0,432 0,000
BIPIEMME PLUS 5,261 5,263 -0,548 1,878
BIPIEMME SFORZESCO 8,234 8,234 -0,194 2,438
BNL PER TELETHON 4,909 4,906 0,082 1,321
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,122 5,118 -0,544 0,747
CARIPA PIU' 5,001 5,001 0,000 0,000
CARIPA PRD 2 5,002 5,001 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,085 5,074 0,993 2,458
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,033 5,032 0,139 0,000
DWS BIL. 0-20 5,289 5,291 -0,113 1,206
EFFE LIN. PRUDENTE 4,644 4,641 -0,258 1,530
EPSILON LIMITED RISK 5,304 5,305 -0,581 1,785
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,393 5,388 -0,204 1,068
EPTA PROT 95 5,057 5,050 -0,492 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,093 5,097 -0,235 0,573
EUROCONSULT OBBL.MI 6,130 6,119 -0,260 0,344
FINECO AM PROF.PRUD. 5,537 5,532 -0,467 2,670
FINECO AM VALORE PR95 5,275 5,272 0,228 2,229
FINECO IMPIEGO 6,089 6,089 -0,474 3,291
GENERALI CASH 5,789 5,792 -0,086 2,279
GEO GL.CONV.BOND 5,060 5,049 -1,976 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,908 7,905 0,241 1,815
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,691 9,691 -0,185 0,508
GRIFOBOND 6,975 6,973 0,664 6,570
GRIFOREND 7,485 7,490 0,040 6,554
INTESA BOUQ. PROF. CONS. 5,015 5,012 -0,119 0,000
INTESA BOUQ. PROF. PRUD. 5,023 5,018 -0,099 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,995 4,995 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,387 19,373 -0,124 1,598
LEONARDO 80/20 5,295 5,286 -0,245 1,710
NEXTAM P.OBBL.MI 5,289 5,286 0,227 2,979
NEXTRA EQUILIBRIO 6,972 6,960 0,956 2,049
NEXTRA RENDITA 6,184 6,181 -0,354 0,194
NEXTRA SR EQUITY 10 5,134 5,133 -0,446 1,563
NEXTRA SR EQUITY 20 5,238 5,235 -0,701 3,497
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,633 5,631 -1,175 0,878
RAS LONGTERM B. F. L 5,816 5,814 -0,513 1,839
RAS LONGTERM B. F. T 5,801 5,799 -0,532 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,015 5,017 -0,338 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,254 5,247 0,076 2,717
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,785 7,782 -0,077 2,488
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,741 7,738 -0,142 2,259
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,220 5,216 -0,420 3,285
VITAMIN SHORT TERM 5,167 5,164 -0,347 2,357
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,000 6,998 0,517 -0,892

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,608 5,616 -0,673 -0,919
BIPIEMME RISPARMIO 7,683 7,695 -0,026 0,986
BPM RISP CED 5,111 5,120 -0,079 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,064 5,065 0,377 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,981 8,980 -0,033 0,594
CONSULTINVEST H YIE. 4,890 4,879 0,783 1,854
CONSULTINVEST REDDIT 6,834 6,834 0,323 0,886
DUCATO FIX RENDITA 17,676 17,647 -0,068 2,160
FINECO AM BOND TR 7,105 7,105 -0,351 -0,112
GENERALI INST.BOND 5,048 5,049 0,237 0,295
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,722 5,719 0,404 1,942
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,636 5,634 0,410 1,862
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,033 8,027 0,892 -2,025

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,706 5,706 0,352 2,020
ARCA BT 7,850 7,850 0,204 1,225
ARCA BT-TESORERIA 5,091 5,091 0,276 1,556
ARTIG. LIQUIDITA' 5,372 5,372 0,149 0,902
AUREO LIQUIDITÀ 5,105 5,104 0,314 1,431
AZIMUT GARANZIA 11,227 11,226 0,205 1,126
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,272 7,272 0,248 1,394
BNL CASH 19,875 19,874 0,242 1,212
BNL MONETARIO 9,125 9,125 0,242 1,175
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,037 5,037 0,239 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,004 11,006 0,146 1,038
CAPITALG. LIQUID. 6,490 6,490 0,294 1,438
DUCATO FIX LIQU. 5,998 5,997 0,335 1,627
DUCATO FIX MONET 7,612 7,612 0,237 1,318
DWS LIQUIDITA' 6,662 6,662 0,241 1,246
DWS CRESCITA RISP. 7,383 7,383 0,231 0,971
DWS TESOR. IMPRESE 7,453 7,453 0,323 1,470
EFFE LIQ. AREA EURO 6,047 6,046 0,265 1,205
EPTAMONEY B 12,623 12,623 0,214 1,211
EPTAMONEY A 12,638 12,638 0,238 1,298
EPTAMONEY C 12,689 12,688 0,308 1,610
EUGANEO 6,638 6,638 0,121 0,897
EUROM. TESORERIA 10,148 10,148 0,247 1,197
FIDEURAM MONETA 13,250 13,251 0,204 1,060
FINECO AM CASH 5,608 5,607 0,268 1,264
FINECO AM LIQUIDITA' 5,519 5,518 0,400 1,714
FONDERSEL CASH 8,153 8,152 0,320 1,481
GENERALI LIQUIDITÀ 5,890 5,890 0,238 1,377
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,999 4,998 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,377 6,377 0,346 1,399
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,193 5,193 0,270 1,386
NEXTRA TESORERIA 6,856 6,855 0,293 1,345
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,537 5,537 0,272 1,299
OPTIMA MONEY 5,537 5,537 0,217 1,114
PERSEO MONETARIO 6,675 6,675 0,165 1,167
PIXEL EUROCASH 5,962 5,961 0,269 1,291
RAS LIQUIDITA' A 4,999 4,999 0,000 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,001 5,000 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,434 5,434 0,258 1,260
SAI LIQUIDITA' 10,233 10,232 0,324 1,629
SANPAOLO LIQ.CL B 6,680 6,681 0,315 1,381
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,627 6,628 0,242 1,114
UNICREDIT-LIQ-A 7,496 7,495 0,294 1,379
UNICREDIT-LIQ-B 7,453 7,452 0,242 1,154
VEGAGEST MONETARIO 5,308 5,308 0,302 1,608

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,532 7,500 5,107 -1,620

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,849 4,840 -2,903 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,124 5,126 0,078 -2,195
AGORA FLEX 5,422 5,424 -0,769 2,631
ALARICO RE 4,063 4,032 -1,336 6,529
ANIMA FONDATTIVO 12,770 12,733 -0,846 21,573
AUREO FLESSIBILE 4,819 4,788 -0,680 12,226
AZIMUT TREND 18,227 18,224 -0,077 16,170
AZIMUT TREND I 14,387 14,223 0,223 18,246
BIM FLESSIBILE 3,979 3,954 -3,446 7,337
BIPIELLE F.FREE 3,890 3,871 1,039 11,717
BIPIEMME TREND 2,863 2,858 0,070 8,406
BIVER OBIETT. RENDIMENTO 5,000 5,000 0,000 0,000
BNL TREND 19,286 19,110 -1,892 17,333
CA-AM MIDA OPPORT 5,079 5,077 0,237 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,337 6,333 -0,252 1,262
CAPITALG. RISK 6,948 6,909 -6,235 3,593
CLUB IT.OPP. 4,695 4,655 0,708 9,364
DUCATO ETICO CIVITA 4,397 4,386 0,526 7,506
DUCATO FLEX 100 9,855 9,823 -0,041 7,435
DUCATO FLEX 30 16,041 16,020 -0,317 1,609
DUCATO FLEX 60 4,982 4,973 -0,678 3,190
DUCATO STRATEGY 4,079 4,067 -0,122 7,682
DWS HIGH RISK 6,442 6,410 0,109 10,157
DWS TREND 3,829 3,808 -0,906 14,813
ETRA DINAMICO GLOB. 9,871 9,866 -0,273 0,982
EUROM. STRATEGIC 4,013 3,996 -0,025 20,258
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,051 5,050 0,119 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,080 5,079 -0,059 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,128 5,124 -0,097 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,171 5,159 0,039 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,186 6,180 -0,770 2,316
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,175 6,173 0,081 1,064
FORMULA 1 HIGH RISK 5,792 5,780 -1,497 5,848
FORMULA 1 LOW RISK 6,125 6,124 0,131 1,073
FORMULA 1 RISK 5,777 5,768 -1,968 4,770
FS AGGRESSIVE 5,698 5,673 -1,059 15,742
FS GLOBAL THEME 3,919 3,905 -1,135 10,270
FS TREND GBL.OPP. 3,901 3,898 -6,203 10,982
GENERALI INST.EQUITY 5,049 5,024 -5,665 14,237
GENERALI MEDIUM RISK 5,130 5,129 -0,058 0,000
GENERALI RISK 5,227 5,222 -0,134 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,581 4,557 -2,303 13,701
GESTIELLE FLESSIBILE 11,427 11,428 1,079 1,908
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,979 4,978 1,035 7,445
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,354 5,355 2,942 15,737
GESTNORD ASSET ALL 5,062 5,053 -1,017 3,201
GRIFOPLUS 5,199 5,188 -2,219 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,453 5,443 -0,420 5,617
KAIROS PAR. INCOME 5,830 5,832 -0,051 2,281
KAIROS PARTNERS FUND 5,207 5,191 1,640 18,638
LEONARDO FLEX 2,108 2,096 -0,425 5,400
M.GESTION TREND GLOBAL 4,900 4,887 0,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,715 5,693 -2,591 15,688
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,407 7,413 -0,148 2,067
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,399 5,397 -0,129 0,803
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,919 4,914 -0,264 2,908
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,343 4,337 -0,458 5,464
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,713 3,707 -0,987 9,399
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,165 5,158 -1,073 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,515 5,522 0,073 5,834
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,445 5,441 -2,227 8,401
NEXTRA TREND 2,987 2,979 -2,001 5,362
PARITALIA ORCHESTRA 67,414 67,747 -0,114 0,866
PRIM.TRADING FL.G 4,758 4,750 -3,253 6,467
PROFILO BEST F. 5,291 5,281 0,437 5,799
RAS OPPORT. L 4,701 4,696 1,908 8,870
RAS OPPORT. T 4,690 4,685 1,912 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,250 6,234 -0,414 6,601
SANPAOLO HIGH RISK 3,990 3,987 -0,300 -1,700
UNICREDIT-OPP-A 4,052 4,046 -0,442 12,618
UNICREDIT-OPP-B 4,003 3,996 -0,596 12,255
VEGAGEST FLESSIB. 5,709 5,691 -0,782 5,703
ZENIT TARGET 5,987 5,974 -0,565 5,275

B INTESA TV IAPC 96,210 96,180
B INTESA/08 GOAL 94,300 94,140
B INTESA/08 IT03 99,750 99,580
B SELLA TV AP06 100,200 100,190
BCA CARIME 07 MR 96,000 96,000
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,890 100,680
BCA INTESA 98/05 SUB 99,840 99,840
BEI 96/16 ZC 56,000 55,800
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 97,800 97,980
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 97,870 97,920
BERS /24 SD LIFE 72,200 72,010
BERS /24 SD MIRR 73,000 72,720
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 90,660 90,720
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 109,000 0,000
BNL/04 KN-OUT R 103,850 103,840
BNL/05 DOP CEN 5 96,700 96,850
BNL/06 BIS OICR 95,100 95,000
BNL/06 DOP CEN 5 99,660 99,550
BNL/06 EUROPE C 94,160 94,580
BNL/07 ACT IND 94,150 94,200
BNL/07 VAL PURO 99,310 99,250
BNL/08 FLASH 102,200 102,160
CAPIT/06 C APR03 105,000 104,900
CAPIT/06 C GEN03 107,160 107,150
CAPIT/06 C MAG03 103,090 103,080

CAPIT/06 C MAR03 105,900 105,400
CAPIT/08 I BIM 97,780 97,920
CAPIT/08 II BIM 98,320 97,200
CAPIT/08 III BIM 95,630 95,630
CAPITALIA /09 SUB 101,220 101,370
CENTROB /05 TV 99,900 99,940
CENTROB /15 RFC 102,250 102,300
CENTROB /18 RFC 85,410 85,850
CENTROB /18 ZC 47,260 47,440
COMIT /08 TV 2 98,850 99,010
COMIT /09 103,670 103,460
COMIT 97/07 SUB TV 99,520 99,600
COMIT 98/08 SUB TV 99,120 98,710
COMIT 98/28 ZC 24,520 24,530
COSTA CR /05 TV 99,000 99,040
CREDEM/05 DOPCEN 97,510 97,440
CREDEM/05DC AP02 98,260 98,250
CREDEM/05DC GN02 104,950 104,910
CREDEM/05DC MG02 100,860 100,600
CREDEM/07 DOPCEN 99,160 98,930
CREDEM/07DC AP02 100,100 99,990
CREDEM/07DC GN02 106,870 107,020
CREDEM/08 CONCER 96,590 96,540
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 89,000 88,800
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 87,400 87,150

EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,450 99,520
FIAT STEP UP/11 88,010 88,210
FINECO/16 REV FL 101,000 101,000
IMI 96/06 2 7,1% 109,600 109,900
INTBCI 01/04 DC 99,800 99,780
INTBCI 01/06 DC 95,770 95,680
INTBCI 02/07 MIX 98,510 98,610
MED CENT /04 EQ L 108,690 108,690
MED CENT/05 DJEU 105,520 105,360
MED LOM /05 18 105,290 105,500
MED LOM /05 EQ C12 97,820 97,800
MED LOM /09 61 98,000 98,000
MED LOM /19 1 SD 84,640 84,780
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 98,370 98,320
MEDIO/05 D AGO02 108,290 108,220
MEDIO/05 D LUG02 107,350 107,350
MEDIO/05 D SET02 110,850 110,840
MEDIO/06 TRI OPZ 100,770 100,770
MEDIO/07 D AGO02 110,790 110,760
MEDIO/07 V PURO 100,250 100,260
MEDIO/13 REND PR 99,010 99,300
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,350 100,520
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,400 100,480
MEDIOB 96/06 DM ZC 92,890 92,610
MEDIOB 96/06 ZC 94,130 94,100

MEDIOB 96/11 ZC 71,550 71,900
MEDIOB 97/07 IND 100,450 100,850
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 114,000 0,000
MEDIOB 98/08 TT 100,020 100,010
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 102,300 102,400
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 100,610 100,500
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 24,510 24,020
MPASCHI /05 44 TV 101,150 100,710
MPASCHI /08 I TEC10 99,890 101,920
P LODI/06 IND DC 99,070 99,070
P LODI/07 MIX2 96,080 96,010
POP BG CV/12 TV 101,400 101,350
POP COM IND /04 41 100,420 100,430
POP LODI/06 IND 97,230 96,980
SPAOLO /04 34 113,900 113,860
SPAOLO /05 CONC 96,220 96,510
SPAOLO /05 I BON 11 100,200 100,200
SPAOLO 97/07 114 ZC 91,500 91,510
SPAOLO TO /10 154 5,39% 106,500 106,800
SPAOLO TO /13 161 5,58% 106,400 106,800
SPAOLO/08 S L 25 105,820 105,800
SPAOLO/08 S L 30 104,460 104,310
UNICR IT /04 IND 98,720 98,950
UNICR/10 IND 92,550 92,850
UNICR/10 S-U 108,150 107,770

BTP AG 01/11 107,290 106,960

BTP AG 02/17 105,750 105,350

BTP AG 03/13 99,060 98,780

BTP AG 03/34 97,180 96,700

BTP AG 04/14 98,150 97,880

BTP AG 94/04 100,730 100,750

BTP AP 04/09 97,260 97,040

BTP AP 95/05 106,590 106,590

BTP DC 00/05 104,240 103,830

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 105,410 105,140

BTP FB 02/13 103,000 102,890

BTP FB 02/33 108,790 108,280

BTP FB 03/06 100,330 100,260

BTP FB 03/19 94,410 94,050

BTP FB 04/20 96,180 95,840

BTP FB 96/06 111,340 110,970

BTP FB 97/07 109,750 109,620

BTP GE 03/08 100,820 100,650

BTP GE 04/07 99,580 99,470

BTP GE 95/05 103,970 103,980

BTP LG 00/05 102,620 102,600

BTP LG 01/04 100,220 100,240

BTP LG 02/05 101,880 101,850

BTP LG 96/06 112,190 111,830

BTP LG 97/07 110,760 110,350

BTP LG 99/04 100,250 100,260

BTP MG 02/05 102,130 102,110

BTP MG 03/06 100,190 100,110

BTP MG 98/08 106,020 105,700

BTP MG 98/09 103,900 103,660

BTP MG 99/31 112,470 111,930

BTP MZ 01/06 103,780 103,660

BTP MZ 01/07 104,050 103,650

BTP MZ 02/05 101,400 101,380

BTP NV 01/11 92,510 92,030

BTP NV 93/23 150,450 150,240

BTP NV 96/06 111,430 111,050

BTP NV 96/26 129,200 128,950

BTP NV 97/07 109,070 108,900

BTP NV 97/27 119,000 118,720

BTP NV 98/29 101,500 101,050

BTP NV 99/09 102,520 102,240

BTP NV 99/10 108,840 108,250

BTP OT 01/04 100,670 100,660

BTP OT 02/07 105,810 105,650

BTP ST 02/05 101,440 101,380

BTP ST 03/06 99,950 99,850

BTP ST 03/08 101,570 101,430

BTP ST 03/08 100,150 99,950

BTP ST 14ind 99,700 99,450

BTP ST 95/05 109,940 109,640

CCT AG 00/07 100,720 100,720

CCT AG 02/09 100,950 100,940

CCT AP 01/08 100,690 100,680

CCT AP 02/09 100,810 100,810

CCT DC 03/10 100,950 100,970

CCT DC 99/06 100,650 100,650

CCT FB 03/10 100,960 100,960

CCT GE 96/06 101,180 101,050

CCT GE 97/07 101,160 101,290

CCT GE2 96/06 100,820 100,810

CCT GN 03/10 100,950 100,960

CCT LG 00/07 100,990 100,850

CCT LG 01/08 100,840 100,900

CCT LG 02/09 100,950 100,940

CCT LG 98/05 100,180 100,210

CCT LG E2/09 100,850 100,930

CCT MG 04/11 100,960 100,960

CCT MG 98/05 100,240 100,230

CCT MZ 99/06 100,440 100,440

CCT OT 02/09 100,830 100,820

CCT OT 98/05 100,260 100,250

CCT ST 01/08 100,830 100,830

CCT ST 97/04 100,060 100,060

CTZ AG 03/05 97,074 97,033

CTZ AP 03/05 97,996 97,968

CTZ AP 04/06 95,075 95,000

CTZ DC 03/04 98,777 98,770

CTZ GN 02/04 99,817 99,814
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Gino Sala

E
cco il Giro immerso nelle fasi decisive. Mi dicono
che tutto procede bene, che le varie cime sono
transitabili nonostante le abbondanti nevicate, pe-

rò esiste il timore di non poter raggiungere il Passo
Gavia (Cima Coppi a quota 2621) e in tal caso sarebbe
una grave perdita, sarebbe la conferma di un azzardo
nel voler concentrare le maggiori difficoltà nelle ultime
quattro giornate di gara. Naturalmente spero che non ci
siano intoppi, che tutto vada per il meglio e idealmente
mi porto nello scenario delle Dolomiti che abbracciano
una carovana piena di domande. Il «via» da San Vende-
miano dove si è parlato di alleanze trasversali, di due
ucraini (Honchar e Popovych) uniti nello sforzo per

parare i colpi di Simoni, Cunego e di altri. I pensieri
sono tanti. Per esempio: Garzelli c’è o non c’è? Qualcuno
sottolinei il fatto che pur non avendo a disposizione una
grande squadra Popovych è nelle mani di Ernesto Colna-
go, notissimo costruttore di biciclette che è stato con
Merckx, Baronchelli e Saronni e che ne sa una più del
diavolo. Chiacchiere.

Il fascino dei monti pallidi avvolge gli spettatori che
con la loro presenza sembrano disegnare i numerosi
tornanti. Brilla il sole e le strade non sono più quelle
rugose e accidentate dei tempi andati. Vecchi ricordi che
affiorano mentre si va su sempre più in su. A conti fatti
saranno una cinquantina di chilometri di salita con
pendenze massime del quattordici e sedici per cento.
L’altura di Forcella Staulanza ha il sapore di un aperiti-
vo. In testa c’è una pattuglia di un quarto d’ora di

vantaggio, ma è una situazione provvisoria. Nulla di
interessante sul Falzarego e il Valparola e ancora una
volta mi viene da rimpiangere le imprese dei campioni
con la «C» maiuscola, le lunghissime fughe composte da
pedalate travolgenti, azioni meravigliose come quella di
Fausto Coppi nel Giro del ’49, quando a conclusione
della Cuneo-Pinerolo andò sul podio con undici minuti
cinquantadue secondi su Bartali. Devo accontentarmi di
ciò che passa il convento che ad onor del vero non è poco
perché sul Passo di Furcia dal gruppetto dei «big» sbuca
Cunego. Il resto è una spettacolare rimonta del giovane
in maglia Saeco che infila tutti i concorrenti che ha
davanti. Cunego diventa l’uomo solo al comando che
torna in possesso del Giro. Ha ceduto Popovych, si è
arreso Garzelli, non è più Simoni il favorito e anche se
non è una storia finita, è sicuramente Damiano Cunego
l’uomo nuovo che avanza, il ragazzo capace di riscaldare
gli animi dei tifosi. Lasciatemi dire che tutto ciò era nelle
mie previsioni quando la corsa è scattata da Genova.

11,00 Roland Garros Eurosport/SkySport2
13,00 Studio sport Italia1
16,30 Paracadutismo, camp. it. RaiSportSat
17,20 Speciale, 87˚ Giro d’Italia Rai3
18,20 Sportsera Rai2
18,25 Equitazione RaiSportSat
19,00 Sport time SkySport1
20,40 Porto-Monaco Italia1/SkySport2
21,00 Rugby, Australia-Canada SkySport1
22,50 Pressing Champions Italia1

hanno detto

Segue dalla prima

Oggi, quassù sull'altopiano di Fal-
zes, ho quasi vinto il Giro d'Italia,
che per me è anche il primo che
faccio. Chissà cosa diranno adesso i
giornalisti che già mi paragonavano
a Saronni quando lo vinse appena
ventunenne: io gli dico sempre che
quelli erano altri tempi e che sono
qui per imparare dal mio capitano,
Gilberto Simoni, ma loro insistono
con i paragoni. Nella tappa che par-
tiva da San Vendemmiano sono
scattato a 59 chilometri dal traguar-
do, quando ne man-
cavano tre a scolli-
nare il passo Fur-
cia, e non mi sono
più fermato fino al-
la fine. Simoni mi
ha detto prova ad
andare, vediamo co-
sa succede. Gli ho
dato retta e nessu-
no mi è venuto die-
tro, così ho conti-
nuato a spingere.
Lui poteva fare po-
co perché era sotto
tiro, ma stava peg-
gio Popovych che
aveva la maglia ro-
sa e doveva andare
a riprendere chiun-
que attaccasse, fos-
se Simoni o fossi io.
Ho trovato il ritmo
e ho ripreso un
gruppetto di 17 fug-
gitivi da cui si sono poi usciti i miei
compagni Mazzoleni e Tonti, che si
sono staccati per aiutarmi. Sono sta-
ti fantastici anche e mi hanno ac-
compagnato fino all’ultima salita,
così ho potuto dare tutto: voglio dedi-
care questo successo prima di tutto a
loro due. Sono arrivato da solo sotto
allo striscione e ho pedalato fino all'
ultimo centimetro senza nemmeno
alzare le braccia dal manubrio per-
ché volevo guadagnare più secondi
possibili: onestamente io alla classifi-
ca finale di Milano ci penso, e non
da oggi ad essere sinceri. Ho preso la
maglia rosa a Popovych e adesso è di
nuovo una responsabilità, so già co-
sa vuol dire perché l'ho tenuta sei
giorni. Ma mancano ancora tante
salite, a cominciare dal Mortirolo
che penso sarà decisiva, quindi gua-
dagnare o perdere minuti è molto
facile nei giorni di venerdì e sabato.
Non dico ancora che è fatta, ma
cercherò di gestire nel modo miglio-
re il vantaggio e si vedrà. Ho sempre
detto che sono un gregario del mio
capitano e lui anche oggi è stato di-
sponibile, ma penso che oggi l'ho fat-
ta un po' grossa facendolo arrabbia-

re. Mentre baciavo le miss e aprivo
lo spumante, sentivo che diceva
«purtroppo è andato tutto come pre-
visto, mi aspettavo una cosa del ge-
nere. Sia per quello che hanno fatto
gli altri sia per quello che ho dovuto
fare io. Avrei voluto tutta un'altra
cosa. Ma oggi l'eroe non è stato Da-
miano, è stata la nostra squadra.
Ora se è capace di staccarmi in mon-
tagna lo faccia pure». L'ho visto an-
che fare un gesto di stizza sul finale,
ma in televisione non l'hanno capito
e hanno detto addirittura che stava
esultando, a volte mi chiedo se veda-
no un'altra corsa. Vabbè, sarà stata

l'immagine sfocata per la motociclet-
ta. Certo la situazione tra noi ora si
è complicata, ma spero ci sarà com-
prensione. Faremo una corsa paral-
lela senza danneggiarci e chi andrà
più forte vincerà. Certo non pensavo
di venire qui e vincere subito il Giro.
Prima di cominciare ho vinto quello
del Trentino e quello dell'Appenni-
no, cinque corse in tutto, sono arriva-
to in una discreta condizione e vole-
vo mettermi alla prova nell'ultima
settimana, quella più dura, perché
ormai è più di un mese che vado
forte. Sono ancora un po' incredulo,
ma qui è andato tutto per il verso

giusto. Sì, lo so che la gente e anche
qualche giornalista dicono che gli ri-
cordo Pantani e che assomiglio al
Pirata per come vado in salita sulla
bicicletta, ma Pantani era Pantani.
E io sono solo un ragazzo che vuole
dare il massimo. Certo mi lusingano
molto questi paragoni ed essere ap-

prezzato per quello che ho saputo
fare in così poco tempo, ma non vo-
glio montarmi la testa. Io sono fatto
così, non dico mai tutto quello che
penso. Sono un po' timido e devo
ancora imparare molto dai miei col-
leghi più esperti. Per esempio questo
nomignolo di "serpente" che mi vo-

gliono dare i giornalisti, uno ha det-
to anche "cobra", cosa devo dire? Sì,
fate pure. In fondo ho già capito che
è sempre meglio farli contenti, per-
ché loro altrimenti dopo chissà cosa
scrivono di me. Hanno voluto sape-
re tutto, ma proprio tutto, ma io
qualche volta ho fatto finta di non

capire la domanda. Mi pareva poco
gentile dire che non volevo risponde-
re. Sapete io sono cresciuto in un
paese tra gente semplice che parla
poco e fa molti fatti, come ha detto
la signora Cinguetti, non sono tanto
abituato al successo. Quando ho un
po' di tempo mi piace la musica, i
Doors di Jim Morrison: forse per
questo hanno tirato fuori questa sto-
ria del serpente. Ascolto anche i Nir-
vana e Vasco Rossi, perché mi piac-
ciono i tipi un po' stravaganti e le
cose un po' stravaganti ma per cari-
tà, lo dico piano, sennò mia mam-

ma chissà cosa
mi dice poi. Mi
piaceva anche la
formula uno
quando Schuma-
cher correva per
la Benetton, ades-
so ho meno tem-
po per seguirla.
Sì, lo so che non
piace a tutti
Schumi, ma è
questione di gu-
sti no? Mi sono
sempre piaciuti
gli sport indivi-
duali e ho comin-
ciato ad appassio-
narmi al cicli-
smo nel 1994
quando Berzin
vinse il Giro, ho
vinto la prima
corsa a 15 anni a
Bonaldo di Vero-
nella. Mi ricordo
che sono scattato
a due chilometri
dal traguardo e
ho anticipato gli
altri perché se fa-
cevamo la volata
mi battevano: è
andata bene,
non mi hanno ri-
preso e sono arri-
vato alla fine.
Quando l'ho rac-
contato hanno
detto che già da
allora si vedeva
il mio carattere
da furbo, ma io
non so, se lo dite
voi ci credo. Mi
spiace solo che
sul poster gigan-

te della Saeco ci sono tutti, oltre a
Simoni anche Zanini, Celestino, Pie-
ri e Di Luca, ma non ancora il sotto-
scritto. Peccato, perché io sono Cune-
go Damiano, perito meccanico e gre-
gario del mio capitano, e forse ho
già vinto il Giro d'Italia.

Salvatore Maria Righi

La storia non è finita, ma ora chi scalda gli animi è Damiano

· Simoni: «Purtroppo è andata come ave-
vo previsto, non come volevo. Sfortuna-
tamente per me, che lo volevo vincere
questo Giro. Ma ormai il gioco è tutto
per Damiano, ora si corre per lui. Co-
munque, la maglia rosa rosa ce l'abbia-
mo noi»

· Popovych «Il Giro non è finito. Secondo
me nei prossimi giorni Gilberto attac-
cherà per riprendersi la maglia rosa»

· Adorni: «Quando un campione ha un
gregario troppo forte, gli può capitare di
fare il gregario».

CLASSIFICA GENERALE

Damiano CUNEGO (Ita) 73h 01’21”

Serguei HONCHAR (Ucr) a 1’14”

Yaroslav POPOVYCH (Ucr) a 2’22”

Gilberto SIMONI (Ita) a 2’38”

Giuliano FIGUERAS (Ita) a 3’31”

Bradley MCGEE (Aus) a 4’12”

Wladimir BELLI (Ita) a 4’20”

Stefano GARZELLI (Ita) a 4’26”

Dario David CIONI (Ita) a 4’31”

Franco PELIZZOTTI (Ita) a 5’31”

LA TAPPA DI DOMANI

Oggi
seconda
e ultima
giornata
di riposo
Domani
di nuovo
dure salite

 
 

 

Povero Giro, ridotto in «riserva»
Roberto Carnero

Cunego incanta
Tutto il Giro
è ai suoi piedi

ORDINE D’ARRIVO

Damiano CUNEGO (Ita) 6h11’23”

Rinaldo NOCENTINI (Ita) a 1’16”

Alexandre MOOS (Svi) a 1’38”

Raffaele ILLIANO (Ita) s.t.

Giuseppe DI GRANDE (Ita) s.t.

Julio PEREZ CUAPIO (Mex) s.t.

Christiphe BRANDT (Bel) s.t.

Luis L. JIMENEZ (Col) a 1’58”

RuggeroMARZOLI (Arg) A 2’29”

Giuliano FIGUERAS (Bel) s.t.

L'Italia del Giro d'Italia
Daniele Marchesini
il Mulino
pagine 304, euro 20,00

Una storia del giro d'Italia scritta da uno storico di
mestiere, professore all'Università di Parma. Eppure
ne «L’Italia del Giro d’Italia» non c'è nulla di quella
pesantezza tipicamente accademica, perché, come spie-
ga l'autore, il volume è nato, prima ancora che dalle
ricerche universitarie, da una passione per il ciclismo e
per quella che, nel nostro Paese, è la sua manifestazio-
ne più importante. Eppure, nell'intreccio tra sport e
vicende storiche del Novecento, il Giro d'Italia rappre-
senta un'utilissima cartina di tornasole per misurare i
diversi ambiti della vita civile e collettiva della nazione.
Il ciclismo, del resto, è la prima disciplina sportiva che
in Italia si caratterizza come “moderna”, sviluppandosi
parallelamente alla formazione di una società industria-
le di massa. Il Giro d'Italia si inserisce in questo discor-
so come un tassello fondamentale. Il primo inizia a
Milano, alle 2,53 del mattino del 13 maggio 1909,
come iniziativa promozionale de la Gazzetta dello
Sport. Diventerà presto una vera e propria istituzione,

e verrà celebrato ogni anno, con le eccezioni dei perio-
di di guerra: 1915-1918 e 1941-1945 (nel 1940 la gara
fa in tempo ad essere disputata, con un Fausto Coppi
che, al suo debutto, vince a sorpresa il primo dei suoi
cinque Giri, proprio alla vigilia della dichiarazione di
guerra letta da Mussolini, il 10 giugno, dal balcone di
palazzo Venezia). Marchesini narra dei campioni che
hanno fatto grande il Giro - da Ganna a Gerbi, da
Girardengo a Binda, da Guerra a Coppi e Bartali - e
delle cronache, ma pone anche attenzione sulle innova-
zioni tecniche, sul contorno pubblicitario e sui gadget
che lo accompagnano (dalle figurine ai tappi con le

effigi dei corridori): insomma, in una parola, la mitolo-
gia popolare del Giro. Nella nuova edizione del volu-
me che aggiorna quella del 1996, è stato inserito un
nuovo capitolo, intitolato «I dolci veleni», dedicato al
doping. Secondo Marchesini oggi il Giro vive una con-
dizione di separatezza dalla società: «La gestione del
mito dei giganti della strada (ad opera di aziende spon-
sorizzatrici, organizzatori, corridori, mezzi di comuni-
cazione, forze politiche) e la spettacolarizzazione televi-
siva della corsa garantiscono la vitalità artificiosa del
mito stesso, all'identico modo, però, in cui i lupi, o i
camosci, o gli orsi, o altri animali e vegetali, rari e

antagonisti rispetto alla “razionalità” del nostro tem-
po, vivono e si moltiplicano soltanto in una riserva o in
un parco nazionale, sottratti o scampati per caso a un
modello di sviluppo pervasivo e totale».

Alpinismo e storia d'Italia
Alessandro Pastore
il Mulino
pagine 290, euro 21,00

Uscito sempre presso il Mulino, al rapporto tra gli
sport della montagna e la storia del nostro Paese è

dedicato questo studio di Alessandro Pastore, storico
dell'Università di Verona. Dopo l'epoca dei pionieri
solitari, nella seconda metà dell'Ottocento l'alpinismo
diventa una pratica diffusa, poi sempre di più man
mano che si sviluppa la moderna industria del turismo
e delle vacanze di massa.

Nel 1863 Quintino Sella fonda il CAI (Club Alpino
Italiano), un'istituzione che fornisce un contesto uffi-
ciale alla disciplina. Stretto il nesso tra alpinismo e
politica: con la nascita del CAI dopo l'Unità d'Italia,
questo sport diventa presto uno strumento di educazio-
ne della gioventù, in una chiave di proposta di valori
positivi: «Racconti e descrizioni di esperienze dirette -
scrive Pastore - insistono sulla divaricazione fra l'alpe e
la pianura, fra la purezza delle vette e il degrado, mate-
riale e morale, della vita urbana, fra la montagna incon-
taminata e la città segnata dal fetore e dai miasmi dei
quartieri dove l'aria ristagna».

Dopo la prima guerra mondiale - guerra soprattut-
to di montagna, dove l'alpinista diventa l'«alpino» chia-
mato a difendere il patrio suolo - l'alpinismo subisce,
nel ventennio mussoliniano, un processo di «fascistiz-
zazione», poi riscattato dal rapporto con la montagna
dei partigiani durante la Resistenza.

Damiano
Cunego
in fuga

verso Falzes
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CHAMPIONS LEAGUE

Stasera in Germania
la finale tra Porto e Monaco

CALCIOMERCATO

Abramovich tenta Zola
con un contratto da 3 milioni

F1, LA STAMPA TEDESCA

«Infedeli i tifosi italiani
Ora abbandonano Schumi»

ROLAND GARROS

Volandri battuto al 1˚ turno
Un match dura più di 6 orefla

sh

Questa sera all’Arena Aufschalke di
Gelsenkirchen, in Germania, Monaco
e Porto giocheranno la finale di
Champions League. Le due squadre
sono giunte all’ultimo appuntamento
europeo dopo aver eliminato le più
forti comagini europee nella fase ad
eliminazione diretta. I monegaschi
hanno affrontato in ordine:
Manchester United, Olympique Lione
e Deportivo la Coruña. Il Porto:
Juventus, Real Madrid (campione
uscente) e Chelsea.

Roman Abramovich è disposto a
ricoprire d'oro Gianfranco Zola per
riaverlo la prossima stagione al Chelsea.
Secondo il Sun ha offerto al fantasista
del Cagliari un contratto annuale di oltre
tre milioni di euro, più di quanto
guadagnava nella sua ultima stagione in
Inghilterra. I due si sono incontrati l'ultima
volta a Montecarlo in occasione della
semifinale di andata tra Monaco e
Chelsea. Sembra che per ora Zola (38
anni a luglio), abbia preso tempo, in
attesa che finisca il campionato di B.

«Italiani infedeli. Trulli vince, e i tifosi
abbandonano Schumi»: con questo titolo
in grassetto il tabloid berlinese B.Z.
critica i resoconti della stampa italiana
sul GP di Monaco. Il giornale tedesco
definisce trionfalistici e di sapore
nazionalistico una serie di titoli e
osservazioni di giornali italiani di lunedì e
aggiunge: «Da otto anni Michael
Schumacher sgobba per la Ferrari,
regalando alle Rosse titoli mondiali a
ripetizione e appena vince un italiano, i
tifosi lo abbandonano».

FIRENZE «Non sono venuto per fare il terzo portiere. Sono
venuto per fare il portiere: non mi sento l’ultimo dei tre». Ecco
una bella frase, messa lì, in viterbese, per sferzare l’inerzia di un
primo giorno di scuola già visto, clima tedioso fra fidanzate
negate e una calura che annichilisce. Angelo Peruzzi, ancor
prima di tuffarsi nel bel prato tagliato ad arte di Coverciano,

puntualizza il suo ruolo. E Buffon para, per carità, e la palla
torna di là: «Onestamente non so perché Trapattoni abbia con-
vocato Peruzzi. Di solito a fare il terzo portiere si sceglie un
giovane che si è messo in evidenza...», replica il bianconero, per
poi convenire: «Peruzzi non è certo un “terzo portiere”, per
come lo s’intende. È un numero uno».

Entrambi dicono altro: «Resterò alla Lazio solo davanti a
garanzie totali. Qualcuno ci deve aiutare», fa il 34enne viterbese.
Si sbilancia e guarda già al dopo Europei invece il 26enne
carrarese: «Mi farebbe piacere ritrovare un giorno Lippi in
Nazionale, ma ci rincontreremo prima al mare, visto che bazzi-
chiamo le stesse spiagge», rivela Buffon, nato pochi chilometri
più a nord del tecnico viareggino. Davanti alle reiterate doman-
de, una graffiata d’orgoglio l’assesta: «La concorrenza a tre mi
stimola. Chissà, forse il Trap avrà modo di inventarsi una tattica
nuova e farci giocare tutti assieme», scherza, ma poi torna serio
per dire che «in questi anni qualcosina ho fatto per meritarmi il
posto da titolare. E sono sicuro di giocare un grande Euro-
peo...», conclude, e quindi si capisce che è sicuro di giocarlo. Più
defilato, quasi evangelico, Toldo, anche lui sfilato in sala stampa
ma con i toni concilianti di chi sa di avere alle spalle una
stagione meno brillante da rivendicare: «Va bene, mi fa piacere
che ci sia Peruzzi. E non mi crea nessun problema stare fuori».

Certo, è curioso come Trapattoni - tanto attento a non
turbare gli equilibri e le sicurezze degli attaccanti “storici”, chiu-
dendo la porta a possibili sorprese dell’ultimo momento (i soliti
nomi: Gilardino, Baggio) - abbia ragionato in tutt’altro modo
per il ruolo di portiere. Buffon, Toldo e Peruzzi sono tre numeri
uno. Ma gli ultimi due indosseranno maglie scomode, destinate
all’anonimato: quella con le ragnatele del dodicesimo e quella
con la ruggine del ventitreesimo.

m.buc.

Filippo Volandri è uscito al primo turno
del Roland Garros, seconda prova del
Grande Slam. Il tennista livornese
(numero 31 del mondo) fresco vincitore
del torneo austriaco di St Polten, è stato
battuto dal francese Olivier Patience
(numero 75) per tre set a zero (6-3 7-6
6-0). Ieri al torneo parigino è stata
giocata anche la gara più lunga della
storia. Il francese Fabrice Santoro ha
impiegato 6 ore e 36 minuti per superare
il connazionale Arnaud Clement con il
punteggio di 6-4 6-3 6-7 3-6 14-16.

Tra Buffon e Peruzzi
nessuno è la riserva

Marco Bucciantini

FIRENZE Il primo giorno si parla di tut-
to. Di mercato, di donne, di Milan, di
spiagge. Sembra il bar sotto casa, fre-
quentato da soli uomini: è Coverciano.

Arrivano i 23 azzurri. Un po’ alla
volta, in nottata: prima Gattuso e Pirlo
(Trapattoni era già a Firenze dal pome-
riggio di lunedì), poi il gruppo dei lazia-
li. Per ultimi gli interisti (escluso Vieri,
puntuale). Ieri mattina la prima sgam-
bata, sotto un sole pieno e caldo. Poi la
conferenza stampa collettiva, con il ct e
una dozzina di giocatori. Il Trap vor-
rebbe parlare di calcio e gli tocca parla-
re di veline. Dopo il via-vai negli alber-
ghi nippo-coreani, che tanto indispettì
i meno fortunati nel 2002, questa volta
le consegne sono chiare. Incontri con-
sentiti con mogli e fidanzate fra le ven-
tuno e le ventitré, escluse le vigilie delle
gare. Mai in stanze appartate ma solo
nella hall, negli ambienti “comuni”,
mai da soli ma sempre in compagnia. E
comunque con il permesso di Trapatto-
ni o del capo delegazione, Innocenzo
Mazzini, vicepresidente federale. Il
commissario tecnico li chiama «punti-
ni sulle “i”», il capitano della spedizio-
ne si spinge più in là: «Sono regole non
scritte - dice Cannavaro - che però que-
sta volta abbiamo voluto chiarire e sten-
dere carta su penna». La stampa, a cac-
cia di misoginia, insiste: si tratta di un
decalogo? «Macché, anche in Giappo-
ne eravamo d’accordo così...», ricorda
il Trap. Certi maliziosi pensieri (come
faranno tanti giorni senza veline?) ven-
gono rinforzati da un paio di eventi
collaterali: ai cancelli sono state respin-
te due inviate “speciali (sedicenti «belle
e prorompenti») di Lucignolo: Mascia
Ferri e Alessia Fabiani: la troupe di Ita-
lia 1 era accreditata, ma le due ragazze
dello spettacolo no (entrano solo i gior-
nalisti, grossomodo). Pericolo scampa-
to, avrà pensato il Trap. L’altra cosa: la
ristrutturazione di Coverciano ha am-
pliato la scelta delle camere per gli atle-
ti. E se l’interesse del primo giorno di
ritiro era capire chi dormiva con chi,
adesso gran parte della comitiva può
legittimamente aspirare alla “singola”,
riparo sicuro in tempi di proibizioni-
smo. Soltanto otto si divideranno la
stanza: si tratta degli juventini Zam-
brotta e Di Vaio, dei milanisti Gattuso
e Pirlo, dei laziali Stefano Fiore e Ber-
nardo Corradi e della coppia Ferrari
(Parma) e Perrotta (Chievo).

Altre prescrizioni: gli orari di visita
femminili sono da estendere anche ai
procuratori, i telefonini va bene, ma
senza esagerare e i rapporti con la stam-
pa (da oggi) saranno pubblici. Parla
solo chi è indicato nel programma. Co-

sì chi aveva qualcosa da dire si è fatto
avanti ieri. Per esempio, Corradi si è
promosso per gli acquisti: «Il Milan è la
mia prima scelta», dice, nemmeno 24
ore dopo che Galliani lo aveva accarez-
zato a dovere, ricordando alla stampa
che il senese è la prima scelta per quan-
to riguarda il quarto attaccante da ave-
re in rosa. Era stato proprio il centra-
vanti della Lazio a strizzare l’occhioli-
no al Diavolo. Ma non ci sono troppi
attaccanti a Milanello? «Vado a giocar-
mi il posto», fa lui, altrimenti che spot
sarebbe. Ci sono anche le lacrime di
coccodrillo: «Alla Lazio sto bene, devo
molto alla società, mi ha permesso di

mettermi in mostra. Ma se non doves-
se risolvere i suoi problemi, il Milan
sarà la mia prima scelta: è una grande
società». Più svelti gli altri. Ferrari:
«Aspetto le decisioni di Prandelli, poi
valuterò dove andare». Cannavaro:
«Sto bene, non mi preoccupo dei recen-
ti acciacchi».

Qui ci sarebbe da pensare all’Euro-
peo, e Trap parte subito alla grande:
«Credo che l’Italia sia la favorita per il
titolo Europeo, è il nostro ruolo natura-
le. Il modulo sarà il 4-2-3-1: pensato e
applicato per permettere a Totti di tro-
varsi a suo completo agio. D’altronde,
è il modulo della Roma». Per niente,

sussurrano i colleghi capitolini, ma Tot-
ti è gonfio d’orgoglio per l’investitura.
In campo, nel pomeriggio, la prima
partitella. Da una parte i titolari di dife-
sa e centrocampo (Panucci, Nesta, Can-
navaro e Zambrotta, poi Gattuso e Za-
netti), con Camoranesi, Di Vaio e Cas-
sano dietro a Vieri. Dall’altra le riserve
più Totti e Del Piero (con Corradi e
Fiore a completare il quartetto d’attac-
co che potrebbe essere quello titolare).
Dura una mezz’ora, finisce zero a zero.
Nemmeno un occasione nitida da rete.
E appena investito delle sorti della spe-
dizione, Totti angoscia i presenti, toc-
cando (male) non più di quattro pallo-
ni: un lancio di prima abortito, un tiro
rimpallato, uno stop clamorosamente
mancato e un tentativo di cucchiaio
che il pallone nemmeno si è alzato da
terra. Però l’abbronzatura era vera, rifi-
nita a dovere in quel di Ibiza.

Privati delle donne, i calciatori la
spuntano sull’altro tema cui sono sensi-
bili. L’accordo non è ancora codificato,
ma l’intesa sui premi è stata raggiunta:
la vittoria finale vale, per ciascun gioca-
tore, 250 mila euro, ridotti a 120 mila
in caso di secondo posto. Senza Ma-
scia, però.

DALL’INVIATO  Francesco Sangermano

SIENA Gli ingredienti della festa ci so-
no tutti. Le cheer leaders che allietano
il pubblico (soprattutto maschile) nel-
le pause di gioco, un ranocchio su rol-
ler blade in maglia Montepaschi che
aizza i cinquemila del Palasclavo e il
canto della Verbena che fa vibrare le
tribune. Ma, si badi bene, tutto questo
è solo l'antipasto. Perché la festa vera,
per Siena, arriverà solo se riuscirà a
cucirsi sul petto quello scudetto al qua-
le ha consacrato un'intera stagione.

Quello compiuto ieri sera contro
la Scavolini (vittoria 94-67 in gara 1 di
semifinale) è così solo il primo passo
di un cammino che, per gli uomini di
Recalcati, si annuncia ancora lungo.
Perché se da un lato è vero che Siena
non poteva assolutamente fallire il pri-

mo appuntamento davanti al proprio
pubblico, dall'altro non si può dimen-
ticare che i marchigiani si sono presen-
tati in Toscana privi dell'ex Alphonso
Ford, il miglior giocatore a disposizio-
ne di Melillo. Certo è, però, che la
prova di forza della Montepaschi è sta-
ta di quelle impressionanti. Avanti da
subito, ha costruito il successo matto-
ne dopo mattone, scavando il solco
nel secondo quarto e gestendo il tenta-
tivo di rientro pesarese nel terzo. Ha
saputo esaltare protagonisti diversi e
pescare in panchina risorse (e punti)
d'importanza capitale con David An-
dersen e Dusan Vukcevic accanto alla
fantastica prestazione della coppia Ste-
fanov-Thornton.

E dire che l'inizio non è stato dei
più facili, con l'adrenalina che scorre a
fiumi sugli spalti a contagiare anche i
protagonisti in campo. Polveri bagna-

te da una parte e dall'altra, errori su
errori soprattutto dall'arco e difese
che provano a far sentire la pressione.
Senza Ford l'arsenale offensivo di Pesa-
ro è limitato e il tentativo di coach
Melillo è quello di costringere Siena a
ritmi bassi che non le sono congeniali.
Il piano, in avvio, riesce. Ma quando
Stefanov innesta le marce alte e dalla
panchina arriva l'energia di Andersen
tutto cambia. Il play macedone furo-
reggia in penetrazione, il pivot austra-
liano domina a rimbalzo d'attacco e il
divario si dilata come per incanto. Il
+8 del 9˚ (18-10) è il preludio alla fuga
dei secondi dieci minuti (31-20 al 15˚,
40-24 al 17˚) che genera il +15 dell'in-
tervallo (45-30) e la sensazione che la
storia della partita sia già scritta.

I tentativi di cambiarla, Pesaro li
gioca in avvio di terza frazione quan-
do Melillo chiama la zona e Milic e

Djordjevic ricuciono fino al -9
(56-47) del 26˚. Un lampo. Perché Sie-
na si rianima d'incanto e si affida alle
bombe in serie di Thornton e Vukce-
vic per spegnere ogni velleità marchi-
giana (69-52 al 30˚). Gli ultimi dieci
minuti, così, diventano semplice pas-
serella col gap tra le due contendenti
che diventa un baratro ineccepibile e
il pubblico di Siena tutto in piedi. Fini-
sce coi canestri del 18enne Vitali che
fissano il finale sul 94-67, tornano le
cheer leaders e risuona forte l'inno del-
la Verbena. Gara 1 è agli archivi, do-
mani si replica a campi invertiti. Siena
sogna, Pesaro confida in Ford e nella
validità della legge dell'ex. In caso con-
trario, la storia di questa serie, sembra
difficile da cambiare.

Nell’altra semifinale la Skipper Bo-
logna ha battuto, 96-87, la Benetton
Treviso.
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Ogni 15 giorni un nuovo volume 
prossima uscita 4 giugno

LA MAFIA: PRIMA E DOPO LE STRAGI DEL 1992

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

Da Lisbona a Riga
GIORNI DI STORIA

L’unificazione del Vecchio Continente 
resta il grande sogno di tanti europei 
dopo il secondo conflitto mondiale. 
E questo sogno, faticosamente 
quanto miracolosamente progredito
fino all'euro e all'Europa a 25 Stati, 
è ancora sotto molti aspetti un’utopia, 
un traguardo così lontano 
da togliere, a volte, la speranza 
di poterlo raggiungere. 
Nonostante tutto però, l’Europa unita 
resta un ideale a cui non possiamo 
permetterci di rinunciare.

«Se noi non sapremo farci
portatori di un ideale umano
e moderno nell’Europa d’oggi, 
noi siamo perduti 
e con noi è perduta l’Europa» 

LUIGI EINAUDI, 1918

polemica tra portieri

Trap: le fidanzate? Solo col testimone
Coverciano, via al ritiro. Regole rigide per gli azzurri: con la compagna in pubblico e se c’è qualcuno

BASKET Semifinale, Gara1: Montepaschi vince agevolmente (94-67) sulla Scavolini. Bologna travolge Treviso 96-87

Siena a vele spiegate, Pesaro non resiste

Giovanni
Trapattoni
A destra
il primo
allenamento
dei portieri
azzurri
a Coverciano

mercoledì 26 maggio 2004 lo sport 19



Alfio Bernabei

LONDRA Ai due lati del palcoscenico gab-
bie di metallo. Dentro ogni gabbia un
detenuto con la tuta arancione. Siamo a
Guantanamo. «Honor Bound to Defend
Freedom». Ovvero quando il teatro si
impadronisce dell’attualità e obbliga lo
spettatore a riconsiderare l’evento tutto
daccapo, a interrogarsi sul significato di
cosa sta accadendo in questo inferno
kafkiano, base stanunitense nell’isola di
Cuba, dove a tutt’oggi oltre seicento pri-
gionieri marciscono in un limbo d’incer-
tezza in contravvenzione alle leggi sui
diritti umani.

La prima mondiale di Guantanamo,
da pochi giorni e fino al 12 giugno al
Tricycle Theatre di Londra, è stata accol-
ta con stupore da un pubblico probabil-
mente familiarissimo col caso in sé, ma
impreparato davanti allo shock di un
testo che non è inventato e, alla fine,
raccontato da un padre in carne ed ossa
che piange lacrime vere per il figlio. In-
ferno kafkiano? In realtà molto peggio.
In un commento sul programma dello
spettacolo, scritto da un giudice, si fa
osservare che ne Il processo «Kafka è in
grado di vedere il suo avvocato, anche
se incompetente, ed esiste un tribunale,
anche se imperfetto». A Guantanamo
non c’è niente del genere. Non ci sono
limiti ai tempi di detenzione. Si marci-
sce e basta.

Lo spettacolo è nato quando alcuni
mesi fa cinque fortunati prigionieri in-
glesi sono stati liberati dopo quasi due
anni di isolamento. Tornati in patria,
due hanno accettato di collaborare ad
una rappresentazione teatrale. Si sono
sottoposti a ore di registrazione delle
loro storie. Le scrittrici Gillian Slovo e
Victoria Brittain hanno redatto un testo
basato quasi interamente su tali testimo-
nianze. Un apporto al dramma è venuto
anche dalla famiglia di Moazzam Begg,
un giovane di Birmingham che rimane
tra i detenuti e che sta impazzendo. È
suo padre, interpretato da un attore,
che apre lo spettacolo: «Un giorno mio
figlio ha detto che voleva fare un viag-
gio, andare in Afganistan per insegnare
l’inglese. Gli ho detto: “Perdi tempo,
perché non continui ad occuparti del

negozio?” Ma lui ha insistito. Mi ha tele-
fonato dall’Afganistan. Era contento.
Aveva installato delle pompe per per-
mettere alla gente di un villaggio di attin-
gere acqua potabile. “C’è una festa, la
gente sta ballando per festeggiare. Li sen-
ti?”». Dopo quella telefonata, silenzio.
Poi gli è arrivata una lettera da Guanta-
namo. Censurata. «Caro papà, sto bene,
non preoccupatevi per me».

Un altro attore interpreta Jamal al
Harith, uno dei cinque ex detenuti ingle-
si. «Sono partito da Manchester per an-
dare in Pakistan e mi sono ritrovato
prigioniero a Cuba». Racconta ciò che
ha visto. Le torture, i detenuti che tenta-

no il suicidio, che impazziscono. Guan-
tanamo non lo dice, ma adesso il pubbli-
co sa che uno dei torturatori americani
fotografati nella prigione irakena di
Abu Ghraib ha fatto il suo apprendista-
to nel famigerato Campo X-Ray. Jamal
al Harith passa da un’osservazione umo-
ristica - come quando gli interrogatori
gli chiedono come mai su di lui non
riescono a trovare nulla, proprio nulla,
neanche una multa per parcheggio abu-
sivo - alla dimostrazione di come, con
ventilatori che pompano aria gelata ad-
dosso ai prigionieri, il corpo trema a tal
punto che diventa impossibile dormire,
come dentro a un freezer. Intercalate a

queste testimonianze, alcuni attori leg-
gono le dichiarazioni di personaggi poli-
tici come Donald Rumsfeld e il ministro
degli Esteri inglese Jack Straw. Si entra
in un labirinto linguistico. I prigionieri
sono ritenuti al di fuori della Convenzio-
ne di Ginevra perché non hanno lo sta-
tus di combattenti e i tentativi di suici-
dio non esistono, no: il termine usato è
«ferite manipolative autoinflitte».

È una messa in scena del regista Ni-
ck Kent, lucida, precisa, che non vuole
suscitare facili emozioni tra il pubblico.
Ma gli attori sono bravissimi e si rimane
sconcertati. Alla fine ci sono cinque mi-
nuti di intervallo. Poi comincia una di-
scussione. Il coordinatore è Jon Snow,
noto a tutti perché presenta il principale
notiziario televisivo sul Channel 4. Ac-
canto a lui c’è il padre di Moazzam Beg,
il padre vero, interpretato sul palcosceni-
co dall’attore Badi Uzzaman. «Quelle
che avete sentito sono le mie parole. È
da due anni che non vedo mio figlio.
Non so quando lo rivedrò». Si emozio-
na. Ha le lacrime agli occhi.

Con la discussione aperta al pubbli-
co e la presenza in sala di giornalisti e di
Amnesty International, il caso Guanta-
namo viene esaminato sotto vari aspet-
ti. «La Croce Rossa ha una lista di perso-
ne che sono sparite. Sarebbero detenute
in altri campi di cui non si sa ancora
nulla», dice uno. «Guantanamo non è
solo un campo di internamento» dice
un altro, «è un esperimento di controllo
sociale montato dagli americani, un test
per vedere come reagisce il mondo civi-
le davanti ad un procedimento illegale
da usare in futuro». Ci saranno investi-
gazioni? «Quasi certamente no - osserva
un giornalista - dopo lo scandalo di Abu
Ghraib gli americani non intendono cer-
to aprire un’altra pagina». Che cosa pos-
siamo fare? Viene fatta circolare una pe-
tizione indirizzata a Straw. È già stata
firmata da nomi famosi, la scrittrice ca-
nadese Margaret Atwood, il commedio-
grafo David Hare, l’attrice Vanessa Red-
grave. Si fa riferimento all’esistenza di
videoregistrazioni di pestaggi di detenu-
ti a Guantanamo. Si chiede che i video
siano resi pubblici. Questo non è agit
prop. Ma è un teatro che prende. Inno-
centi finché non provati colpevoli. Deve
essere il principio che vale.

Si mostra in buona salute, pur avendo alle spalle tutto un
secolo, Il fu Mattia Pascal: diciamo del geniale romanzo di
Luigi Pirandello; ma sembra vivo e vegeto anche l'adatta-
mento teatrale ricavatone, una trentina di anni fa, da
Tullio Kezich, in precedenza cimentatosi nel trasporre dal-
la pagina alla ribalta uno dei capolavori della narrativa
italiana novecentesca, La coscienza di Zeno di Italo Sve-
vo, con un successo destinato a ripetersi nel tempo. L'elabo-
razione scenica dell'opera pirandelliana ha egualmente
conosciuto più edizioni, dal suo esordio nel '74 a Genova,
dove fu allestita da Luigi Squarzina, protagonista Giorgio
Albertazzi. Lo spettacolo attuale, ora a Roma, nella sala
maggiore dell'Eliseo, potrebbe definirsi, senza malizia e
anzi con simpatia, «a gestione familiare», sebbene sia po-
sto sotto l'insegna d'un apprezzato ente pubblico, lo Stabile

di Catania: Giuseppe Pambieri sostiene il ruolo del titolo,
Lia Tanzi, sua moglie, crea due distinti personaggi, e così
la giovanissima figlia Micol Pambieri, che vedremo incar-
nare sia la moglie di Mattia, Romilda, sia la ragazza, di
nome Adriana, da lui incontrata nella sua seconda vita,
dopo un cambio d'identità favorito da casuali circostanze.
La vicenda è nota nelle linee generali: oscuro bibliotecario
in un luogo della provincia italiana, il Nostro è dato
erroneamente per morto e, valendosi anche di una fortuna-
ta vincita al Casinò di Montecarlo, muta stato civile, si
ribattezza Adriano Meis, e approda a Roma, contraendovi
nuovi legami, tra i quali quello con la citata Adriana e col
padre di lei, Anselmo Paleari, stravagante tipo dalle incli-
nazioni filosofeggianti e tentato dallo spiritismo. Esperien-
za tutto sommato fallimentare, onde Mattia tornerà sui

suoi passi, togliendosi per così dire la maschera e accettan-
do l'infelicità come ineluttabilmente connessa al destino
umano.
Secondo il disegno registico di Piero Maccarinelli, Pambie-
ri sarà dunque Mattia e Adriano, ma nel contempo il
demiurgo della situazione, l'espositore dei fatti e l'evocato-
re delle figure che via via precariamente riempiono la sua
solitudine, abitando un palcoscenico all'inizio spoglio, poi
comunque parco di arredi (vi si può riconoscere, così come
nei sobri costumi, la mano di Bruno Mazzali, presenza
frequente e attiva, decenni addietro, nelle «cantine» dell'
avanguardia). Si ricorderà che la grande produzione dram-
matica di Pirandello viene dopo i suoi romanzi. Tanto più
sarà da sottolineare come Kezich abbia mantenuto e rileva-
to, nel suo copione, a costo di interrompere il flusso degli

eventi, una notazione, messa in bocca a Paleari, ma certo
frutto del pensiero dell'autore, riguardante la differenza
tra la tragedia antica e la moderna, portando a esempio
un Oreste, eroe deciso alla vendetta e perfino al matricidio,
che si trasforma in un Amleto dubbioso e problematico.
Sul che, s'intende, ci sarebbe da discutere.
S'è accennato al molteplice lavoro di Pambieri. Di un
impegno lodevole fa prova Lia Tanzi, e Micol Pambieri si
dimostra una spiccata figlia d'arte (si vorrebbe solo che
non bamboleggiasse troppo nelle vesti di Romilda). Massi-
mo De Rossi conferma il suo collaudato talento, stagliando-
si, nei panni del sofistico Anselmo, come un vero deuterago-
nista. Il quadro degli interpreti, quasi tutti chiamati a più
compiti, si completa con Fulvio D'Angelo, Franco Mirabel-
la, David Coco, Barbara Tabita.

«IL FU MATTIA PASCAL» SECONDO KEZICH? TRANQUILLI, STA BENE NONOSTANTE GLI ANNI
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Torture, tentati suicidi, attori
in tuta arancione nel

racconto, vero, di cinque ex
detenuti. A Londra il teatro

narra l’orrore del carcere di
Guantanamo e il pubblico è

sconcertato: ascoltare fa male

Il Theatre Trycicle si
impadronisce dell’attualità
e obbliga a pensare a cosa
accade in un luogo dove
non valgono i diritti
umani

È un teatro che prende
Sceso il sipario si discute:
cosa fare, per sapere? Il
padre di un detenuto è in
lacrime: non so più nulla
di mio figlio

Francesca Gentile

LOS ANGELES Il gatto con gli stivali ha precise
idee politiche ed è di sinistra. Il gatto con gli
stivali è Antonio Banderas che ha doppiato il
famoso felino nel sequel di Shrek, il cartone
animato digitale della Dreamworks di Steve
Spielberg che un paio di anni fa vinse il primo
Oscar per l'animazione. Uscito nel fine setti-
mana negli Stati Uniti con già un incasso di
108 milioni di dollari (tanto che seguiranno
un terzo e un quarto episodio), Shrek 2 è di
per sé un cartone animato «impegnato». L'or-
co Shrek infatti si trova a dover insegnare
alcuni valori, che un orco conosce bene, agli
abitanti del frivolo regno di FarFarAway, in
cui regnano sovrani genitori della moglie Fio-
na. FarFarAway (MoltoMoltoLontano) è la
fotocopia di Hollywood, con tanto di scritta
sulla collina. Insomma Shrek insegnerà che la
bellezza interiore è molto più importante di
quella esteriore. Uno dei personaggi più diver-
tenti del film, è proprio il gatto con gli stivali,
uno spadaccino in teoria, in realtà un ruffia-
no arrogante e poco combattivo, con tanto di

accento «latino».
Ma non le avevano detto che a Hollywo-
od non avrebbe mai fatto strada per
via del suo accento?
Questa è una di quelle cose che ti danno

una soddisfazione profonda. Di quelle che ti
fanno capire di avere fatto le scelte giuste.
Sono arrivato in America e non sapevo una
parola in inglese. Poi l'ho imparato ma mi è
rimasto l'accento. Ho provato a perderlo e
non ci sono riuscito. Poi ho incontrato Tom
Hanks sul set di Philadelphia che mi ha consi-
gliato di coltivarlo piuttosto che di perderlo e
che proprio l'accento sarebbe stato il mio asso
nella manica. Così è stato.

Lei non avrebbe dovuto fare un film su
Che Guevara?
Era una voce, lo voleva produrre Mike

Jagger e un giorno mi chiamò per chiedermi
se ero disponibile. Gli dissi di sì, ma poi non
se ne fece nulla. Ora non è più un progetto
fattibile, visto che ne è stato fatto uno di recen-
te.

Conosce la storia del Che?
Molto bene e non per fini cinematografi-

ci, ma per credo politico.
Lei è diventato cittadino americano?
No, sono sempre spagnolo.
Ha votato?
No, avrei voluto però e in quel caso avrei

votato per Zapatero. Meno male che ha vinto
lui.

Ha approvato la decisione di ritirare le
truppe dall'Iraq?
Assolutamente sì, non sarebbero mai do-

vute andarci. L'ho detto dall'inizio. Non è pos-

sibile che un leader, Aznar, sia andato contro
il 95 per cento dell'opinione pubblica, contro
il parlamento, e abbia preso una decisione
unilaterale così importante. Mi infastidisce il
ritratto che i media conservatori americani
hanno fatto degli spagnoli. «Codardi - dicono
- avete fatto un favore a Osama Bin Laden». Sa
che le dico? Eravamo contro anche prima e
poi Osama è fuori controllo, non ha bisogno
di favori da nessuno. Io vorrei che alla Spagna
sia riconosciuto il ruolo di nazione neutrale,
come la Svizzera, come la Svezia, Portogallo.
Non abbiamo partecipato alla prima Guerra
mondiale e neppure alla seconda. Viviamo a
due passi dal Magreb: Algeria, Libia, Marocco,
abbiamo la necessità di avere buone relazioni
con i nostri vicini e anche con quelli che non
ci sono così vicini, vorrei una Spagna neutrale.

È contento di essere Antonio Bande-
ras?
Non potrei essere nessun altro, no? Feli-

ce? Credo che solo gli stupidi siano felici. Amo
la gente sono molto curioso e credo di non
essere troppo analitico nei confronti di me
stesso. Credo nella ricerca della gioia, questo
sì, in quel senso sono felice.

‘‘

Antonio Banderas

Alcuni lettori hanno contestato il fatto
che, come pubblicato nel pezzo uscito
ieri, Mike Bongiorno, che compie oggi
80 anni, potesse averne 16 quando
venne catturato dai tedeschi e
imprigionato a San Vittore. In effetti, la
frase è risultata contratta, anche se la
fonte era precisa e i fatti anche. La
notizia era tratta dal Dizionario della
Resistenza italiana di Rendina (Editori
Riuniti, 1995), dove si parla di un
Bongiorno 16enne al suo rientro in
Italia, che faceva la staffetta per i
partigiani attraverso i valichi svizzeri.
Come abbiamo verificato con Mike, il
suo ingresso a San Vittore, dopo la
cattura, avvenne il 23 aprile del ‘44. E
lì compì vent'anni. Ci scusiamo con i
lettori della nostra imprecisione. mno

‘‘

Una scena da «Guantanamo “Honor Bound to Defend Freedom”» al Trycicle di Londra

Aggeo Savioli

L’attore, voce del Gatto con gli stivali in «Shrek2», approva il ritiro delle truppe spagnole: «Non dovevano neanche partire. Eravamo tutti contro»

Banderas: «Zapatero, in Iraq hai fatto la cosa giusta»
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Registriamo, da fedeli cronisti, gli scroscianti applausi tributati al-
l’Idomeneo di Mozart che, dopo il Maggio del 1996, ritorna alla
Pergola di Firenze in un’edizione pressoché integrale. Il «pressoché»
riguarda l’eliminazione di un paio d’arie compensate dal recupero di
alcuni brani aggiunti in seguito oltre a quelli tagliati alla prima
esecuzione, nel 1781 a Monaco di Baviera. Non molto di nuovo: non
è una rivelazione la stupenda aria di Elettra che, intonata da Anna
Caterina Antonacci, entusiasma gli ascoltatori, e non sono inediti i
balletti che concludono la serata con una mediocre coreografia.
Gli scrupoli filologici emergono soprattutto in orchestra dove la
direzione di Ivan Bolton si sforza di recuperare il suono settecentesco
con esiti non sempre esaltanti. La verità è che l’Idomeneo, con cui il
venticinquenne Mozart rivela l’inimitabile maturità, è un lavoro che
conclude un’epoca e ne apre un’altra. L’opera «seria» - con i soggetti
mitologici, i castrati e il fasto - finisce in bellezza. Una vita nuova

percorre la classica vicenda del Re cretese che, sorpreso in mare dal
tempesta, si salva promettendo di sacrificare a Nettuno la prima
creatura incontrata sulla spiaggia. Per sua sventura, questi è proprio
il figlio Idamante. Lo strazio del genitore, la devozione del figlio
amante della dolce Ilia, la furente gelosia di Elettra avviluppano il
nodo, sciolto alla fine dal Dio del mare che rinuncia al sacrificio.
Sull’intreccio tradizionale si innestano l’incisività melodica del sali-
sburghese, la vitalità dei recitativi, la sontuosità dell’orchestra e
l’impeto che esplode nel mirabile terzo atto: «infinitamente migliore
dei primi due», garantisce l’autore. Proprio così: l’opera sale in un
luminoso crescendo con una ricchezza che la direzione «filologica» di
Bolton rischia di appiattire nell’esagitazione sonora, povera di sfuma-
ture, dove il timbro degli archi tende a farsi aspro e l’assieme è
investito da impennate di impetuosa violenza. Eccessi, questi, che
contagiano l’ottimo coro, lanciato in gara di forza con i solisti.

Eccellenti, comunque, e in grado di affrontare gli scogli di una
scrittura ad un tempo virtuostistica ed espressiva: Bruce Ford è
Idomeneo, drammaticamente lacerato tra il dovere religioso e la
paterna pietà. Monica Bacelli dà una voce piena al generoso Idaman-
te, in coppia con la soavità di Veronica Cangemi (Ilia), mentre la
Antonacci realizza, come s’è detto, il feroce personaggio di Elettra.
Un ammirevole quartetto cui fanno corona Danilo Formaggia (Arsa-
ce) e il gruppo dei comprimari.
Abbiamo lasciato per ultimo la regia di Graham Vick che (con la
scena e i costumi di Richard Hudson e l’infelice coreografia di Ron
Howell) ci sembra discutibile. Vick, con un occhio al teatro giappone-
se, riunisce mare e spiaggia in un grande telo concavo su cui gli attori
sono costretti spesso a rotolare, tra gli sgraziati movimenti dei mimi e
i blocchi del coro. Il tutto stilizzato, orientaleggiante e, comunque,
estraneo a Mozart. Ma non sgradito al pubblico.li
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IN MANO A BOLTON, È UN PO’ TROPPO ESAGITATO L’IDOMENEO DI MOZART

Silvia Boschero

AREZZO Da Stati Uniti, Sud Africa, Francia, Cile, Islanda, Italia: tutto
il mondo in un festival. L’inclusione: una vocazione che fa parte del
dna di Arezzo Wave, luogo di scoperte, scambi e conferme. Come
ogni anno, anche in questa edizione della maggiore età (18 anni
festeggiati nella cittadina toscana dal 6 all’11 luglio, come sempre
gratis), il festival cerca di esagerare. Centocinquanta eventi: musica,
teatro, videoarte, letteratura (con, tra i tanti, Sepulveda e Lucarelli),
pittura, fotografia e un sacco di compleanni a cui dedicare eventi
speciali: il decennale dalla scomparsa di Frank Zappa e Charles
Bukowski e dalla fine dell’Apartheid (con la regina Miriam Makeba
accompagnata nella stessa serata da Groove Armada e Rokia Tra-
orè), nonché i primi 10 dalla nascita di Emergency, partner della
manifestazione. I nomi che si alterneranno solo sul palco principale
poi, scorrono a fiumi: dal Brasile Fernanda Porto, dalla Giamaica
Luciano, dalla proletaria Leeds i Chumbawamba, ma anche la rivela-
zione Bang Gang, i Karate, i Black Rebel Motorcycle Club, l’hip hop
dei Cypress Hill (unica data italiana), e tanti italiani: Meganoidi,
Verdena, Casino Royale, Marlene Kuntz, Pgr, Caparezza, Pacifico,
Omar Pedrini, Samuele Bersani, Piero Pelù e Frankie Hi Nrg più
l’orchestra multietnica di Piazza Vittorio.

Raccontare tutto quello che succederà è impresa impossibile,
come è un’impresa elencare tutti i palchi. Due su tutti: il Polyphonic
Wave che esplora il canto polifonico corso e sardo e lo Psycho, con
mille concerti tra cui Sinigallia, Negramaro, Assalti Frontali, Nidi
D’Arac, Folkabbestia, Yuppie Flu, Paolo Benvegnù.

Da Auschwitz a piazza Alimonda
Guccini ha chiuso il tour. Da Nord a Sud, concerti sulle ali della storia e della poesia

Toni Jop

«Fran-ce-sco-Fran-ce-sco-Fran-ce-sc
o»: un coro riconoscente, né il primo
né l’ultimo in suo onore, ha chiuso
nei giorni scorsi la felice tournée 2004
di Guccini. Si era a Parma, in uno dei
mille palazzetti dello sport d’Italia
sfondati da una musica che cerca sen-
za trovarla una dimensione d’ascolto
a sua immagine e somiglianza. France-
sco - curioso miscuglio di tenerezza e
di assenza - l’altra sera ha risposto di
cuore come, credo, non deve fare spes-
so. Ha detto, pressappoco, che ringra-
ziava tutti per quell’abbraccio affettuo-
so che gli scaldava l’anima. Sincero,
quasi nudo. Lo abbracciano per que-
sto oltre che per la sua poesia, da qua-
rant’anni. Fateci caso: non c’è recen-
sione ai concerti di Guccini che non
preveda un lungo passaggio dedicato
al bellissimo ventaglio di età testimo-
niate tra quanti cantano, fischiano,
battono il tempo con lui. Francesco,
tra l’altro, è tra i pochissimi, non solo
in Italia, che riceve il tributo di ritmo
dalle mani del pubblico senza che gli
sia mai passato per la testa di chieder-
lo. Lo fanno in tanti, dal palco: battete
le mani, dicono, oppure fanno il se-
gno alzando le braccia al cielo. Detesta-
bile vizietto oratoriale che infesta le
piazze d’Italia giusto per scaldare l’at-
mosfera; peccato che trasmetta tutta
l’allegria di un defibrillatore ammacca-
to. Sto cincischiando: la verità è che è
sempre più difficile raccontare France-
sco sul palco; è sempre più difficile
rendere merito a ciò che fa e che canta
e che racconta senza limitarsi a servire
una formula rituale strutturalmente vi-
cina alla perfezione. Quest’anno, è sce-
so nelle piazze del Sud. Mi sono infor-
mato: tutto come previsto, abituale
sandwich d’età comprese tra i sessanta
e i quindici, migliaia di biglietti garan-
titi, osanna, un successo dopo l’altro.
Guccini non è un divo regionale, lo
sapevamo. Ultimo disco: benissimo,
primo a lungo in classifica, amato dal-
le radio libere. Dicono alcuni: bella
forza, c’è quel pezzo su Piazza Alimon-
da che conquista le platee di sinistra.
Fesserie: Piazza Alimonda è un brano
davvero straordinario per intensità po-
etica e per intelligenza musicale, non
ha odore di militanza, non pianta ban-
diere svolazzanti sulle barricate. E poi,
lo sapete che Guccini ha estimatori
anche a destra? Del resto, anche Gue-
vara ne ha...

La locomotiva, Cyrano: con questa

penna vi infilzo quando voglio, il tem-
po in cui si cominciava la guerra santa
dei pezzenti, racconta Francesco da an-
ni, forte di una distanza critica, quasi
storiografica, rispetto alla virulenza di
quel che canta, che nessun militante
integrale gli ha mai rimproverato. Di-
stanza che, tornando alla storia, can-
cella di colpo mentre entra in quella
straordinaria cattedrale del dolore e di
una rabbia non ancora senza speranza
che è Auschwitz. Una versione lenta,
grave, come una funebre marcia nuzia-
le; si ha quasi la sensazione che il bra-
no, del quale si festeggia in questi gior-
ni il quarantennale, sia stato vestito
con un arrangiamento parateatrale
giusto per pudore: se si prova a recitar-
la così com’è, senza alcun accompa-
gnamento musicale che non sia la me-
lodia marcata dalla voce, acquista una
solennità quasi intollerabile. Anche se,

per una volta, vorrei ascoltarla pro-
prio così, spoglio come un canto in
una sinagoga. Fin qui, niente di esplo-
sivo: è tutto nelle corde della sua chi-
tarra. Il bello è che, invece, Francesco
si porta appresso i ragazzini mentre
esegue Una canzone o mentre canta i
capelli sul cuscino del suo amore. Sor-
presa è che, a pochi mesi dalla pubbli-
cazione del suo disco, Ritratti, quei
ragazzi sappiano a memoria non tan-
to e non solo Piazza Alimonda, quan-
to quelle piccole comunicazioni poeti-
che slegate dalla storia passata o recen-
te dotate di un linguaggio ricco e impe-
gnativo così lontano dal riduzionismo
linguistico trionfante dentro e fuori la
tv. Francesco gioca, come sempre, sul
serio. Come quando accetta l’invito
delle curva e intona un vecchio pezzo
del repertorio anarchico, poche battu-
te come estratte da una vecchia madia

di campagna. O come quando se la
prende con Rumsfeld e con il suo «tut-
to bene», rispetto alle torture in Iraq.
O ancora quando invita sereno uno
della vigilanza a lasciar stare quella
bandiera rosso-nera (non del Milan)
che sventola sotto il suo naso. Il sorve-
gliante voleva toglierla di mezzo, forse
gli pareva disdicevole, eppure era solo
una bella bandiera anarchica. Il tem-
po passa, scandito anche dai concerti
di Guccini.

Li abbiamo seguiti in età diverse e
in diverse condizioni politiche e d’al-
tro eppure conviene ammettere che la
forza e il piacere di Francesco di star lì,
a officiare quel bel rito pieno di vita,
non sono venuti meno, anzi. La sua
voce, per esempio, l’abbiamo sentita
raramente tanto convinta e vibrante
come quella di un ragazzo che dice
per la prima volta le cose giuste che

aveva in fondo al cuore. Ecco, lui dice
cose che molti vorrebbero poter dire a
voce alta mentre il silenzio del confor-
mismo incombe come un sudario sof-
focante sulla libertà di vita e di espres-
sione. Dopo il concerto, un ragazzo si
è avvicinato al suo tavolo, mentre ta-
gliava una pizza e beveva vino; gli ha
detto «grazie Francesco, tu non sai
quante sere io ascolto le tue canzoni
con la mia compagna e con una botti-
glia di vino accanto. Io sono niente,
come tanti altri, come quasi tutti, io
non so dire e tu dici per me e per tutti
quelli come me. Tu fai la poesia che
ho dentro di me e che io non riuscirei
a fare. Tu porti la poesia dove si vede,
dove si sente, dai a noi questa cosa
bellissima che è la nostra voce. Grazie
Francesco, ho bisogno di te. E scusa
l’irruzione, dovevo dirtelo». Credo di
non aver dimenticato nulla.

La fonte non è delle migliori ma la
notizia è stata ripresa dalle nostre
agenzie: la cantante Madonna avreb-
be già rinunciato a tre dei suoi con-
certi perché sotto il ricatto di una
minaccia. Secondo il «Sun», l’artista
sarebbe finita, con i suoi figli, nel
mirino dei terroristi palestinesi in

vista della sua tournée in Israele, pre-
vista per settembre. In un primo
tempo, Madonna avrebbe dato po-
co peso alle lettere fatte pervenire ai
suoi uffici di Los Angeles, ma poi ci
avrebbe ripensato. Tutto sarebbe ac-
caduto perché identificata come sim-
bolo dell’Occidente .

Secondo un tabloid inglese sarebbe nel mirino dei terroristi

Madonna minacciata?
Messo in scena a Bruxelles da René Jacobs il lavoro quasi dimenticato, e censurato, di Cavalli

«Eliogabalo», che opera hard!
Paolo Petazzi

BRUXELLES Un capolavoro del Seicento
veneziano, Eliogabalo di Cavalli, è giun-
to sulle scene con un ritardo di più di
330 anni, grazie a un eccellente allesti-
mento della Monnaie di Bruxelles diret-
to da René Jacobs. Francesco Cavalli
(1602-167) lo aveva scritto per la stagio-
ne 1667-68; ma non lo vide mai rappre-
sentato, sebbene fosse da circa un tren-
tennio un autore di successo in un'epo-
ca in cui (a differenza di oggi) le novità
erano molto richieste. Una censura?
L'Eliogabalo di Cavalli fu sostituito all'
ultimo momento da un'altra opera sul-
lo stesso soggetto, con finale edificante
(dove Eliogabalo non viene ucciso; ma
si pente e si redime): verosimilmente i
patrizi veneti che erano impresari del
Teatro S. Giovanni e Paolo, i fratelli
Grimani, intervennero a censurare una
storia in cui un imperatore finisce meri-
tatamente assassinato e forse giudicaro-
no anche Cavalli invecchiato in rappor-

to ai mutamenti del gusto. Le due ipote-
si non si escludono a vicenda, e proba-
bilmente Cavalli volle tener fede alla
sua integrità e coerenza artistica, non
adeguandosi ai criteri della moda. Oggi
lo sfortunato Eliogabalo rivela una vita-
lità teatrale e una ricchezza musicale
degne del Cavalli migliore, e la sua re-
surrezione ad opera di Jacobs e di tutti
coloro che hanno collaborato con lui è
davvero la scoperta di un capolavoro,
come dimostra anche il calore dell'acco-
glienza del pubblico. Nel testo (cui con-
tribuì almeno in parte Aurelio Aureli)
ci si attiene alla tradizione negativa del-
la storiografia antica su Eliogabalo, im-
postando però la vicenda con assoluta
libertà, con criteri drammaturgici spre-
giudicati e carichi di vitalità, nel brutale
realismo come nelle continue mesco-
lanze di situazioni tragiche e comiche.
Il protagonista non conosce limiti nella
violenza e scelleratezza, ed ha al suo
servizio Zotico e la mezzana Lenia (un'
invenzione del librettista), che gli sono
cinici complici. Ha già violentato Eri-

tea, la donna di uno dei suoi più fedeli
generali, e fa di tutto per possedere Fla-
via Gemmira, l'amata di Alessandro Se-
vero, finché la guardia pretoriana lo
uccide salvando Gemmira dall'ultimo
tentativo di stupro. Al lieto fine che,
eliminato il tiranno, ristabilisce l'ordi-
ne e la felicità delle due coppie, si giun-
ge attraverso una costruzione dramma-
turgica la cui ricchezza, vitalità e varie-
tà non possono essere riassunte in po-
che righe. E la musica di Cavalli esalta
in tutti i suoi aspetti tale ricchezza, con
straordinaria flessibilità formale ed
espressiva, intrecciando tutti i mezzi,
dal "recitar cantando" all'arioso all'aria,
con grande libertà e intensità in funzio-
ne della verità drammatica, senza con-
cessioni alla moda. René Jacobs guida-
va il suo gruppo, l'ottimo Concerto Vo-
cale, e una compagnia molto ben cali-
brata in una interpretazione di alto li-
vello complessivo; intelligente ed effica-
ce la sobria regia di Vincent Boussard
con scene essenziali di Vincent Lemai-
re.

Francesco Guccini

Rubens Tedeschi
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IL GIORNALINO 
DI GIAN BURRASCA

con Rita Pavone
regia di Lina Wertmüller
musiche di Nino Rota

Il cofanetto con i primi 3 DVD 
è in EDICOLA

edicola • videoteca • libreria • internet • mailing

STANLIO E OLLIO

Il cofanetto con 3 DVD
IL PAESE DELLE MERAVIGLIE
I FIGLI DEL DESERTO
ALLEGRI GEMELLI

è in EDICOLA

DAVID COPPERFIELD
con Giancarlo Giannini
regia di Anton Giulio Majano

Il cofanetto con 4 DVD
è in EDICOLA

IL COMMISSARIO MAIGRET
con Gino Cervi 
e Andreina Pagnani

Il cofanetto con 3 VHS
UNA VITA IN GIOCO
UN’OMBRA SU MAIGRET
LA CHIUSA

è in EDICOLA

NERO WOLFE
con Tino Buazzelli 
e Paolo Ferrari

Il cofanetto con 2 VHS
CIRCUITO CHIUSO
SFIDA AL CIOCCOLATO

è in EDICOLA
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Nord: nuvoloso sulle zone alpine, poco nuvoloso sulle
altre zone. Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso o
nuvoloso sulla Sardegna, sul Lazio, Toscana meridiona-
le e Umbria, con qualche locale pioggia . Sud e Sicilia:
parzialmente nuvoloso o nuvoloso con possibilità di
qualche locale debole pioggia sull'isola,

Nord: poco nuvoloso. Dal pomeriggio, nubi interesse-
ranno l'arco alpino con qualche isolato breve rovescio.
Centro e Sardegna: molto nuvoloso sulla Sardegna,
con locali piogge, Poco nuvoloso sulle altre regioni.
Sud penisola e Sicilia: sulla Sicilia, nuvoloso, con locali
piogge, Poco nuvoloso sulle altre regioni.

Su tutte le regioni peninsulari è presente un campo di alta pressione che
garantisce tempo stabile e soleggiato; un sistema nuvoloso dal nord-Africa
interessa le due isole maggiori.

BOLZANO 6 22 VERONA 8 20 AOSTA 6 21

TRIESTE 11 18 VENEZIA 8 19 MILANO 11 23

TORINO 7 18 CUNEO 11 18 MONDOVÌ 10 17

GENOVA 14 21 BOLOGNA 7 20 IMPERIA 14 19

FIRENZE 7 23 PISA 6 21 ANCONA 5 18

PERUGIA 4 22 PESCARA 3 18 L’AQUILA 1 16

ROMA 10 20 CAMPOBASSO 5 14 BARI 9 18

NAPOLI 10 21 POTENZA 4 16 S. M. DI LEUCA 11 17

R. CALABRIA 17 21 PALERMO 18 20 MESSINA 16 20

CATANIA 15 20 CAGLIARI 14 24 ALGHERO 11 25

HELSINKI 1 12 OSLO 6 16 STOCCOLMA 3 10

COPENAGHEN 9 16 MOSCA 8 15 BERLINO 8 12

VARSAVIA 6 14 LONDRA 11 20 BRUXELLES 5 18

BONN 5 16 FRANCOFORTE 7 18 PARIGI 8 20

VIENNA 7 15 MONACO 4 16 ZURIGO 13 17

GINEVRA 4 19 BELGRADO 6 15 PRAGA 4 13

BARCELLONA 15 22 ISTANBUL 10 23 MADRID 12 20

LISBONA 15 22 ATENE 16 26 AMSTERDAM 7 17

ALGERI 14 18 MALTA 16 25 BUCAREST 5 11
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Enrico Palandri

L
a distinzione roman-
tica tra popoli, ognu-
no con una propria

anima, un proprio destino
nella storia e via dicendo,
sembra oggi superata. Re-
stano stili, per altro molto
contaminati, ma il senso di radicamento in
un mondo diverso da quello del vicino, che
segna profondamente Manzoni, Leopardi e
parallelamente Flaubert, Dickens, Tolstoj e
gli altri grandi scrittori ottocenteschi europei,
non si riconosce quasi più. Questa distinzio-
ne arriva nella letteratura italiana fino a Mora-
via e Elsa Morante, mentre forse Calvino è già
sul nostro versante del mutamento che tento
di descrivere.

Per gli autori inglesi il discorso è più com-
plesso: già la generazione di Isherwood, Spen-
cer, Auden ha sentito un fortissimo richiamo
per un mondo letterario post nazionalista ne-
gli anni ’30, e qui bisogna ovviamente mette-
re nel conto le chiusure del fascismo per spie-
gare la mancata partecipazione italiana a que-
sta epilogo europeo del romanticismo. Sia
per gli autori italiani che per quelli inglesi, la
differenza tra le lingue e i territori non com-
porta oggi una vera distinzione di culture, al
contrario, che parlino di scienza, di sport, di
cinema oltre che naturalmente di letteratura,
si ritrovano punti di riferimento assai simili, a
volte quasi gli stessi momenti di un’autoedu-
cazione letteraria, con opinioni spesso quasi
coincidenti. Lodoli e Hornby, Maraini e Ja-
mes, Del Giudice e McEwan o Baricco e Ku-
reishi fanno tutti l’impressione di aver vissuto
uno stesso, unico mondo, e ciò che sopravvi-
ve dei tratti nazionali sembra semplicemente
un modo di dire e di fare, una superficie
piuttosto che una sostanza.

La trasformazione che cerco di descrivere
è di solito definita con il termine globalizzazio-
ne. Io preferisco parlare di fine del romantici-
smo, o meglio di deriva del romanticismo,
perché gli elementi che hanno caratterizzato
l’inizio dell’ottocento sono quasi tutti morti
nel secolo scorso, e di queste morti e dell’eco
che lasciano in noi possiamo enumerare i mo-
menti e farci un’idea un po’ più chiara di
dove siamo.

Proprio in un’intervista per Panta di alcu-
ni anni fa, Isaiah Berlin, uno dei più fini inter-
preti del passaggio tra la fine del XVII secolo e
i primi decenni del XIX, rispondeva a una
mia domanda su cosa fosse il romanticismo
così: «Sono le persone che inventano la verità,
le creano come creano l’arte; sono gli individui
che fanno queste verità, come gli eroi di Byron,
oppure i gruppi, le chiese, le culture, le classi
sociali, le nazioni. Quello che è vero per un
tedesco può non esserlo per un francese, quello
che è vero per la borghesia può non esserlo per il
proletariato, quello che è vero per l’Occidente
può non esserlo per l’Oriente e così via. Anzi, le
risposte ti inventano e fanno di te l’individuo
particolare che tu sei, secondo il paese, la religio-
ne, la cultura personale, la classe sociale e via
dicendo. Quello che è vero per te diventa la tua
verità».

Questa traiettoria, che ha visto lo svilup-
po delle tradizioni nazionali come tanti filoni
paralleli, indipendenti tra loro, quasi fossero
cugini destinati a perdere le tracce gli uni
degli altri, si esaurisce nel Novecento. In
Kafka e Rilke si sente già un nuovo universali-
smo che riaffiora tra le pieghe romantiche e
nazionaliste della cultura tedesca grazie a una
spinta ebraica. In Gregor Samsa come nelle
elegiache passeggiate duinesi non è il tedesco
a risvegliarsi nella sua particolarità, ma l’uma-
no più ampio che nel tedesco si era al tempo
stesso costituito e limitato. In Proust trovia-
mo mescolate le due vene: apparentemente
tutta l’opera è dominata dalla ricostruzione di
un quadro sociale e di una tradizione naziona-
le, quasi un tardo naturalismo, ma l’antisemi-
tismo del caso Dreyfus, che ha nella Recherche
un ruolo più significativo della prima guerra
mondiale, fa progressivamente emergere i li-
miti razzisti e xenofobi della cultura romanti-
ca francese, il destino decadente di un percor-
so sciovinista e porta Swann e il je che raccon-
ta ad affacciarsi su un orizzonte diverso, che
sentiamo più nostro. Proust in fondo porta il
grande romanzo francese fuori dalla Francia

perché appartiene e si radica pro-
gressivamente in un territorio di-
verso. Più nostro perché meno na-
zionale, nonostante non si muo-
va quasi da Parigi.

Gli autori che studiamo nella
cultura italiana, quasi per tradur-
re in un percorso patrio un itine-
rario ugualmente immaginario
della letteratura europea di quegli anni, Verga
e poi Svevo, sono anche loro forse più elo-
quenti se li leggiamo fuori dalla tradizionale
scansione storicista e romantica che ne fa i
nostri esponenti (come sempre marginali e
tardi) del naturalismo e del modernismo. Ver-
ga ha al contrario molta forza se attraverso lui
ritroviamo la tragedia greca, con l’uso del co-
ro ne I Malavoglia e di un protagonista, robu-
sto e concreto ma con tratti mitici come Ma-
stro don Gesualdo; Svevo è anche più centrale
se invece di vederne il rappresentante nostra-
no di un rinnovamento che avviene altrove (il
traduttore di Freud, l’amico di Joyce ecc.)
leggiamo in lui la nuova cultura europea radi-
cata nell’astensione ebraica all’idolatria della
politica e in una sensibilità germinale, che
non prende per il collo la storia ma si lascia
piuttosto attraversare dal proprio tempo.

Gli anni ’60 e ’70 del novecento sono in
questa prospettiva l’ultima frontiera dello sto-
ricismo, quando la politica vissuta come un
tutto metafisico, secondo lo slogan sessantotti-
no «la politica è tutto e tutto è politica», pre-
tendeva di ricatturare tutto il reale al suo inter-
no. Dopo è iniziata l’epoca post (post storica,
post moderna ecc.) che fatichiamo a descrive-
re. In quegli anni matura per gli europei la
separazione tra il protagonismo romantico
alla Fabrizio Del Dongo e alla Renzo Trama-
glino, e l’affermarsi di una diversa filosofia
della storia, radicata nella Shoah e nel mondo

anglosassone, che demistifica l’autofondazio-
ne romantica della soggettività e diffonde in-
vece un relativismo disincantato, un senso del
destino personale e collettivo che è il suo svol-
gersi.

L’Italia è stata costretta con la Germania
a uscire prima dei paesi anglosassoni dal mes-
sianesimo nazionalista e sembra oggi affogare
nella contemporaneità alla ricerca di un com-
promesso tra le ridondanti impennate di orgo-
glio locale e una visione globale del mondo in
cui avverte un proprio destino periferico. In
questo atteggiamento ambivalente affiora
spesso una strana malinconia che lascia un
po’ perplessi, un lamento per la mancata reci-
procità di interessi, ma nessuno mi sembra
abbia davvero proposto fino a oggi di ripren-
dere la strada di un’autarchia culturale, pro-
prio perché il romanticismo non basterebbe
più. In Italia ci sono purtroppo episodi triste-
mente pittoreschi di xenofobia e la nostra
destra flirta da anni con un opportunismo

demagogico e incosciente, che tenta di sfrut-
tarne l’energia senza misurarsi con la sua mi-
naccia distruttiva. In realtà lo stesso Bossi,
come tutti, abita un campo semantico globa-
le, dove non si può immaginare di tradurre le
informazioni o le merci «localmente», di far-
ne un ambito separato. Il mondo di cui parlia-
mo è uno, finanziaramente, culturalmente e
socialmente.

La fine di un ambito culturale separato
riguarda naturalmente anche gli inglesi, seb-
bene in modo più complesso e da una posizio-
ne forse più comoda, anche se sottilmente
insidiosa. Che il mondo parli improvvisamen-
te e quasi tutto la loro lingua dà da un lato un
senso di centralità che neppure avere protetto-
rati e colonie in mezzo mondo aveva offerto
in passato. Perché la fine dell’impero britanni-
co ha curiosamente portato una serie di freni
al nazionalismo, un modo inglese di aggiustar-
si alla conclusione dell’epoca coloniale (sep-
pure con i suoi ricorrenti singhiozzi guerra-

fondai) che è stato parallelo
alla fine del fascismo.

Delle infinite ingiustizie
del nostro mondo gli anglosas-
soni sono oggi consapevolissi-
mi e da Amnesty International
al centinaio di Charities che
hanno sfilato a Genova con-
tro i G8 a fianco ai New Glo-

bal, sono forse tra i più attivi promotori di
una critica e un ripensamento del ruolo del-
l’occidente del mondo e della propria identi-
tà. Se infatti gli autori della letteratura otto-
centesca hanno di solito parlato di una Inghil-
terra divisa tra la nuova metropoli moderna e
la campagna (un binomio cui si può ricondur-
re gran parte del romanzo inglese ottocente-
sco, da George Eliot a Dickens via via fino a
Thomas Hardy) dopo la seconda guerra mon-
diale il romanzo inglese ha sentito sempre più
forte la necessità di parlare una lingua postco-
loniale, confinando la propria tradizione nar-
rativa a un’idea di Little England che sarebbe
stata probabilmente estranea agli autori che
ho appena citato. Questa tensione non provin-
ciale la si ritrova oggi piuttosto nella letteratu-
ra postcoloniale. In altre parole la tradizione
del romanzo bianco inglese si è rimpicciolita
perché l’immaginario inglese è stato invaso
dal mondo prima e in modo molto più pro-
fondo e radicale di quanto non sia avvenuto
in Italia. Negli ultimi anni il più prestigioso
premio letterario inglese, il Booker Prize, è
spesso andato ad autori come Rushdie, Nai-
paul, Okri, Ondatje, Roy, Ishiguro. Il rilievo
assunto da questi scrittori non solo tra le per-
sone colte ha reso evidente a tutti la trappola
che l’adozione internazionale dell’inglese
comporta, quella cioè di confondere la pro-
pria cultura con il mondo. Gli inglesi sanno
oggi di dover pensare che non è il mondo a

parlare la loro lingua, ma di essere loro a
parlare la lingua del mondo.

L’Inghilterra ha tentato
in questo modo di ridefinire
il proprio sguardo su se stes-
sa con una apertura. Quanto
sia effettivamente riuscita a
crescere in questa ammirevo-
le direzione è un altro discor-
so, anzi è sorprendente la re-
sistenza che i tradizionali me-
todi di selezione di classe,
l’opposizione tra Londra e le
campagne, persino i ruoli
dei generi e delle generazioni
abbiano resistito a questo
profondo riesame di se stes-
sa e della propria storia. Ma
questa è l’Inghilterra, capace
di cooptare il nuovo nel vec-
chio e di modificarsi cam-
min facendo, senza portare
le cose al tragico punto di
rottura in cui sembrano inve-
ce continuamente precipita-
re nel resto d’Europa.

Per ragioni diverse così
la fine del romanticismo ita-
liano e inglese, diversissimi
tra loro, sfociano in un terri-
torio comune. Gli italiani
dalla sconfitta in guerra e dal
crollo del fascismo, gli ingle-
si attraverso una vittoria che
ha finito comunque per co-
stringere anche loro a uscire
da una visione romantica e
sciovinista della propria na-
zione e cultura.

Questo è il terreno di
questi incontri che illustrano eloquentemen-
te quanto sta mutando il nostro contesto cul-
turale. Gli autori sembrano in queste pagine
pescatori su una battigia che raccolgono con-
chiglie, idee, oggetti riportati dal mare e scam-
biandoseli si accorgono di raccogliere in fon-
do gli stessi relitti, compiere passi simili, in
altre parole si scoprono, parlandosi e interro-
gandosi, gli stessi. Scrittori, certo, perché dir-
si scrittori, artisti, poeti, non è affermare una
categoria separata con suoi problemi partico-
lari, ma una scorciatoia per andare dritti al
cuore dell’umanità unica di cui si vuole parla-
re. Da questo deriva la calda adesione del
pubblico. Differenze sicuramente persistono,
il protestantesimo con il suo senso della col-
pa individuale e simmetricamente del talento
come cardine di un sistema e gli italiani, al
contrario, più radicati in una spiegazione so-
ciale del mondo. Ma queste distinzioni, ciò
che resta appunto di contrapposizioni che
sessant’anni fa portarono ancora l’Europa al-
l’ultimo di una lunga serie di sanguinosi con-
flitti, sfumano nei dialoghi qui raccolti, tanto
che Baricco può apparire in certi momenti
più empirico di Kureishi o McEwan più stori-
cista di Del Giudice.

Evocare ciò che indubbiamente resta ai
margini di questo processo di de-nazionaliz-
zazione, margini a volte grandi come conti-
nenti interi, non può nasconderci il fatto che
la prospettiva europea di cui queste conversa-
zioni sono un momento, sia una scelta pro-
fonda fatta da ognuno di noi. L’idea di dover
leggere romanzi padani o di dover esaltare gli
aspetti ugualmente retrivi della vandea tha-
tcheriana, le home counties con il loro corre-
do di pregiudizi sociali e razziali radicati nel-
la nostalgia del British Empire, fa rabbrividire
di vergogna noi e loro. Anzi, fa rabbrividire
un unico noi che ci mette insieme senza con-
fonderci. Tra questi epigoni di nostalgia iden-
titaria e globalizzazione scegliamo alla fine la
globalizzazione, con tutta l’ansia e le incertez-
ze che comporta. A Genova come a Londra,
ma probabilmente anche al Cairo. La sceglia-
mo soprattutto noi italiani che abbiamo avu-
to un meraviglioso Risorgimento e abbiamo
visto le magnifiche impennate ideali e patriot-
tiche di Foscolo e Leopardi travisate nel ven-
tennio fascista e per colpa di questo frainten-
dimento marginalizzate da una cultura euro-
pea che fa certamente torto alla ricchezza del
loro genio. La scelgono gli inglesi che combat-
tendo il fascismo e il nazismo nell’ultima
guerra hanno scelto prima di tutto per se
stessi, e fortunatamente anche per noi, quale
futuro abitare.

La parola Riformismo. Si stracciano le vesti di continuo, da
destra a sinistra, i probi viri del «Riformismo». Ripetendo alla
nausea la paroletta «riformismo», come un abracadabra, o un
tormentone Yoga: Om Om Om. Futile esorcismo in mala fede
per screditare l’avversario, a destra. E pigra tartuferia in una
certa sinistra, per scansare responsabilità di iniziativa politica.
Eppure la paroletta è vuota, almeno nel senso in cui l’adopera-
no i più. Riformismo viene da Riforma protestante, che fu a
mano a mano rivoluzione liturgica e di fede. Mentre la correla-
tiva Controriforma fu processo radicale di mutamento, nel
solco dell’antico. Anche le Riforme liberali e Costituzionali,
dopo il 1789 e il 1815, capovolsero il quadro storico. E la
riforma di Beveridge negli anni ’20 in Inghilterra fu epocale.
Quanto a Bernstein, inseriva le riforme nella via quotidiana al
socialismo, per non dire di Turati e Matteotti: tutti a titolo

diverso «finalisti» (e gradualisti). E ora un salto indietro a
Machiavelli. «Respettivo» o «impetuoso» che fosse, il Principe
si intrufolava nelle occasioni, per fondare Repubbliche ex no-
vo. Laddove il prudente Cavour nel 1860 non disdegnò le
bande irregolari di Garibaldi (per poi metterle «alla riserva»).
Morale, il Riformismo è cambiamento, non già passività che
segue la corrente. Sennò è «trasformismo», quello ben lumeg-
giato dal «compagno» Tomasi di Lampedusa, nel Gattopardo.
Oppure, per ritornare al ’500, «guicciardinismo»: tener le ma-
ni in pasta per lucrare alcunché. E non venire esclusi dalla
tavola dei potenti. Pascendosi alfine di briciole.
Santo Zapatero. Ma perché tutta la spiega di cui sopra? Sempli-
ce. Poiché banco di prova ne è adesso l’Iraq. Strillano i «rifor-
misti», da Panebianco a Salvati, passando per Ostellino: «Vole-
vate l’Onu? Eccovelo! O almeno, aspettate!». Già, aspettare. E

che cosa, di grazia? Una nuova 1511? Quella che da un lato
non sanava l’illegalità criminosa di Bush, e dall’altro fu plateal-
mente disattesa? Disattesa nelle scadenze, e nel richiamo a una
Forza multinazionale «a comando unificato». Ora gli Usa vor-
rebbero: a) Controllo riconfermato, assoluto e sine die, su
quella Forza. b) Controllo contrattato sul nuovo governo ira-
cheno. c) Controllo sui proventi del petrolio. Al più gli Usa
riconoscono un vincolo formale: il nuovo governo chiederà di
volta in volta agli Usa di restare. Come fosse un contratto
d’affitto capestro, senza possibile rescissione. Bene, secondo i
nostri «riformisti» si dovrebbe aspettare ed avallare tutto que-
sto. Accodandosi, e legittimando ex post l’iniquità dell’Occupa-
zione. Senza che venga posta in questione la condizione chiave
- cioè il comando militare - per gli Usa non disponibile. E senza
un passo indietro su Rumsfield, architetto del terrore. Sicché
bene fece Zapatero, lui sì riformista. Infatti, in queste condizio-
ni, il ritiro incide eccome. Costringe gli Usa ad arretrare. E gli
altri paesi ad incalzare, lasciando gli Usa senza alibi. Aspettan-
do Kerry. Ed eccolo servito il riformismo!to
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«RIFORMISMO», LA MORALINA DEI PROBI VIRI

Fabio
«La soglia»

Io sono il desiderio
di dare un senso
a quel che sono

Tra le tante coppie
ospitate, Del Giudice
e McEwan, Kureishi
e Baricco, Warner
e Petrignani, Jaeggy
e Bainbridge

Domani a Londra verrà presentato «Italia
fantastica», un numero speciale della
rivista letteraria Panta (edita da Bompiani)
dedicato agli incontri fra scrittori inglesi e
scrittori italiani organizzati dall’Istituto
Italiano di Cultura a Londra sotto la
direzione di Mario Fortunato. Il progetto,
curato da Enrico Palandri, Emanuela
Tandello e Alfio Bernabei, ha «visto»
numerosi dialoghi, svoltisi nell’arco di
quattro anni, con i maggiori scrittori dei
due paesi. La presentazione di Panta sarà
un happening letterario, al quale
parteciperanno alcuni degli autori coinvolti
nel progetto, e una festa di addio per
Mario Fortunato: la sua esperienza a
Londra si chiude, il giorno dopo tornerà in
Italia. L’articolo che pubblichiamo in
questa pagina è una parte della prefazione
che Enrico Palandri ha scritto per «Italia
fantastica».

Gli scrittori sembrano
pescatori su una battigia
che scoprono
di raccogliere gli stessi
relitti, compiere passi
simili
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Quanto c’è di comune
tra gli autori italiani e inglesi

che si sono incontrati
a Londra negli ultimi quattro

anni? La scelta
della globalizzazione
e dell’appartenenza

a uno stesso territorio fuori
dagli schemi e dai confini

di una singola nazione

domani a Londra

‘‘‘‘
Bruno Gravagnuolo

Particolare
da

«Sketch
for World Map»

(1972)
di

Öyvind
Fahlström
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Quando l’intestino si
“addormenta” e perde
la sua puntualità, sap-

piamo bene quali sono i disagi
a cui andiamo incontro, infatti
episodi di stitichezza possono
causare cattiva digestione e
senso di gonfiore con tensione
addominale e alitosi.

Secondo le linee guida del
Ministero della Salute il pro-
blema può essere affrontato
con una dieta ricca di fibre,
indispensabili per ritrovare e
mantenere in modo fisiologico
la corretta motilità intestinale.

A questo proposito nasce
dalla ricerca dietetica un pre-
parato a base di fibra vegetale
Glucomannano più Lattulosio,
due componenti attivi che agi-
scono in sinergia per risveglia-
re l’intestino pigro, aiutandolo
a ritrovare la sua regolare atti-
vità senza irritare o dare
assuefazione.

Si chiama DIMALOSIO, non è
un lassativo ma un integratore
dietetico già sperimentato con
successo in alcuni Centri
Ospedalieri.

In caso di stitichezza,
DIMALOSIO svolge un’azione
depurante, favorisce la cresci-
ta della flora batterica ed aiuta
a combattere quel fastidioso
gonfiore addominale facilitan-
do una normale evacuazione.

DIMALOSIO si trova in
Farmacia in confezione da 20
bustine al gradevole gusto
pesca.

STIPSI?

Sveglia
l’intestino
combatti

la stitichezza
Oggi in farmacia 

c’è Dimalosio non è 
un lassativo ma un 

regolatore-depurante
dell’intestino.

Non rinunciare
a l  p i a c e r e
della tavola

+

Non rinunciare
a l  p i a c e r e
della tavola

RIDUCE LE CALORIE

MENO GRASSI,
MENO ZUCCHERI

2 COMPRESSE DOPO I PASTI2 COMPRESSE DOPO I PASTI

= 1Compressa 

-calorie

PER I COLPI 
DI FAME

NOVITÀ
IN FARMACIA
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Lo spuntino SAZIANTE
IDEALE nelle diete ipocaloriche

per il CONTROLLO del PESO
con SOLO 120 calorie

e 0,01% di GRASSI.

Lo spuntino SAZIANTE
IDEALE nelle diete ipocaloriche

per il CONTROLLO del PESO
con SOLO 120 calorie

e 0,01% di GRASSI.

• Favorisce la digestione.
• Contrasta il fastidioso senso di gonfiore alla pancia.
• Nutre la flora batterica e riattiva l’intestino.
Abbinato ad una dieta ipocalorica ed esercizio fisico.

DIVISIONE DIETETICI

www.poolpharma.it



P arliamo di un libro apparso in Gran Bretagna da
Faber & Faber diversi anni fa, pubblicato da

Archinto nel 1991 in italiano e ora passato con risonan-
za ai francesi. Lawrence Durrell scelse l’inchiostro ros-
so (sangue) per scrivere una lunga, approfondita lette-
ra che parlava di Amleto. Il destinatario la attacca al
muro in modo che chiunque entri in casa la debba
leggere. La lettera era indirizzata a Henry Miller e fa
parte di una corrispondenza nata nel 1935 e durata
fino al 1980, anno della morte di Miller. L’incontro tra
i due scrittori avviene nel modo più canonico. Durrell
è un ragazzo di ventitrè anni e legge un libro che lo
fulmina. La sua ammirazione trabocca e lo spinge a
scrivere all’autore di Tropico del Cancro qualcosa che
stravolge ciò che era apparso fino ad allora in letteratu-

ra. Quando riceve la lettera di quel giovanotto, Miller
ha quasi il doppio degli anni ma è talmente pieno di
sé, anche se senza un soldo, talmente ego-riferito che
quelle parole di lode lo trovano immediatamente reat-
tivo. Risponde di sentirsi, sebbene non abbia i mezzi
per scrivere altrettanto da un punto di vista quantitati-
vo, all’altezza di Victor Hugo e Balzac. I due comincia-
no a scriversi stabilmente pur vivendo in luoghi lonta-
no del mondo. Altrettanto canonicamente Durrell in-
via il suo manoscritto, Il libro nero, a Miller per un
giudizio. Miller fa di più. Con impeto lo corregge e
spinge per la pubblicazione. Ambedue, sostiene Libéra-
tion che annuncia e commenta Lawrence Durrell, Hen-
ry Miller, Correspondance 1935-1980 (Chastel 781p. 34
euro), vogliono la verità del mondo. Per quanto sordi-

da, disperata, corrotta, in disfacimento contiene anche
un pulsare eterno di sensualità e sessualità, lo scorrere
delle emozioni da divorare con voracità. Miller, forte
dell’esperienza della maturità, anche letteraria, sprona
il giovane Durrell a non avere timori, ad andare fino in
fondo, costi quel che costi, a dire ciò che gli preme dire
senza curarsi delle conseguenze. Succede che un edito-
re, come riassume Libération, vuole censurare il mano-
scritto di Il libro nero per pubblicarlo, e lo stesso Dur-
rell, meno sicuro di sé dell’amico americano, sfiori
l’idea di scrivere libri facili sotto pseudonimo. Tant’è.
Durrell arriverà a un’opera di grande respiro come Il
quartetto d’Alessandria, con lo scopo, come scrive a
Miller, di «distruggere lentamente ma con cura e senza
coscienza, il tempo». La loro feconda amicizia e il

medesimo punto di vista sulla letteratura incontrano
un vero ostacolo quando Miller pubblica Sexus. Dur-
rell lo trova volutamente volgare, forse insincero e
glielo scrive. Accorata difesa di Miller che parla di una
gestazione talmente lunga da cancellare ogni dubbio
di manipolazione. Sarà.

Interessante rimane il fatto che una prima versio-
ne della corrispondenza era stata pubblicata nel 1963,
purgata delle lettere che i due autori si scambiarono in
tempo di guerra. La ragione è presto detta: i commenti
e l’analisi politica lasciano molto a desiderare, alcune
dichiarazioni su Hitler lasciano sconcertati semplice-
mente per la grande superficialità che mostra Durrell,
nell’analizzare un uomo e non un fenomeno di massa.
E considerarlo un essere bizzarro al pari di tanti altri.n
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DURRELL-MILLER, LETTERE SCRITTE COL SANGUE
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Maria Serena Palieri

A
Jonathan Franzen è stato riservato
il destino di diventare «scrittore di
culto». Significa che ieri mattina,

alla Casa delle Letterature, al solo appun-
tamento con la stampa previsto per la sua
sosta romana, c’era una selva di telecame-
re, alle quali il quarantreenne romanziere
americano - che stasera si esibisce al Festi-
val di Massenzio - ha dichiarato che la
condanna del suo paese è «vivere in una
bolla», isolamento «aumentato» dopo
l’11 settembre e che lo danna a non capire
il resto del mondo, fino alle conseguenze
del disastro iracheno.

Non autore di best-seller, né roman-
ziere celebre: essere scrittore «di culto», a
parte le telecamere, è un’espressione che
significa 1) che all’interno del villaggio
globale si sono formate nicchie di lettori
che non si limitano a leggere le opere di
Jonathan Franzen ma sono suoi devoti e
si riconoscono in lui 2) che, in termini di
mercato, Franzen staziona in una posizio-
ne ibrida, tra l’artista d’élite e il romanzie-
re popolare.

In Italia di culto Franzen ci è diventa-
to in modo fulmineo, con un solo roman-
zo, Le correzioni, cinquecentonovantano-
ve pagine, nell’edizione Einaudi 2002, in
cui raccontava la storia non propriamen-
te commerciale di un nucleo familiare alle
prese con quel particolare, lungo sisma
costituito dalla malattia degenerativa lega-
ta all’età di uno dei genitori, in questo
caso il Parkinson del paterfamilias. Poi, in
questa stagione, Einaudi ha tradotto altri
due titoli che avevano contribuito alla sua
più graduale ascesa negli Usa, la raccolta
Come stare soli. Lo scrittore, il lettore e la
cultura di massa, saggi scritti tra il 1995 e
il 2001 (traduzione di Silvia Pareschi, eu-
ro 18), e il romanzo antecedente, suo se-
condo, Forte movimento (sempre Silvia Pa-
reschi, euro 19).

Questo vecchio/nuovo romanzo (in
America apparve nel ‘92) racconta di un
altro terremoto, stavolta vero, lo sciame
sismico che colpisce, inspiegabile, l’area
intorno a Boston, uccidendo un’anziana
miliardaria e guru New Age, col terremo-
to successivo, affettivo questo, che colpi-

sce marito e figli di Melanie Holland, la
figliastra della guru che eredita, da questa
morte, ventidue milioni di dollari. Perno
del racconto il ventiduenne Louis Hol-
land, figlio di Melanie, appassionato di
radio, e la trentenne sismologa di Har-
vard Renée Seitchek, che, mentre affronta-
no i conflitti emotivi attraverso cui nasce
la loro coppia, indagano sulla catastrofe
ambientale e scoprono il losco che c’è
dietro.

Forte movimento, 551 pagine, confer-

ma che Franzen è uno scrittore analitico,
non sintetico. E che decolla lento: la parte
più bella del romanzo, insieme aerea e
sontuosa, prende l’abbrivio al tredicesi-
mo capitolo, con la descrizione del Massa-
chusetts degli Indiani prima che i Padri
Pellegrini arrivassero a sconvolgerne
l’equilibrio. Diciamo che qualche buona
sforbiciata nella prima parte non avrebbe
nuociuto. Riesce, però, il qui ancora tren-
tunenne Franzen, a condurre e attrarre il
lettore attraverso la stratificazione di even-

ti e ambienti, con la tecnica dell’«in me-
dias res»: eccoci nella radio dove lavora
Louis proprio mentre la stazione è prossi-
ma al passaggio nelle mani della setta del
reverendo anti-abortista Stites, eccoci a
conoscere sua madre Melanie, suo padre
Bob e sua sorella Elaine nel mezzo della
crisi provocata dall’afflusso di quel fiume
di dollari, eccoci sulla battigia dove Renée
Seitchek cerca le tracce del terremoto già
avvenuto ed eccoci dentro una donna,
Renée, fragile e aggressiva, già ferita in

modo misterioso dalla vita. Franzen, in-
somma, costruisce questo romanzo, co-
me già Le correzioni, all’indietro: tutto è
già avvenuto e leggere significa capire co-
sa davvero è avvenuto, e perché.

E questo, per la tecnica. Che, dunque,
costringe noi lettori a un’attenzione non
rilassata, diciamo a prestargli intelligenza
amorosa. Sarà questo uno dei motivi per
cui Franzen è diventato scrittore di culto?
L’altro motivo è, certo, il modo in cui
sceglie i temi: nelle Correzioni la malattia

degenerativa, morbo davvero statistica-
mente in crescita con l’invecchiamento
della popolazione nei paesi ricchi, ma an-
che splendida metafora di altre degenera-
zioni (e l’altro morbo, l’Alzheimer, è già
stato protagonista in questi anni di più di
un capolavoro narrativo); qui la catastro-
fe ambientale provocata a tavolino dal-
l’avidità di un gruppo di manager della
chimica, fatto più che credibile - le crona-
che dei giornali di fatti così sono piene -
ma anche capace di dilatarsi in cento echi;
e, parallelo, il fondamentalismo del movi-
mento anti-abortista del reverendo Stites,
che picchetta le cliniche e devasta ogni
diritto alla privacy. Rumore bianco come
colonna sonora, tecnologie in apparenza
asettiche protagoniste come gli esseri
umani, rifiuti che crescono come escre-
scenze metafisiche, non luoghi, paranoie
che si dimostrano più reali del reale: nei
primi romanzi degli autori capita di rico-
noscere più facilmente quali sono i loro
debiti letterari e c’è molto, molto Don
DeLillo in Forte movimento. Ma il più gio-
vane Franzen (che, pure, a DeLillo, che
l’ha sponsorizzato, sa di dovere la sua fa-
ma) ha un modo tutto suo di partecipare
all’avventura del romanzo post-moderno
americano: perché, nello scrivere, usa il
cuore, oltreché la mente, parla di senti-
menti in un modo peculiare che è lacera-
to e antisentimentale. E offre degli insight
su ciò che, quanto a sentimenti, significa
essere uomo, che nessun romanziere nato
prima degli anni Sessanta e che non sia
stato bambino negli anni della rivoluzio-
ne femminile, potrebbe regalare.

Dopodiché, se siete di quei lettori che
Jonathan Franzen non lo leggono e basta,
ma che nella sua scrittura «si riconosco-
no», entrate nella sua officina umana e
artistica leggendo i saggi di Come stare
soli: scritti all’anglosassone, senza accade-
mia, con auto-ironia. Dove vi aspetta un
colpo gobbo: Jonathan Franzen che vi
spiega che Forte movimento, il romanzo al
quale avete appena prestato intelligenza
amorosa per 551 pagine, e al quale avete
perdonato lentezza e farraginosità dell’ini-
zio, ai suoi occhi ha un difetto irrimediabi-
le, è «retorico». Ma lui è il faber, voi siete i
lettori. A ognuno il suo ruolo.

spalieri@unita.it

Franzen, come si diventa scrittori di culto
Da «Forte movimento» alle «Correzioni» ai saggi, ecco chi è il romanziere in scena a Massenzio

Quello con Jonathan Franzen è il primo
degli apputamenti con scrittori stranieri
che riserva il Festival «Letterature»
2004, dedicato al tema «Reale,
immaginario». La terza edizione del
Festival romano, ospitato nella Basilica
di Massenzio, si è aperta il 21 maggio
con Antonio Tabucchi. I successivi
appuntamenti sono: 28 maggio Agota
Kristof e Jean-Marie Le Clézio; 1 giugno:
Colson Whitehead e Abbasse Ndione; 3
giugno: Banana Yoshimoto; 8 giugno: di
nuovo un italiano, Niccolò Ammaniti,
cui, il 10 giugno, segue Melania
Mazzucco; 15 giugno: Azar Nafisi e
Jhumpa Lahiri; 17 giugno: Carlos
Fuentes e Guillermo Arriaga; 22 giugno:
gran chiusura col Nobel 2003 John
Maxwell Coetzee. A ogni serata ad attrici
e attori di fama è affidata la lettura di
brani degli scrittori, mentre dei musicisti
fanno da controcanto. Stasera a leggere
sarà Galatea Ranzi, a suonare Stefano di
Battista e Davide Rosciglione.

Musiche di Palestrina e,
soprattutto, lunghi silenzi
Il film, già proiettato
al Festival di Cannes, verrà
candidato all’Oscar
dall’Istituto Luce

Di fronte alla forza
dell’opera michelangiolesca
l’occhio del regista sembra
soccombere e sceglie
di filtrarla con una luce
scenografica

CASA EDITRICE VALLECCHI:
CONCORSO DI LETTERATURA
PER GIOVANI SCRITTORI
Hai meno di 30 anni e ami scrivere? Invia il
tuo piccolo libro (60/80 cartelle) a
dire@vallecchi.it. I temi da trattare sono 6:
è sabato sera; famiglie vi amo! famiglie vi
odio! famiglie che palle!; la politica: è una
cosa sporca o no?; io o dio?; essere
giovani o fare i giovani?; porci con le ali 30
anni dopo (1976-2006). I testi dovranno
pervenire entro e non oltre il 30 settembre
2004. Questo è un concorso che rende
omaggio allo stile e al talento nel trovare le
parole giuste. Per ogni tema, la giuria
composta da un comitato di redattori della
Vallecchi, capitanato da Lidia Ravera,
sceglierà l’elaborato migliore, che verrà
pubblicato nell’arco del 2005

appuntamenti

‘‘‘‘

Il Festival di Palazzo Venezia a Roma, dedicato
al film d’arte, si inaugura oggi con la proiezione
de «Lo sguardo di Michelangelo» di Michelange-
lo Antonioni, appena presentato al Festival di
Cannes. La rassegna romana lo riproporrà fino
al primo giugno. L’Istituto Luce ha annunciato
che lo candiderà agli Oscar.

Roberto Cotroneo

È
un film di 15 minuti. Quindici minuti
silenziosi, che mettono al centro della sce-
na il monumento sepolcrale a Giulio II,

scolpito e progettato da Michelangelo nella chie-
sa di San Pietro in Vincoli a Roma, e il regista
Michelangelo Antonioni. Quindici minuti di si-
lenzio interrotti alla fine dal Magnificat IV toni
di Giovanni Pierluigi da Palestrina.

Lo sguardo di Michelangelo è un cortometrag-
gio firmato Antonioni e presentato all’ultimo
festival di Cannes, prodotto da Lottomatica e
Istituto Luce. Tutto il film è costruito sullo sguar-
do del Mosè, e sullo sguardo di Antonioni sul
Mosè, attraverso uno dei giochi di specchi a cui
Antonioni da anni ci ha abituato. Lo sguardo di
Michelangelo Antonioni vuole riproporre lo
sguardo di Michelangelo. Attraverso un gioco di
risonanze, che non sono soltanto visive, ma so-
no soprattutto intellettuali. Non è un caso che
sia Lacan a dare una precisa idea di cosa volesse
Antonioni da questo cortometraggio: «Nel no-
stro rapporto con le cose quale si è costituito
attraverso la visione e ordinato nelle figure della
rappresentazione, qualcosa scivola, passa, si tra-
smette di piano in piano, per essere sempre eliso

in qualche misura. Ecco ciò che si chiama “lo
sguardo”».

Sullo sguardo, sull’idea dello sguardo, si svol-
ge tutto il film che mette di fronte il regista e
l’opera di Michelangelo. Per la prima volta Anto-
nioni, noto per essere un uomo schivo si mette
di fronte alla macchina da presa. Si fa riprende-
re. Assorto, attento, come volesse entrare in co-
municazione con la statua, e attraverso le imma-
gini, fare in modo che lo spettatore possa fare
altrettanto. L’occhio del Mosè è la lente degli
occhiali di Antonioni, la luce morbida della nava-
ta della chiesa, le mani del regista che toccano il
ginocchio della statua. Il silenzio.

Eppure non tutto è felicemente risolto. La
bella fotografia di Maurizio Dell’Orco, il ritmo
del montaggio, che sembra muoversi con le stes-
se linee dei drappi della scultura, quel gioco di
luci e ombre che riempiono la chiesa, gli occhi di
Antonioni, sono una piacevole sorpresa. Ma è
come se Antonioni, alla fine, non fosse riuscito a
rileggere fino in fondo il capolavoro di Michelan-

gelo. Intanto perché il film è ancora una volta
centrato quasi esclusivamente sulla figura del
Mosè. E non sulla sepoltura. In questo senso,
non tenendo in conto veramente quello che è
uscito dal restauro. L’idea architettonica del-
l’opera, l’idea del ruolo che Mosè aveva in tutto
il complesso marmoreo, non esce da questo
film. Da questo film esce soprattutto un gioco di
corrispondenze. Un grande maestro del cinema
si pone di fronte a una grande opera, a una delle
più grandi. Ma anche un grande maestro del
cinema non può far altro che soccombere di
fronte a Michelangelo. Non passa lo sguardo di
Antonioni, passa la forza dello sguardo del Mo-
sè, e quel terribile senso di inadeguatezza che
tutta la scultura di Michelangelo ti lascia addos-
so.

Così il risultato è pieno di luci e di ombre, le
stesse luci e ombre che escono da una scultura
come quella. Ma forse alcune scelte vanno in
una direzione troppo prevedibile, per quanto sia
una direzione indiscutibilmente elegante. Pale-

strina ad esempio, non è detto che sia il miglior
corollario musicale allo sguardo del Mosè. An-
che se è vero che la musica di Palestrina rappre-
senta molto bene il clima culturale in cui Miche-
langelo opera. La luce di tutto il film è una luce
sognata, ma che forse è molto lontana da quella
immaginata e vista da Michelangelo, quando
pensò e realizzò la sepoltura. Una gioco di luci
radenti e di controluci che anticipavano il baroc-
co, e che presagivano la severità della Riforma
protestante. La luce che sceglie Antonioni per
raccontarci il suo Mosè è una luce moderna,
scenografica, potremmo dire cinematografica,
ma lontana dal vero terribile volto del Mosè.
L’indugiare sui particolari più che riempire di
mistero un’opera oggi ancora intraducibile, ten-
de a semplificarla, inserendosi in una scia, in
una ermeneutica interpretativa consueta, e dopo
questo importante restauro, tutta da ridiscutere.

Ma detto questo, di questo sguardo miche-
langiolesco reinterpretato dall’intensa figura di
Antonioni, rimane qualcosa di dolce e rassicu-
rante, un gioco di forme che vuole a tutti i costi
fare di questo Michelangelo un Michelangelo
mediato, allegerito da tutte le inquietudini, dal-
l’irrisolto che permeava anche le sue opere fini-
te. Lo sguardo di Antonioni curiosamente sem-
bra andare nella direzione opposta a un restauro
che cerca nuove risposte da quest’opera. La forza
ancestrale che attira Antonioni non è quella che
ormai ci appare ormai dall’intero complesso di
quest’opera. È una forza filtrata da una serenità
che forse non rende pienamente giustizia al ge-
nio di Michelangelo, ma ci aiuta a sopportare
meglio la vertigine di tutta la sua opera.

rcotroneo@unita.it

Valeria Viganò

Lo scrittore
americano

Jonathan Franzen
questa sera

sarà
a Roma

al Festival
«Letterature»

Con la proiezione del cortometraggio di Antonioni dedicato alla celebre statua si inaugura il Festival di Palazzo Venezia dedicato al cinema d’arte

Lo sguardo del Mosè che guarda Michelangelo
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Maggio 1904: per la prima volta alcuni
gruppi di braccianti e mondine ottengono la
riduzione del loro orario. Per arrivare alla
legge nazionale ci vorranno ancora 12 anni

Quel giorno lavorarono 8 ore

PIER GIORGIO BETTI

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

UNA IMPIETOSA SENTENZA

Maramotti

«A
mmazza, hai visto dov’è, anzi, co-
m’è finita la Rettore!» Così, esatta-
mente così, ho sentito dire l’altro

giorno per strada a un signore di passaggio,
un ex giovane. In verità, non ho scorto benis-
simo in faccia la persona che ha pronunciare
questa impietosa sentenza, intuisco però
che costui, assai probabilmente, doveva ave-
re puntato, magari al tempo degli lp, molte
energie sulla cantante, quasi un investimen-
to politico e culturale. Quasi che lei potesse
modificare il corso delle cose. Rettore dun-
que come Golda, Rettore come Indira, Retto-
re come Dolores Ibarruri, ecc.
Se ci ritroviamo a ragionare intorno all’inter-
prete di brani indimenticabili quali “Il co-
bra” e “Donatella”, una ragione c’è: si tratta
della sua partecipazione al reality “La Fatto-
ria” su Italia1. Una vetrina condominiale
che, sinceramente parlando, l’ha rimessa al
mondo dei media, un bel po’ di anni dopo i
giorni luminosi del suo successo plateale,
nel 2004, ossia ora che Rettore non è più una

ragazza famosa e contemporanea cui chiede-
re l’autografo, bensì, più mestamente, un pez-
zo di memoria canora e del costume italiani.
Cos’era? Il ‘79, credo. E lei venne fuori, insie-
me a Renato Zero e ad altri aspiranti giganti
della scena musicale pop nostrana, Alan Sor-
renti, per esempio col suo “Noi siamo figli
delle stelle...”. Ma stavamo dicendo di Retto-
re e del suo indiscutibile talento, così come si
mostrò allora: una discreta tendenza al trave-
stimento e all’eccentricità, lavoro arduo per
truccatori e parrucchieri, ma anche, e pure
questo va detto, osservandola, la sensazione
che dovesse ancora esplodere l’era dei consu-
lenti d’immagine, ma sì, Rettore dava l’im-
pressione netta di fare tutto di testa sua, quei
capelli a forma di torre di Babele, quel trucco
da vampira vicentina, quella lametta intorno
al collo, quei terribili pantaloni da parodia
dei kamikaze, tutta questa roba, probabil-
mente, risultava farina del suo sacco. Era, s’è
detto, la fine degli anni Settanta, e visto il
successo della ragazza, questo e quell’altro

cittadino si interrogava pubblicamente in-
torno alla vera stoffa della diva: sarà bravissi-
ma o è soltanto una costruita a tavolino?
Questo perché lei sembrava metallo urlante,
metallo ossigenato, oro e platino che canta.
Poi, con il decennio successivo, ciao Rettore.
Tu l’hai più sentita? Io no? Pensandoci bene,
c’è soltanto un ricordo nel nostro archivio,
lei che incrocia Chiambretti subito dopo
aver ritirato un premio. Lui a lei: “Dove lo
metterai?” Lei a lui: “Nel c..”.
Finché eccola in mezzo alla truppa scelta di
“La Fattoria”. Ma è lei o non è lei? Sì, che è
lei, Rettore. Invisibile, proprio silenziosa al-
meno all’inizio, poi uno scazzo con l’ex play-
boy Gigi Rizzi (celebre per aver fornicato
con Brigitte Bardot) con Rettore che gli urla
in faccia: “Tu sei un fascista!” E lui: “E tu sei
una comunista!” Dunque, il match finisce
in parità. E va bene, ma torniamo all’afferma-
zione dell’uomo della strada, ossia:
“Ammazza, che fine ha fatto la Rettore!”
Già, che fine ha fatto? È diventato, lei come
molti altri, materiale spettacolare riciclabile.
Coro popolare: sputaci sopra, almeno lei la-
vora!

f.abbate@tiscali.it

Iraq: consenso
a una proposta
Paolo Sylos Labini Elio Veltri

La proposta contenuta nell’intervista di Cotroneo a Sylos labini
pubblicata nell’Unità di lunedì che l’Unione Europea invii in
Iraq una missione di osservatori per studiare la situazione e i
modi e mezzi per uscirne con l’aiuto fondamentale dei paesi
arabi ha suscitato interesse: diversi amici delle più diverse ten-
denze politiche hanno espresso il loro consenso. Pensiamo che
nella grande confusione in cui ci troviamo su un problema così
grave e drammatico una proposta di questo genere possa essere
utile e ci auguriamo che chi nell’Unione Europea ha il potere di
decidere voglia assumere nel più breve tempo possibile le deci-
sioni necessarie.

Solidarietà
con i magistrati in lotta
Aldo Tortorella, per la Presidenza dell'Ars

L'Associazione per il Rinnovamento della Sinistra esprime la
sua solidarietà ai magistrati in sciopero per la difesa della Costi-
tuzione, della democrazia, dello Stato di diritto.
La controriforma dell'Ordinamento giudiziario perseguita dal
Governo Berlusconi mette in discussione i meccanismi indi-
spensabili per assicurare il corretto esercizio dei poteri giudizia-
ri, aggredisce i livelli di indipendenza dei magistrati e li sottopo-
ne a pesante condizionamenti gerarchici, burocratici e di carrie-
ra, destinati a compromettere l'imparzialità dell'esercizio della
giurisdizione e a ostacolare il controllo di legalità nei confronti
dell'esercizio dei poteri pubblici e privati.
Essa agisce ridimensionando al contempo, l'imparzialità del
giudice (che prefigura debole, isolato ed intimidito) e derespon-
sabilizzando il Pubblico Ministero (che viene irregimentato in
un sistema gerarchico inusitato), ed arriva ad intaccare la fun-
zione giudiziaria nella sua stessa essenza: quella dell'interpreta-
zione della legge, travolgendo, così, anche il ruolo dell'avvocatu-
ra.
Limitando la libertà di espressione e associazione dei magistra-
ti, rafforzando le gerarchie interne ed addirittura vietando i
contatti fra i Pubblici Ministeri e la stampa, la controriforma
Berlusconi introduce il principio della “opacità” nella gestione
degli Uffici giudiziari.
Qui non sono in gioco solo le questioni che riguardano lo
status o le carriere dei magistrati: quello che emerge è un
disegno di controriforma che incide in profondità, non tanto

sulla giustizia, quanto sulla democrazia, sfigurando profonda-
mente il modello di democrazia concepito dai padri costituen-
ti, basato sul pluralismo istituzionale, la distribuzione e la diffu-
sione dei poteri. È un attacco che indebolisce i diritti dei cittadi-
ni, privandoli della garanzia di una magistratura indipendente
dal potere.

Sciopero, potremo
ancora permettercelo?
Leonardo Sotgiu

Temo che il tanto “amato” strumento dello sciopero, che per
decenni ha accompagnato le battaglie degli operai per conqui-
stare e difendere i propri diritti, stia diventando controprodu-
cente e “classista”, ovvero una strada percorribile solo da chi si
può permettere di rinunciare a 50/100 euro al mese...la parte
minore.
Mi rendo conto che la situazione in Italia sia grave, ma al ritmo
di due scioperi al mese, personalmente non posso reggere.
Questa turbinio di scioperi, innescato dalla poca considerazio-
ne che il governo ha dei lavoratori, riduce notevolmente il
numero di partecipanti, compromettendo la riuscita della pro-
testa.
Quindi: troppi scioperi uguale meno partecipanti, uguale obiet-
tivo fallito.

Sono dell'idea che questa mia considerazione l'abbia fatta an-
che il governo e perseguendo su questa strada sa che a rimetter-
ci saremo soltanto noi, che lentamente rinunceremo a manife-
stare in piazza, per poterci permettere la spesa.
Vorrei che i sindacati si rendessero conto di queste dinamiche
pericolose, assumendosi la responsabilità di coordinare le prote-
ste dei lavoratori verso un obiettivo più doloroso per il governo
e meno oneroso per i lavoratori.
Fino a quando ci saranno “questi” al governo, sarà impossibile
potersi sedere ad un tavolo per trattare i diritti dei lavoratori
senza rimetterci, quindi...

Correzione
A pagina 7 del quotidiano di ieri nell’articolo «Dove sono i 42
iracheni consegnati agli inglesi?», Domenico Gallo è indicato
come “magistrato della Procura di Roma” e Fabio Alberti
“magistrato”. In realtà, Gallo è un magistrato ma non della
Procura romana e Alberti non è magistrato. Ci scusiamo con
gli interessati

La guerra delle parole

L
e dichiarazioni del vicepresidente del
consiglio sulle inchieste genovesi -
troppi rappresentanti delle forze dell'

ordine, troppo pochi black bloc - hanno sol-
lecitato opportuni commenti, prevalente-
mente di presa di distanza o di esplicita con-
danna. Vorrei fare anch'io qualche rilievo,
non senza aver prima espresso un autentico
disgusto per l'espressione usata, “terroristi in
erba”, ovviamente con l'intenzione di esten-
derla a tutti i manifestanti (ma a chi crede di
poterla rivolgere questo signore, la cui storia
trascorsa, certamente non cancellata dal lava-
cro di Fiuggi, dovrebbe consigliare un uso
meno disinvolto dei termini?).

Ho fondati motivi per criticare duramen-
te le decisioni di qualche magistrato e di
qualche giudice genovese. Continuo a ritene-
re l'archiviazione per l'omicidio di Carlo una
mostruosità giuridica che ha cercato di impe-
dire di accertare tutta la verità. Ma non ho
mai pensato che la giustizia dovesse procede-
re per calcoli aritmetici, come invece preten-
derebbe Fini e magari con un alto coefficien-
te moltiplicatore per rendere più evidente il
criterio della rappresaglia.

Viene da chiedersi di che parla il vice
presidente del consiglio. Eppure dovrebbe
avere una discreta conoscenza dei fatti, visto
che quel venerdì 20 luglio di tre anni fa ha
frequentato a lungo, e non da solo, le centra-
li operative dell'ordine (o del disordine) pub-
blico. In quei luoghi, pur avendo dichiarato
che sua intenzione era quella di portare soli-
darietà, si è intensamente soffermato con
parlamentari del suo partito per quasi otto

ore: impiegare otto ore per una stretta di
mano e una pacca sulla spalla sarebbe davve-
ro una ammissione di scarsissima produttivi-
tà (in linea, del resto, col bassissimo profilo
di questo governo tutte le volte che non si
tratta di fare leggi o provvedimenti per il
capo).

A Genova è in corso il processo contro
venticinque persone accusate di
“devastazione e saccheggio” (pena prevista,
occorre sempre ricordarlo, da otto a quindi-
ci anni). La maggior parte faceva parte del
corteo dei disobbedienti proveniente dallo
stadio Carlini, attaccato ripetutamente e vio-
lentemente in una zona della città, via Tole-
maide, dove era autorizzato, e costretto quin-
di a difendersi, come anche Carlo ha cercato
di fare dopo le 17. Nessuno è riferibile ai
cosiddetti black bloc. Quelli hanno agito in-
disturbati tutta la mattinata e nel primissi-
mo pomeriggio del 20 luglio. Perché? Forse
può essere utile, per rinfrescare la memoria
del vicepresidente del consiglio, dar conto
della dichiarazione (immagino che sia agli
atti) resa nell'udienza di qualche settimana
fa da una teste a carico nel processo, la pro-
prietaria di un piccolo supermarket che ha
subito danni rilevanti. Interrogata dal pubbli-
co ministero se non avesse ritenuto di dover
rivolgersi alle forze dell'ordine, ha risposto:
“Certo che mi sono rivolta a loro, ma uno
mi ha risposto che avevano l'ordine di non
intervenire!”. Non ne sa nulla di questa stra-
tegia il vicepresidente del consiglio? Non sa
dei tanti che sono stati visti salire sulle camio-
nette dei carabinieri, o passare il check point

della Foce, vestiti di nero e ricomparire in
maglietta bianca? Non si è affacciato alle fine-
stre del forte San Giuliano per vedere uomi-
ni in divisa e uomini in nero che si facevano
fotografare in atteggiamento conviviale?
Non ha mai trovato il tempo di vedere i
filmati che suggeriscono come le infiltrazio-
ni da intelligence fossero in realtà infiltrazio-
ni per organizzare e dirigere? E la fuga preci-
pitosa dei sei blindati che presidiavano il
carcere di Marassi? E l'abbandono del cam-
po di fronte a un solo improbabile black:
mitomane o infiltrato? No, di tutto ciò non
ha né tempo né voglia di curarsi il vicepresi-
dente del consiglio, troppo preso dai riscon-
tri numerici, quanti di qua, quanti di là.
Troppo preso dalla preoccupazione di vede-
re scalfita la pretesa di poter continuare ad
emettere sentenze, come fece la sera stessa
del 20 luglio. Poco importa che i fatti sono lì
a dimostrare il contrario, il torbido che per-
mane in settori delle forze dello Stato, le
responsabilità della catena di comando (sot-
to inchiesta per reati infamanti alcuni alti
gradi), le responsabilità politiche.

E tuttavia è prova di debolezza. Nasce
cioè dalla verifica che non tutto l'apparato
risponde a quelle logiche. Prima qualche co-
raggioso poliziotto isolato, poi altri, poi altri
ancora hanno alzato la testa e la voce, hanno
denunciato imbrogli, soprusi, violenze, com-
portamenti inaccettabili, restituendo credibi-
lità a un lavoro difficile che quei comporta-
menti avevano macchiato disonorandolo.
Anche questo è un segnale incoraggiante per
guardare al futuro.

L
ì per lì non sembrava che il fatto doves-
se suscitare grande eco. Il giornale di
Vercelli lo aveva segnalato in poche ri-

ghe, nella pagina del notiziario provinciale.
Qua e là, nelle cascine sparse nella Bassa, se
n'era parlato per qualche giorno, ma l'organiz-
zazione sindacale era ancora molto debole, e
probabilmente anche all'associazione degli
agricoltori pensavano che la faccenda non fos-
se destinata a lasciare tracce. Ma erano im-
pressioni ingannevoli, in realtà si era compiu-
ta la prima tappa di un processo che avrebbe
avuto grande peso nella storia dell'emancipa-
zione dei lavoratori. Primi in Italia, i braccian-
ti e le mondine di cinque comuni della piana
risicola - Carisio, Tricerro, Bianzè, Lamporo
e Palazzolo - avevano conquistato la giornata
di otto ore lavorative e un modesto aumento
della paga dopo uno sciopero che era durato
una decina di giorni e aveva coinvolto anche
altre località nel pieno della stagione di mon-
da, quando le piantine di riso devono essere
liberate dalle erbe infestanti che compromet-
terebbero il raccolto. Era il maggio del 1904,
cent'anni fa, e quel successo diventà una sorta
di ago della bussola per le agitazioni che di lì

in avanti si susseguirono quasi ininterrotta-
mente, fino a ottenere, tre anni dopo, che il
limite delle otto ore venisse sancito contrat-
tualmente su scala provinciale. Perché fosse
approvata la legge nazionale si sarebbero poi
dovuti attendere altri dodici anni.
Dice lo storico Claudio Della Valle, che colla-
bora col comitato per le celebrazioni del cen-
tenario: “Quel considerevole anticipo rispet-
to alla normativa votata nel 1919 si spiega
con la particolare situazione sociale, economi-
ca e politica dell'area coltivata a riso. Le condi-
zioni dei braccianti erano miserevoli, bastava
un nonnulla, una malattia o un infortunio, a
far precipitare l'equilibrio di un'esistenza pre-
caria e a condannare le famiglie alla dispera-

zione”. Solo il 10 per cento della massa impie-
gata, i salariati fissi detti significativamente
“schiavandari”, potevano contare su un lavo-
ro continuativo, anche se pagato al prezzo di
una subordinazione totale al padrone della
cascina. Per tutti gli altri, la certezza dell'occu-
pazione si riduceva ad alcuni periodi dell'an-
no, e chi decideva era unicamente l'uomo di

fiducia dell'imprenditore. Alle mondine, che
per sei o sette settimane lavoravano sotto il
sole con le gambe nude affondate fino al gi-
nocchio nella fanghiglia della risaia, il corpo
piegato in avanti a sfiorare il pelo dell'acqua,
toccava una fatica massacrante. Insomma, il
riso era davvero “amaro” - come non ricorda-
re il famoso film di De Sanctis? - per coloro

che ci lavoravano, troppo a lungo costretti
dal bisogno, dalla mancanza di informazione
e dal relativo isolamento, a quello che Della
Valle definisce uno stato di “subalternità ne-
cessitata”. Al punto che a Olcenengo e in altre
località i braccianti avevano lavorato gratuita-
mente nottetempo, durante la trebbiatura,
con la speranza di garantirsi così migliori op-
portunità di assunzione al lavoro.
A determinare lo scarto culturale che fece
avvertire ai lavoratori e alle lavoratrici tutta
l'insopportabile ingiustizia della loro condi-
zione, fu, progressivamente, il crescere della
presenza e dell'iniziativa delle Leghe e delle
Camere del lavoro sul territorio, e l'azione
politica del Partito socialista. Il periodico “La

risaia”, fondato dall'on. Modesto Cugnolio,
divenne un formidabile mezzo di coordina-
mento delle agitazioni che stavano dilagando
in tutto il Vercellese, nonostante le tante diffi-
coltà in cui proliferavano anche gli episodi di
“guerra tra poveri”, le cariche degli squadroni
di cavalleria contro gli scioperanti, gli arresti
e le condanne dei lavoratori. Ecco uno scam-
polo delle cronache dell'epoca: “Verso le ore
10, circa 400 mondarisi disoccupati di San-
thià obbligarono 180 forestieri lavoratori alla
cascina Bellavista ad abbandonare il lavoro.
Altri 300 fecero altrettanto con 40 forestieri
che lavoravano alla cascina Magra. Le autori-
tà fecero indagini in seguito alle quali venne-
ro arrestate cinque donne...Lunedì si recò
nuovamente sul posto uno squadrone di ca-
valleria. Più tardi giunge notizia che 500 mon-
darisi scioperavano volendo l'orario di otto
ore, ma si venne ad un accordo tra proprieta-
ri e lavoranti per le tre ultime settimane della
monda sopra queste basi: orario di 9 ore,
prima settimana lire 2,25 al giorno, le altre
settimane lire 2 al giorno. Il lavoro fu ripre-
so”. Ormai il traguardo delle otto ore si stava
avvicinando.

Sagome di Fulvio Abbate

cara unità...

P
erché il pacifismo è sempre “iper”, “ultra”, “super”, e il
militarismo no? Perché l’avventurismo bellico vien detto
“di governo”, e la ragionevolezza pacifista “di opposizio-

ne”? Non c’è neanche la scusa delle autorappresentazioni ideo-
logiche. I neoconservatori americani non indossano alcuna
maschera: si presentano come radicali, si dicono rivoluziona-
ri, usano immagini e concetti estremi. Si vantano di violare le
leggi internazionali. Se devono trovare uno slogan per una
guerra, scrivono “Shock and Awe”, colpisci e terrorizza. Quen-
tin Tarantino è molto felice di aver premiato a Cannes
“Fahrenheit 9/11”, ma i governanti presi di mira da Michael
Moore sembrano pescare proprio nell’immaginario di Pulp
Fiction e di Kill Bill. Seguono perciò ammazzamenti e torture.
Ma se il centrosinistra italiano vota per il ritiro dei soldati, un
esercito di commentatori grida che è stato “tradito il riformi-
smo”. Specialisti sono i “terzisti”. Una brigata molto potente e
compatta, che agisce secondo uno standard scientifico. Stanno
in Tv e sui giornali. La regola è questa: date due posizioni
qualunque, quella giusta è una terza. Comunque, tutto ciò che
sta a sinistra della via di mezzo, è “radicale ed estremista”.
In questa fase – non so se sia un effetto collaterale – i terzisti si
dichiarano implacabilmente “riformisti”. “Riformismo” è una
bella parola, a patto che entri in azione il CAL per sovvertire la
sovversione linguistica cui essa, vittima delle circostanze, è
quotidianamente sottoposta. Ma non è vero quel che per lo
più si dice. Non è vero che è “riformista” adeguarsi a quelli che
comandano. Non è vero che è “riformista” dialogare con
Berlusconi, e “radicale” metterglisi contro a brutto muso. Non
è vero che è “riformista” condividere le ragioni per cui è
necessario tenere bassi i salari e precario il lavoro, e “radicale”
pretendere che i salari aumentino e il lavoro sia sicuro. Non è
vero che sia “riformista” ridurre le tasse e lo Stato sociale, e
“radicale” pretendere che anche i ricchi siano leali con la
Repubblica e vengano garantiti i diritti dei più. Non è vero che
sia “riformista” concentrare il potere e le decisioni, e
“radicale” promuovere la democrazia partecipata. Non è vero

che sia “riformista” favorire dall’alto la circolazione delle èli-
tes, e “radicale” sollevare i movimenti dal basso.
Ci dev’essere stata qualche manina, nella classificazione delle
specie politiche, e delle relative parole, che ha creato un gran
disordine. Si rischia di non capire più nulla. Bisognerebbe
accingersi ad un grande lavoro sulle parole, per ripristinare
una legge e un’ordine dei significati. Per un’ecologia del lin-
guaggio politico. Bisognerebbe proprio imporsi una discipli-
na.
Così, se il “terzista” di turno inquisisce: “dove è finito il partito
riformista?” a nessuno scapperebbe più di rispondere:
“Abbiamo votato per il ritiro dei soldati, ma il progetto rifor-
mista è vivo”. Proprio quel “ma” è il buco nero, e di lì può
accadere che non esca più luce.
C’è poco da fare. L’egemonia si specchia nel linguaggio. In un
libro prezioso (“La lingua del Terzo Reich. Taccuino di un
filologo”, uscito nel 1947), Victor Klemperer studia il destino
di un participio passato: “Aufgezogen”. Tratto da un verbo di
scarso uso (Aufziehen: metter su, allestire …), la parola assun-
se il più vasto significato di “organizzare/organizzato”. Dopo
il ’33, in Germania, non solo le masse venivano “organizzate”
dal partito nazionalsocialista, ma l’artigiano “organizzava” un
mobile e le casalinghe “organizzavano” la cena. Tutto era, alla
fine, “Aufgezogen”, organizzato. Scrive Klemperer: “Chiedevo
se si trovasse del buon sapone e mi rispondevano: “comprare,
no, si deve “organizzarlo”. (…) Le persone che parlavano del
loro organizzare privato non avevano la minima intenzione di
compiere un’azione discutibile. No, “organizzare” era una
parola “perbene”, in gran voga ovunque, la ovvia definizione
di un’azione divenuta ovvia… Continuo a scrivere: era … era
… Ma chi è che ieri ha detto: “Devo organizzarmi un po’ di
tabacco?” Ho paura di essere stato io”.
Temo che se si accetta, o si subisce il fatto che ad ogni posizio-
ne e idea meditata, ragionevole, moderata, venga affibbiato il
prefisso/suffisso/aggettivo che denota l’estremismo e il radicali-
smo, se accettiamo che i significati vengano rovesciati, ci trove-
remo in un labirinto di minacciose parole vuote. Il nostro
cervello sarà “aufgezogen”. Organizzato, ma non da noi stessi.
E “riformismo” (parola da salvare) sbatterà come una finestra
aperta nell’uragano dell’ideologia.
Sì. Per una politica che riconcili le parole con il loro significa-
to, penso a questo punto che occorra fondare davvero il
“Comitato antisovversione linguistica” (CAL).

Fabio Mussi

La memoria di Genova
GIULIANO GIULIANI

segue dalla prima
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La tiratura de l’Unità del 25 maggio è stata di 136.017 copie

matite dal mondo

E venne il giorno del processo a Saddam: «Le torture? Il risultato di alcune mele marce...» (New York
Times, 23 maggio)

Cosa dice un riformista
ALFREDO REICHLIN

Non credo che siamo
di fronte alla potenza
debordante e illimitata
dell'Impero
Toni Negri non ha
capito niente

Il dovere della sinistra
(direi il suo compito)
non è solo appoggiare
l'Onu, ma farlo
sapendo che è finita
un’epoca

Con l’Iraq viene al pettine il problema del
posizionamento internazionale della nuova
compagine che si forma con la lista Prodi

P
erfezionato finalmente il suo capola-
voro finanziario, Silvio godette di un
periodo di buon umore a dir poco

eccezionale. La sua produzione di barzellet-
te ebbe un'impennata entusiasmante. Ne
sfornava per ogni argomento che appena
appena vi si prestasse: dai desaparecidos
argentini all'aborto, temi di conversazione
ricorrenti in quei formidabili anni di svol-
ta. La soddisfazione per la fantasiosa archi-
tettura societaria che aveva escogitato gli
illuminava gli occhi di una gioia sincera di
bambino. Si gustava mentalmente, sporgen-
dosi alla finestra di via Rovani o passeggian-
do per la villa di Arcore, il meraviglioso
castello di carte che aveva costruito. E si
inteneriva pensando ai giochi infantili pre-
feriti: i castelli di sabbia con quei sadici
trabocchetti - le buche, le bucce di banana -
per gli estranei, le carte da gioco montate
su più piani, pronte a volare e scomparire
grazie a un soffio. Si rimirava le ventitre e
forse trentotto Holding e se le contava ad
alta voce, con il dito che scorreva sul suo
pallottoliere preferito, un manufatto artisti-
co montato su un grazioso kit di pallottole
candite ricevute in dono da un amico sici-
liano. Holding italiana prima, Holding ita-
liana seconda, Holding italiana terza, Hol-
ding italiana quarta, Holding italiana quin-
ta... Gli era dolce contare e ricontare le
società che gli avevano procurato in modo
tanto miracoloso quei centosettanta milio-
ni attuali di euro. E anche quando la paura
di perdere quei soldi piovuti come manna
dal cielo gli toglieva il sonno; quando ugual-
mente faticava a prender sonno nel dubbio
che essi potessero avere una provenienza
poco meno che commendevole, egli riusci-
va lo stesso ad assopirsi proprio contando
mentalmente ad occhi chiusi le sue hol-
ding, cui attribuiva sembianze di pecorella.
Si rallegrava con se stesso per il suo fiuto
magistrale, per le sue eccezionali doti di
talent-scout di risorse umane. Ma come
aveva fatto, ancora si chiedeva compiaciu-
to, a individuare tra migliaia di persone
quella anziana casalinga Nicla Crocitto che,
con il suo genio finanziario, gli aveva fatto
partire come treni quelle società di carta?
Ci prese un gusto sincero all'idea di scopri-
re i talenti inespressi. Anzi, ne fece a un
certo punto, come gli aveva suggerito Man-
gano, un cavallo di battaglia. Se i grandi
industriali dell'epoca cercavano i manager
sul mercato coprendoli d'oro, lui avrebbe

fatto tutto in economia puntando su paren-
ti, compagni di scuola, passanti prescelti
dal suo fiuto di rabdomante e amici (o
amici degli amici) della famiglia preferita.
Conquistato e galvanizzato da questa ambi-
zione, egli si mise dunque on the road per
realizzarla fino in fondo. Andò in garage,
schioccò le dita, disse “Vespa”, montò sul
suo mezzo dal volto umano, e si mise a
girare per vie e per quartieri. Un giorno di
pioggia passò davanti a un'officina mecca-
nica. Vide un giovanotto chino sotto il tela-
io di un'auto e gli bastò osservare la postu-
ra strisciante per intuirne le qualità di ma-
go della finanza. Bloccò la Vespa ed entrò.
Come si chiama?, gli chiese. L'altro, al mas-
simo della tensione muscolare sotto il cofa-
no di una millecento, stava per mandarlo a
quel paese. Poi si trattenne e rispose: Riccar-
do Maltempo. Che bel nome, fece il Dotto-
re. Vuole diventare un uomo d'affari? Det-
to fatto. Berlusconi ci aveva visto così giu-
sto che il meccanico divenne in poco tem-
po gestore fiduciario di ben tre società. E
dimostrò subito, effettivamente, una straor-
dinaria affinità elettiva con il suo scoprito-
re. Diede la rappresentanza delle tre società
a un celebre esperto, quello stesso Giovan-
ni Del Santo da Caltanissetta che operava
per la “Idra” proprietaria della villa di Arco-
re; dopodiché cedette tutte e tre le società
alla Fiduciaria Padana che le vendette alla
Fininvest Roma in cambio di un miliardo e
duecento milioni di allora, i quali vennero
prontamente girati alle Holding 1-6 sotto-
scrivendo il loro aumento di capitale. Un'
operazione superba. Un memorabile accor-
do che venne registrato dal notaio sotto il
celebre nome di “lodo meccanico”.
Silvio non si teneva più. Sentiva dentro di
sé i fremiti della antica passione calcistica e
gli pareva di essere come uno di quegli
allenatori che mandano in nazionale i di-
ciottenni sconosciuti: una specie di

“seminatore d'oro”, insomma, come si
chiamava il premio allora in voga proprio
per questo speciale tipo di allenatori. D'al-
tronde la stessa operazione Palina, di cui
già si è detto quanti miliardi freschi avesse
portato alle holding, aveva preso fiabesca-
mente nome da una gentile signora di no-
me Itala Pala. Nessuno avrebbe scommesso
una lira su questa casalinga sconosciuta.
Invece Silvio ne fiutò subito pregi e virtù. E
la lanciò in orbita. Tanto che fu lei, alla fine
del '79, incurante dell'insicurezza in cui le
Bierre avevano precipitato l'Italia, a versare
27 e passa miliardi - circa sessanta milioni

di euro odierni - alla Saf, la quale a sua
volta li avrebbe trasferiti alle Holding 1-5 e
18-23, da dove sarebbero passati alla Finin-
vest e da lì alla Milano 3 Srl per tornare di
nuovo alla Palina in un classico “giro finan-
ziario chiuso”, come l'amanuense comuni-
sta Gianni Barbacetto ha recentemente
chiamato i portentosi circuiti interni alle
società del Dottore in cui i soldi si moltipli-
cavano per germinazione spontanea.
Il fatto rivoluzionario è però che ormai il
Dottore contagiava del suo entusiasmo tut-
ti coloro con cui entrava in contatto. Osser-
vando con un po' di invidia i suoi successi,

ognuno assaporava infatti il piacere di sco-
prire anch'egli in prima persona nuovi ta-
lenti. Così, ad esempio, la Palina Srl aveva
sì la sua sede legale, come altre società,
presso l'abitazione della signora Itala Pala.
Ma non era di proprietà della signora Pala.
Sollecitata carismaticamente da Berlusco-
ni, anch'essa, da brava padrona di casa, ave-
va infatti individuato l'imprenditore ideale,
l'artefice di innovazioni e di fortune, in una
persona ancora più umile, ossia Adriana
Maranelli, una signora emiliana che faceva
la colf presso di lei. Su questo dunque do-
vrebbero oggi riflettere i nemici di Silvio

Berlusconi, sulla sua capacità - assoluta-
mente unica - di trasformare in imprendito-
ri anche le persone più modeste, di dar loro
una prospettiva di promozione sociale at-
traverso l'iniziativa individuale, al di fuori
dei canali clientelari e assistenziali della Pri-
ma Repubblica.
Ma la cosa ancor più stupefacente è che,
non sazio di questi successi, non sazio di
avere rastrellato geni finanziari tra meccani-
ci, casalinghe e domestiche, il Dottore, no-
toriamente mosso da ambizioni morali
sconfinate, volle andare addirittura oltre.
Un giorno, forse per un fenomeno di auto-
suggestione, ma certo agevolato dalla sua
legittima convinzione di essere un benefat-
tore, egli avvertì sui suoi capelli - che il
tempo aveva un po' assottigliato - una leg-
gera patina di unto. Proprio come più volte
l'avevano percepita, in un misto di smarri-
mento e di eccitazione, i suoi genitori nel
fortunoso periodo dell'infanzia. Sussurrò
perciò fra sé e sé, ormai incapace di tenersi
nella pelle: "Stavolta mi supererò, stavolta
farò un miracolo". Riandò allora on the
road con la sua Vespa. Il giorno stesso, a un
tratto, dopo un semaforo, superò una car-
rozzella. Rallentò e si voltò indietro. Vide
un anziano invalido spinto da alcuni paren-
ti. Gli andò incontro. Fu tentato di dirgli
“Alzati e cammina”. Ma si ritenne e si limi-
tò ad annunciargli: tu sarai ricco nel nome
di Silvio. L'anziano signore restò a guardar-
lo incredulo. Ma dovette ben presto ricono-
scergli capacità divinatorie davvero superio-
ri. Perché Enrico Porrà, questo il nome
dell'anziano invalido, nonostante i suoi set-
tantacinque anni e il suo ictus, divenne in
poco tempo titolare di sei o sette società,
tra cui la Palina, dove fece coppia indimen-
ticabile con la colf emiliana. E, per dire che
cosa non si può tirar fuori dagli uomini più
umili, fu giustappunto lui a guidare la cele-
bre operazione Ponte con cui giunsero un-
dici provvidenziali miliardi freschi freschi
alle Holding 7-17.
Non si può dunque dar torto a Silvio Berlu-
sconi se in quel 1979 che lo vide mattatore
e moltiplicatore di holding e di geni egli si
lasciò andare a una previsione un po' im-
pertinente e assai guascona: se un giorno
dovessi darmi alla politica, confidò a un
amico, potrei trasformare in ministro pure
un asino...

(ha collaborato Francesca
Maurri/ 27, continua)

La Spagna, battendo Aznar, si è schierata
diversamente (io dico più a sinistra)
rispetto a Blair. La verità è questa

‘‘‘‘

Segue dalla prima

M
a se il dissenso di alcuni
autorevoli amici è stato co-
sì serio, al punto da senti-

re il bisogno di renderlo pubblico e
con accenti così drammatici (il de-
stino del riformismo) la spiegazio-
ne non può consistere solo nella da-
ta del ritiro dei nostri soldati prima
o dopo una nuova risoluzione dell'
Onu. Era una scelta importante e
anche discutibile ma è troppo gran-
de lo scarto tra questa e il tema vero
che stava (e resta) al centro del di-
battito politico in Italia e nel mon-
do. E questo tema è terribilmente
serio. Si tratta semplicemente di co-
me porre riparo a una avventura
disastrosa, per certi aspetti di un ci-
nismo impressionante. Una guerra
motivata da una grande menzogna
proclamata davanti al mondo inte-
ro (le armi di distruzione di massa),
il cui scopo doveva essere l'esporta-
zione della democrazia tra quei
“quattro beduini” (Berlusconi
dixit) per prosciugare così le paludi
del terrorismo, e che si rovescia nel
senso contrario: la rivolta di un po-
polo e la diffusione del fondamenta-
lismo islamico. Un colpo micidiale
al prestigio dell'America, nonché ai
valori dell'Occidente. Una spavento-
sa seminagione di odi razziali e reli-
giosi che è destinato a rendere le
vite di ognuno di noi più insicure,
meno libere, più oppresse dai con-
trolli di polizia. Infine, il famoso pe-
trolio il cui prezzo va alle stelle. In-
somma un capolavoro concepito e
attuato da alcuni signori: Bush e Bla-
ir, con Aznar e Berlusconi al segui-
to. Lo spagnolo ha già pagato.
Questo era il tema. Il tema di un
clamoroso fallimento. Ma di chi?
della destra o del riformismo? Per-
ciò io mi interrogo sulle ragioni e
sul significato di certi gridi d'allar-
me. Non riesco a capire di che rifor-
mismo si parla. Capisco invece il
fastidio per il modo incerto e confu-
so con cui la Lista Prodi si è mossa.
Ma sono i fatti quelli che pesano.
Ed ecco perché di fronte a fatti co-
me le torture e in presenza di situa-
zioni tuttora così gravide di rischi e
di incognite e costretti, come sia-

mo, a misurarci con personaggi di
infimo livello politico e morale (il
Berlusconi che aveva aspettato la
conquista di Bagdad per mandare i
soldati e così correre “in soccorso
del vincitore” per farselo amico e
beccare qualche appalto) io vorrei
capire meglio le ragioni vere del dis-
senso. Noi non abbiamo votato con-
tro l'Onu. Con quel voto ci siamo
messi nella compagnia giusta che è
quella degli Stati che fin dall'inizio
hanno ritenuto la guerra illegittima,
sbagliata e controproducente: la
Germania, la Francia, e adesso an-
che la Spagna. Noi abbiamo votato
così non per indebolire l'Onu ma
per costruire una nuova concentra-
zione europea, una Europa capace
di avere una parte più attiva nell'
Onu e di esprimere una sua politica
estera non antiamericana ma auto-
noma.
È questo allora il tema vero che biso-
gnerebbe discutere tra noi. Io ho
l'impressione che con l'Iraq viene al
pettine il problema del posiziona-
mento internazionale della nuova
compagine che si forma con la lista
Prodi. In sostanza non la scelta dell'
europeismo su cui il centrosinistra
è unito, ma la grande questione che
è già emersa con la vittoria di Zapa-
tero. La Spagna, battendo Aznar,
non ha certo abbandonato il rifor-
mismo ma si è schierata diversa-
mente (io dico più a sinistra) rispet-
to a Blair. La verità è questa. È che
l'Iraq ha acutizzato lo scontro politi-
co che era già in atto e che riguarda
il grado di integrazione politica eu-
ropea, il suo nocciolo duro, il mo-
dello sociale, e soprattutto il suo rap-
porto col mondo.

Si tratta in effetti di problemi molto
seri e anche molto complessi che
rifiutano la demagogia, ma è sulla
base di questi problemi si modelle-
rà anche il riformismo italiano. Ber-
tinotti c'entra poco. Il timore assolu-
tamente comprensibile di certi no-
stri amici è che si costituisca un asse
di governo e un centro di iniziativa
internazionale troppo in contrasto
con l'asse atlantico intorno al quale
finora ha girato tutto il modo di
essere e di pensare dell'Occidente,
compresa gran parte della sinistra

rimasta schiacciata in una posizione
nobile ma subalterna. Potrebbero,
quindi, essere forti le ricadute an-
che sugli equilibri interni. E dicen-
do questo anch'io non mi nascondo
il pericolo di dare spazio a estremi-
smi e a fughe dalle responsabilità.
Ma tornare indietro sarebbe peggio.
La verità è che politica interna e
politica estera fanno ormai tutt'
uno. E questo spiega la difficoltà del
nostro dibattito sull'Iraq. Teniamo
pure i piedi per terra. Restiamo all'
oggi. Una sinistra di governo deve

avere il senso delle sue responsabili-
tà, interne e internazionali, e quindi
tenere conto delle mediazioni e dei
compromessi necessari. Ma chi fa
questi compromessi? Questo a me
pare il problema che essendo stato
rimosso ha resto difficile l'unità del-
la sinistra sul problema dell'Iraq. Li
fa, questi compromessi, una forza
ispirata alla visione del mondo di
Tony Blair? Li fa un partito di radi-
cale opposizione pacifista? Oppure
li fa una sinistra, certamente di go-
verno, la quale però colloca le sue

mediazioni all'interno di una nuova
visione volta a impedire che tra l'Oc-
cidente e il resto del mondo si scavi
un fossato incolmabile fatto di odi e
di violenze tali da rendere il riformi-
smo una parola vuota? Cerchiamo
di rispondere con chiarezza a que-
sta domanda. Noi cosa pensiamo?
Pensiamo, come io credo dovrem-
mo pensare, che il dovere della sini-
stra (direi il suo compito) non è
solo appoggiare l'Onu ma farlo in
funzione del fatto che è finita un'in-
tera epoca storica, quella in cui la
civilizzazione del mondo (nel bene
e nel male) poteva consistere nella
sua “occidentalizzazione”? Pensia-
mo questo? Allora la discussione
non è solo tra riformisti ed estremi-
sti ma tra due concezioni del rifor-
mismo, tenendo conto che lo spa-
zio della Terza via alla Blair è ormai
molto ridotto. Ma se è questo che
noi pensiamo tutte le scelte tattiche
(l'Onu, la Nato, le date del ritiro)
possono essere valutate senza dram-
mi e nel loro rapporto con le situa-
zioni concrete. Non sono questioni
di coscienza. E nessuno potrà accu-
sarci di fare il gioco di Bush o di
Bertinotti. Il Papa può anche sugge-
rire più prudenza sul ritiro dei sol-
dati perché si preoccupa della sicu-
rezza dei caldei. Ma può farlo per-
ché è assolutamente chiaro che il
senso strategico della sua politica è
di non essere confuso con gli ameri-
cani perché il futuro del cattolicesi-
mo dipende dall'impedire uno scon-
tro tra le religioni.
Bene. Qual è il senso strategico della
nostra politica? Questo è il punto.
Al contrario di ciò che pensa l'estre-
ma sinistra io non credo che siamo

di fronte alla potenza debordante e
illimitata dell'Impero. Toni Negri
non ha capito niente. Ciò a cui stia-
mo assistendo è, invece, il suo limi-
te e la sua debolezza. Questo, al fon-
do, è ciò che ci dice il fallimento
dell'impresa irachena. E non si trat-
ta solo della impresa militare. Ciò
che emerge è soprattutto un altro
limite, che è quello di come l'Occi-
dente pensa se stesso e il suo rappor-
to con il resto del mondo.
Detto questo, io capisco la preoccu-
pazione da cui muovono amici che
stimo moltissimo quando essi ci
esortano a non cadere nell'antiame-
ricanismo. Ma perché tanta ansia in
questa esortazione? Io credo che an-
ch'essi vedono i tragici errori della
destra americana. Sono però domi-
nati (giustamente) dall'acuta consa-
pevolezza di quali rischi catastrofici
può correre - se lasciato a se stesso -
un mondo fatto di quasi 200 Stati,
molti dei quali sono semi-feudali,
altri sono nelle mani di avventurieri
senza scrupoli, altri ancora privi di
quel minimo di capacità di autogo-
verno che consente di non dipende-
re troppo dagli aiuti esterni. Non
basta quindi dire Onu, non regge
l'idea che per affrontare problemi
come quelli di oggi è sufficiente che
ciascuno di questi Stati eserciti la
sua sovranità come crede. Le conse-
guenze possono essere enormi: bal-
canizzazione, genocidi di intere et-
nie, caos politico ed economico. Io
credo che da questa preoccupazio-
ne muove la tenace difesa del ruolo
di guida dell'Occidente e quindi del-
la superpotenza americana, quali
che siano i suoi errori. Capisco. Te-
mo però che non ci si renda conto
che questo tipo di guida, che poi è
l'idea che il mondo non può che
essere occidentalizzato, ha incontra-
to il suo limite storico. Non funzio-
na più.
Tutto rafforza in me la convinzione
che una nuova forza riformista qual-
cosa che non sia solo un richiamo
ideale per i comizi della domenica
ma un movimento politico soprana-
zionale (innanzitutto europeo) di-
venta necessario se vogliamo comin-
ciare a riempire questo che è dopo-
tutto un terribile vuoto di governo.

«Tu sarai ricco nel nome di Silvio»
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IL FILM: Signora

Una versione godereccia del fascismo
per la pellicola di Francesco Laudadio

Amore, tradimento, sospetto e fascismo. Questi i
quattro punti cardinali intorno a cui gira l’ultimo film
scritto e diretto da Francesco Laudadio: Signora.
Quattro pilastri sui quali si potrebbe costruire un
ottimo film e che invece in questo si sgretolano come
vecchie rovine lasciate a marcire al sole. Uno: la
superficialità con cui si parla d’amore. Due: la
mancanza di pathos del tradimento. Tre:
l’inconsistenza del sospetto. Ma soprattutto, quattro,
la mancanza di rispetto su come si parla del
fascismo: in una visione vacanzereccia e godereccia
che ricorda tanto il «mandavano solamente la gente
in vacanza» dell’esperto storiografo Silvio Berlusconi.
Francamente, un film tutt’altro che da consigliare.

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Il servo ungherese

386 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E 4,50)

Sala B Luther - Ribelle, genio, liberatore

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,50)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 La spettatrice

350 posti 16,00-18,00-20,30-22,30 (E 4,50)

Sala 2 In my country

150 posti 16,00-18,00-20,30-22,30 (E 4,50)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Codice 46

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Troy

14,30-17,40-20,50 (E 4,50)

Sala 2 I diari della motocicletta

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 4,50)

Sala 3 Phone

15,55-18,10-20,25-22,40 (E 4,50)

Sala 4 Honey

14,40-16,45-18,50-20,55-23,00 (E 4,50)

Sala 5 Van Helsing

14,40-17,20-20,00 (E 4,50)

Identità violate

22,40 (E 4,50)

Sala 6 Troy

15,45-19,00-22,15 (E 4,50)

Sala 7 Troy

15,00-18,20-21,40 (E 4,50)

Sala 8 Van Helsing

16,00-19,00-22,00 (E 4,50)

Sala 9 Signora

16,10-18,25-20,40-22,55 (E 4,50)

Sala 10 Monster

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,50)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Dopo Mezzanotte

350 posti 15,30-17,30-20,45-22,30 (E 5,16)

Sala 2 L'amore di Marja

120 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Luther - Ribelle, genio, liberatore

20,15-22,30 (E 4,50)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Identità violate

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Agata e la tempesta

15,30-17,50-20,15-22,30 (E 5,16)

I diari della motocicletta

15,30-17,50-20,30-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Troy

15,30-18,30-21,30 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Troy

15,15-18,15-21,15 (E 5,16)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Schultze vuole suonare il blues

15,30-17,50 (E 6,71)

La grande seduzione

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

Rassegna

21,00 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Identità violate

143 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 5,00)

2 Honey

216 posti 16,15-18,15-20,15-22,15 (E 5,00)

3 Monster

143 posti 17,20-20,10-22,30 (E 5,00)

4 Secret window

143 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 5,00)

5 Van Helsing

143 posti 18,30-21,30 (E 5,00)

6 Van Helsing

216 posti 17,30-20,00-22,45 (E 5,00)

7 Kill Bill - Volume 2

216 posti 17,15-20,00-22,45 (E 5,00)

8 Phone

499 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 5,00)

9 I diari della motocicletta

216 posti 17,30-20,00-22,40 (E 5,00)

10 Troy

216 posti 16,00-19,15-22,30 (E 5,00)

11 Troy

320 posti 17,45-21,00 (E 5,00)

12 Troy

320 posti 16,45-20,00 (E 5,00)

13 Troy

216 posti 18,15-21,30 (E 5,00)

14 Troy

143 posti 18,45-22,00 (E 5,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Monster

560 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Van Helsing

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 3 Phone

300 posti 15,00 (E 5,16)

Signora

18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Riposo

AMICI DEL CINEMA

Via Rolando, 15 Tel. 010/413838

267 posti Tortilla Soup

21,15 (E 5,20)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069

280 posti Riposo

FRITZ LANG

Via Acquarone, 64/r Tel. 010/219768

Riposo

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936

243 posti Rassegna

21,00 (E 5,50)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Riposo

NICKELODEON

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640

150 posti La passione di Cristo

21,15 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti La rivincita di Natale

21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Riposo

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti I diari della motocicletta

15,30-17,45-20,00-22,30 (E 5,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Dopo Mezzanotte

20,00-21,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Riposo

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Van Helsing

275 posti 16,30-19,45-22,10 (E 6,20)

Sala 2 I diari della motocicletta

190 posti 15,45-17,55-20,05-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Il servo ungherese

150 posti 16,15-18,15-20,30-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Riposo

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Riposo

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Riposo

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Riposo

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Riposo

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Riposo

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti I diari della motocicletta

20,15-22,30 (E 4,50)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti L'eredità

22,15 (E 4,50)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Troy

19,30-22,15 (E 4,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Troy

19,30-22,15 (E 4,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Van Helsing

20,00-22,30 (E )

Sala Smeraldo In my country

20,00-22,30 (E )

Sala Zaffiro Phone

20,00-22,30 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Troy

16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 In my country

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 The Missing

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Honey

135 posti 15,30-17,30 (E 6,70)

Phone

20,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Van Helsing

15,30-17,40-20,00-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti I diari della motocicletta

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Cani dell'altro mondo

15,30-17,30 (E 6,70)

Maghi e viaggiatori

20,00-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Il servo ungherese

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Troy

444 posti 16,00-19,00-22,00 (E 5,00)

Sala 2 Gothika

175 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 3 Van Helsing

110 posti 16,00-19,00-22,00 (E 5,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Mi piace lavorare - Mobbing

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Riposo

Phone
horror

Di Ahn Byung-Ki
con HA Ji-Won

Piange il telefono? No, caso-
mai ridacchia. E inoltre minac-
cia, spaventa, insegue. Dalla
Corea del Sud ecco un altro
horror con protagonista una
giovane donna in preda agli
incubi e al mistero. Non preoc-
cupatevi però, perché la paura
sta ben lontana. Molti effetti,
rumori e sospiri - da un capo
del telefono - sguardi inquieti,
silenzi e cuore in gola dall'al-
tra. E poca suspance, poche
emozioni, poco horror! Se
una telefonata non può ucci-
derti, un film ne è capace ecco-
me: magari di noia. Un'avver-
tenza: spengete i telefonini in
sala!

Troy
avventura

Di Wolfgang Petersen
con Brad Pitt, Eric Bana,
Orlando Bloom,
Peter O'Toole

Tace l'ira, altro che funesta, di
Achille: al suo posto parla
l'amore. E bisbiglia anche l'in-
gegno multiforme di Ulisse,
trasformato in un politicante.
E poi Agamennone che fa il
verso a George Bush e Mena-
lao a suo fratello Jeb. Mentre
dall'altra parte, l'europeore
Priamo apre ingenuamente le
porte del Medioriente all'inva-
sione dei marines in armatura
e gambali. Come riscrivere
Omero in salsa pop, decisa-
mente in linea con i tempi (po-
litici) che corrono, in tre ore di
gladiatoria hollywoodianeria.

Il servo ungherese
drammatico

Di Massimo Piesco e
Giorgio Moltieni con Andrea
Renzi, Tomas Arana, Chiara
Conti, Edoardo Sala,
Elena Paris

Se non altro è originale il mo-
do in cui i registi Piesco e Mol-
tieni raccontano l'Olocausto:
raccontandoci il dramma de-
gli artisti ebrei deportati nei
campi di concentramento. Ori-
ginale e un po' "strano" è il
modo in cui Piesco ha scritto
questo film: fra liti familiari
sulla coerenza all'ideale nazi-
sta e la Madama Butterfly di
Giacomo Puccini, unendo in-
sieme terrore, violenza e amo-
re per l'arte e la musica. Un
film particolare, dal giudizio
contrastato.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Domani ore 21.30 Tribute to Modern Jazz Quartet con
Dado Moroni Quartet

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Foyer: oggi ore 11.00 ingresso libero Aiace di Sofocle
regia di M. Sciaccaluga con M. Mesciulam, i neodiploma-
ti della scuola di recitaz. del teatro stabile di Genova
Foyer del Teatro: domani ore 17.30 ingresso libero Dibat-
tito con autori e interpreti del ''Candido''

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Gambiaso, 1 - Tel. 010.2511934
Domani ore 21.00 Erodiadi

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Oggi ore 20.30 turno L L'Elisir d'Amore melodramma
giocoso in due atti di G. Donizetti dir. R. Rizzi Brignole
con I. D'Arcangelo, G. Viviani, N. Benelli

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Foyer: ingresso libero Mostra La speculazione edilizia a
Genova
Foyer del Teatro: oggi ore 15.30 ingresso libero Storia in
gioco Incontro su Raffaele De Ferrari con S. Ferrari
Sala Dino Campana: domani ore 20.00 ingresso libero
Genova e i suoi sassi regia di G. Zaccagnini
ingresso libero Il concerto di Natale di G. Lupis regia di
L. Galantini con Ist. Sup. Tecnico Scient. Abba
ingresso libero Scià Burasca di F. Di Rosa regia di S.
Gozzetti con Liceo Ling. Deledda
ingresso libero Vita, morte e miracoli di Raffaele De
Ferrari con l'Istituto Tecnico Ind. I. Calvino

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Candido di A. Liberovici, A. Nove (tratto
da Voltaire) con I. Castiglione, C. Guzzanti, F. Matteini, T.
Sammarti

TEATRO GARAGE
Via Paggi, 43 b - Tel. 010.510731
Venerdì 28 maggio ore 21.00 Scherzi in un atto di A.
Cechov regia di L. Landi con la Compagnia Trovarsi

TEATRO GUSTAVO MODENA
TEATRO DELL'ARCHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Cimitero monumentale di Staglieno: oggi ore 20.15 Ri-
flusso di J. Saramago

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Venerdì 28 maggio ore 20.30 Notte sotto le stelle Spetta-
colo a favore dell'Ass. Ligure Fibrosi Cistica

Cinema
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TORINO

ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 A/R andata+ritorno

16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 Van Helsing

149 posti 16,00 (E 3,00) 19,55-22,30 (E 6,50)

400 Troy

384 posti 15,45 (E 3,00) 18,45-21,45 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Non ti muovere

19,45-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Sotto falso nome

20,20-22,30 (E 6,50)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Troy

472 posti 15,30 (E 4,25) 18,45-22,00 (E 6,75)

Sala 2 Van Helsing

208 posti 16,00 (E 4,25) 19,00-22,15 (E 6,75)

Sala 3 Luther - Ribelle, genio, liberatore

150 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Troy

450 posti 14,45-17,45 (E 4,65) 20,45 (E 6,70)

Sala 2 Phone

250 posti 15,45-17,45 (E 4,65)

Kill Bill - Volume 2

20,00-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Codice 46

16,00 (E 4,15) 18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti In my country

16,10 (E 2,50) 18,20 (E 6,50) 20,30-22,30 (E
4,00)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. /199199991

1 Phone

15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 7,00)

2 Honey

15,20-17,40 (E 4,50) 20,00 (E 7,00)

Non ti muovere

22,30 (E 7,00)

3 Troy

17,00 (E 4,50) 20,20 (E 7,00)

4 Van Helsing

15,00-17,35 (E 4,50) 20,10-22,45 (E 7,00)

5 Troy

15,20 (E 4,50) 18,40-22,00 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Che ne sarà di noi

15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana In my country

295 posti 16,15 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,45-22,40 (E
6,50)

Sala Ombrerosse La spettatrice

150 posti 16,05 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,30-22,35 (E
6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu I diari della motocicletta

206 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

Grande Troy

450 posti 15,30 (E 3,00) 19,00-22,00 (E 6,50)

Rosso Tu mi ami

207 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile

15,30-17,50 (E 4,20) 20,10-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447

Sala 1 Maghi e viaggiatori

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Troy

15,40 (E 3,50) 18,50-22,00 (E 6,50)

Sala Harpo In my country

16,15 (E 2,50) 18,30 (E 3,50)

Fame chimica

20,45-22,40 (E 6,50)

Sala Chico Luther - Ribelle, genio, liberatore

15,30 (E 2,50) 17,50 (E 3,50) 20,10-22,30 (E
6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura definitiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti La passione di Cristo

17,30 (E 3,00) 20,00-22,30 (E 6,00)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Troy

1770 posti 15,20 (E 5,00) 18,25-21,30 (E 7,00)

Sala 2 Van Helsing

15,00 (E 5,00) 17,30-20,00-22,40 (E 7,00)

Sala 3 Troy

14,30 (E 5,00) 17,35-20,40 (E 7,00)

Sala 4 Troy

16,10 (E 5,00) 19,15-22,20 (E 7,00)

Sala 5 Il servo ungherese

15,00 (E 5,00) 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Phone

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Dopo Mezzanotte

480 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Una storia americana

148 posti 16,00 (E 4,20) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

tre L'esperimento del Dr K

150 posti 16,00 (E 5,20)

Spettacolo Mon idole. Segue: Incontro con
Francois Berléand. Ingr libero

18,00 (E )

Il mostro della laguna nera

21,00 (E 5,20)

Il pianeta proibito

22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Troy

262 posti 15,45 (E 5,00) 19,00-22,15 (E 7,00)

Sala 2 Troy

201 posti 17,45 (E 5,00) 21,00 (E 7,00)

Sala 3 Dopo Mezzanotte

124 posti 16,35 (E 5,00) 18,35-20,40-22,45 (E 7,00)

Sala 4 I diari della motocicletta

132 posti 17,05 (E 5,00) 19,45-22,25 (E 7,00)

Sala 5 Van Helsing

160 posti 16,50 (E 5,00) 19,35-22,20 (E 7,00)

Sala 6 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

160 posti 15,50 (E 5,00)

Phone

17,40 (E 5,00) 20,05-22,30 (E 7,00)

Sala 7 Honey

132 posti 16,30 (E 5,00) 18,25 (E 7,00)

Identità violate

20,20 (E 5,00) 22,35 (E 7,00)

Sala 8 Garage days

124 posti 15,55 (E 5,00) 18,10-20,25-22,40 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 I diari della motocicletta

308 posti 15,30-17,50 (E 3,00) 20,10-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Certi bambini

179 posti 16,05 (E 3,00) 18,15-20,25-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 Riposo

270 posti

- Sala Valentino 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 A/R andata+ritorno

489 posti 15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

250 posti 14,55-17,30 (E 4,50) 20,05-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856

1 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,25-17,50 (E 7,50)

2 Secret window

20,00-22,20 (E 7,50)

3 Monster

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

4 I diari della motocicletta

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 7,50)

5 Troy

15,00-15,25-17,30-18,20-18,50-21,00-21,45-22,
15 (E 7,50)

6 Phone

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

Van Helsing

16,00-19,00-22,00 (E 7,50)

7 Honey

15,20-17,40-20,15-22,35 (E 7,50)

8 Amori in corsa

15,25-17,45 (E 7,50)

9 Identità violate

15,20-17,40-20,00-22,25 (E 7,50)

10 Kill Bill - Volume 2

20,00-22,45 (E 7,50)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Troy

360 posti 15,30 (E 4,50) 18,30-21,30 (E 7,00)

Sala 2 Kill Bill - Volume 2

360 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Troy

612 posti 16,15 (E 4,50) 19,15-22,15 (E 7,00)

Sala 4 Van Helsing

90 posti 16,00 (E 4,50) 19,00-22,00 (E 7,00)

REPOSI SALA 5 - LILLIPUT

Via XX Settembre, 15/b Tel. 011/537100

150 posti Monster

15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Signora

111 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 Schultze vuole suonare il blues

240 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 3 Agata e la tempesta

100 posti 16,15 (E 3,00) 20,05-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Troy

14,30-17,35 (E 4,50) 20,40 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI

AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Riposo

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Chiusura estiva

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Troy

14,50-18,10-21,30 (E )

Sala 2 Troy

17,10-20,30 (E )

Sala 3 Van Helsing

16,40-19,20-22,10 (E )

Sala 4 I diari della motocicletta

17,00-19,40-22,30 (E )

Sala 5 Van Helsing

15,20-18,10-21,00 (E )

Sala 6 Troy

15,30-18,40-22,00 (E )

Sala 7 Phone

15,00-17,30-20,00-22,40 (E )

Sala 8 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,10 (E )

Monster

17,20-19,50-22,20 (E )

Sala 9 Honey

15,40-20,20 (E )

Identità violate

18,05-22,50 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Rassegna

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Troy

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Riposo

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Troy

21,30 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Riposo

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Troy

15,30-18,30-21,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Phone

20,30-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Troy

21,00 (E )

Sala 2 Al cuore si comanda

149 posti 21,15 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Riposo

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

Riposo

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Troy

21,00 (E )

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Troy

580 posti 21,15 (E )

2 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Monster

20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Van Helsing

200 posti 20,00-22,30 (E )

sala 500 Troy

500 posti 21,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Dopo Mezzanotte

20,30-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149/c

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Van Helsing

21,10 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Troy

21,10 (E )

Sala 2 I diari della motocicletta

21,20 (E )

Sala 3 School of Rock

21,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Riposo

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Riposo

420 posti

Due Riposo

580 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/4594406

400 posti Troy

21,00-22,30 (E )

200 posti Van Helsing

20,00 (E )

The Missing

20,15 (E )

103 posti Phone

22,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Riposo

teatri
ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Oggi ore 20.30 Teatrando: Zuppa d'Araldo - Teatro per
buongustai

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Oggi ore 22.30 Swing Club con Trio Jogral

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Vendita abbonamenti: Pole Position (7 spettacoli a scel-
ta)

EIKON TEATRO
Corso G. Cesare, 29 bis - Tel. 011.19708600
Venerdì 28 maggio ore 20.45 Onda di Piena di M. Giacomet-
ti e M. Bonetto regia di M. Giocometti con I. De Palma

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Oggi ore 21.00 Agatha, la signora degli enigmi di E. Grop-
pali regia di U. Gregoretti con A. Innocenti e P. Nuti

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Ad opera d'arte rassegna di teatro fatto dai ragazzi
I Corti, le Piazze del Centro Storico: martedì 01 giugno ore
20.00 Le maestre e i maestri della città

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Oggi ore 21.00 Quant'é che siamo fuori??? di V. Matthews
con la compagnia Torino Spettacoli

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Domani ore 20.45 Aquilegia Blu: Confesso che ho danzato
con Anna Cuculo Group

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Oggi ore 21.00 Innocenti - Czarodzieje di M. Znaniecki

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Teatro Regio - Sala del Caminetto: oggi ore 17.30 ingresso
libero Una corsa tra le stelle: George Sand e Fryderyk
Chopin con D. Mingolla (pianoforte), L. Arcuri (soprano)

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 20.30 Il Cappello di paglia di Firenze farsa musi-
cale di N. Rota regia di P. Pizzi dir. B. Campanella con
l'Orchestra e Coro del Teatro Regio

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Cittadellarte di Biella: sabato 29 maggio ore 21.00 Kandin-
sky Movimento Primo con Senza Confini di Pelle, Akademia
Ruku, Ambra Senatore
Domenica 30 maggio ore 18.00 Sole blu con il Barrito degli
Angeli

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Teatro Gobetti: martedì 01 giugno ore 21.00 Qualcuno
era... Giorgio Gaber proiezione film

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Oggi ore 16.00 Le sinfonie di Beethoven trascritte da Liszt
con M. Bianchi (pianoforte)

Musica  
MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Sabato 29 maggio in scena Al Cavallino Bianco con la
compagnia Johann Strauss e l'Ensemble Strumentale Franz
Lehàr

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Sabato 29 maggio ore 21.00 Operetta Evviva con coreogra-
fie di D. Chianini, arie tratte dalle più famose operette
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